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fi ia iiierced^ , dal voftro bcH'ia- 
telietto nuovi in quefta materia » 
• e saigliori lumi ; venendo io afsi* 



^pii' «0ee9ulm& , cbe fra i ▼arj , 
ed ameni ^i)4i > ne' miali tanto 
Yi compiace^ , del Teatro ap- 
punto ragionate a maraviglia , e 
con ihteadimento perfetto . Dal 
voAro acutii(ùmo fpirito adunque 
attenderò intorno a quanto qui 
£ tratu ira. Ml>er<»&Uf^io, e iìa*^ 
cero; non credendo per ora ne^ 
cefsaria mia fofcrizione « pqr el^ 
jfèrVi dì me a baftanza nòto non 




Sorr0 timafie indietro le feguentì giunti per €jfèt^ 
Ji fiaccata daW Originale una carta ^ de 
. ie ienteneva. 

Pag. II. V. 1 7. dopo , 9nnÌMivefi SetìUòrì . fegue': 
Anai jpiù deone di mn9^%Ii^ 1^ ^ 
medie di Korvita Monaca , o CanonichefTa 
di Gandcrsheim anteriori al mille , delle 
quali due edizioni abbiamo. Ma sì fatte .ftc* 
Pag. IV. V. I dopo , Qalntea ; fegue : 
E* credibile fi recitaffe in volgare nella Fefia 
di Siena , defcrttta da Giagara Tomai! ali 
anno t^^^. W Muffino &c. 
Pag. IV. V. 17. dqpo, d'e^ni^e^cre dì. lettere ^ 
fe?,ue ; 

Anche le Comedic 9 c Tragedie cominciaro- 
no a prender forma . In Latino elegantifìi^* 
ma) è maravigliofa fu l a Progne > Tra|»edia 

llamn^ra Tp^ t^ ii ■■■■ IH I' lUlliigUcuBr l&olo 

Ima che ìvt opera di Gregorio Corraro ancor 

giovanetto, il quale mori poi Patriarca di 
Venezia nel 1464. In volgare molte furona 
le draniatiche Rapprefentazioni,che in Italia 
fi andaron facendo , e vi fi ularooo 
Pag. IX. V. X}. dopo y già eiff avea/Ccgw: 
Tragedie in pro(a afsai più ftettero a o(ar di | 
comparire , cioè verfo la fine di quel fecolo . Il \ 
Gianippo d'Agoftino Michele Veneziano fi 
confclsò da lui non aver eiempiO) che il pre« 
cedelTe. 

Pag. XI. V. XT.dopo^ fenfó cemune^ (cgue: 
Non ha molto ^ che iciocchezza peggior di tutte 
fu per alcuni Introdotta ^ eh* è il vero carattere : 
dc'Ciarlatani , di mifchiar de' verfi nella prò- S 
fa ) e d' andar dentro con una rima . 



Digitized by Google 




A' Pocfia Teatfale , che preflb le na- 
zioni migliori pafsò fempre per la- 
voro il più eccellente , il più dilet- 
tevole , e il più importante , che nel- 
Tarti imitative occupandofi, impren- 
der p^>ffa r ingegno umano *, dopo aver trionfa- 
to lunga otk fr^ì Crprì , e non poco ancor fra 
Romani , infieme con altri geniali /ludj , ed 
ameni fe n'andò a terra ; e nella trasformazio- 
ne de' tempi partorita dalle invafioni , difcorri- 
menti , e dominazione di varie bellicofe genti 
per non pochi fecoli mìferamente fi tacque T Rì- 
forfè finalmente , e rinacque in Italia , anzi in 
quefta ftefsa Provincia noftra della Venezia , o 
Marca Veronefe , o Trivigiana , che vogliam 
dirla. Non é già^ che recite in dialogo, é cer- 
te incondite Rapprcfentazioni non fi faccfsero 
forfè in ogni tempo , ficcome io credo . Ta - 
li é credibil foffero que* Ludi Teatrali , che 
ne' baffi tempi fi faceano in Chicfa , e furon 
però proibiti dal Sommo Pontefice Innocenzo 
III. Tali fi farcbber vedute in quel Teano del 




f 



Vapa ) che qualche Scrittore dice afferIrC dal 
Bit<)nio all'anno 1177- non avvertendo 9 che 
taf mendMe in certa novella fi ha 9 conofc^;' 
ta per apocrifa «dal Baronie fteiso • Tale yeg« 

giamo elsere quel Ludus Pafchalis , publicatD 
ultimamente dal Padre Pei nel fecondo tomo 
de Tuoi Anccdoti, e dato come del duodecimo 
(ecolo , benché più cofe alquanto difficultino il 
crederlo, e tanto più ^fe ciò fi fbfl(i arguito dal 
foto cafitMe del Codice , eh' è coogettnra moU 
to fallace . Tale farà Ibta quella Rapprefcntaaiò- 
ne pur nelle feftedi Pafqua in Padova nel 124?. 
e la Comedia di Gìufeppe venduto nella Badia 
di Corbeja del 1164. delle quali c rimafta me- 
moria nei Catalogo pollo a pid del Cronico di 
Rohnlhio > e ncjlU^jnn li f^^^^^A^, iijfcriti 



rid iecuiida ituuiu ÌlC Srnnluicefi Scrittori • Si 
fatte Rappreictftaaioni , che facrc furono d*ordl* 

nario , e divote , come da gente di Chiefa la^ 
votate, tanto erano imperfette, ed informi, che 
indubitata cofa é , il Muffato Padovano in La - 
cilìo , e 1 Triflino Vicentino in volgare effere 
itati fillalmente 1 primi^die dopo i fecoH ofcu^ 
ri 5 e barbari con regolate , e perfette Trage^ 
tornaffero a nuova gloria il Teatro , e a nuòva 
vita le fcene . Ad Àlbertin Muffato, forfè per 
eikere cosi tardi venute in luce , e da pochi offer- 
ratc Toper^ fiie,jpoca gluftizia il mondo lette- 
rario finora ha ieio ; efièndo che accordafi io 
una voce T Europa tutta ^ che fi debba al Pe* 
trarca la gloria dciravcr rifiifcitata Telegan» 

delle 
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« 

Adle Latine Ietterete fingolarmcnte nella Poe» , 
fia MTìa fenza intendere di derogar punto sàhà 
filma di Quel divino ingegpo > fiami lecito dirc^ 
che tal potìzfoò^^^ 
iato edttttdt . Mon qneftt molto ^éechio , do(M» 
aver foftenuto gravi impieghi nella fua patria , 
Tanno 1^29. vale a dire anni trentacinque 
. jpt vanti il Petrarca : compofe oltre a molti libri 
d'itloria de' tempi fiioi , in verfo eroico Taffc- 
dia di Padova fajito di' Veìronefi fotto Can 
Grande , j^gloghe*. Elegie*, Epifiole in verfi, 
ed un Centone Ovidiano : ma per far giudicio 
in qucda caufa , legganfì appunto fingolarmen- 
te le due Tragedie , Ezzelino , ed Achille , eh' 
egli col modo ^ ^ftiie di Sei^tca^i laTciò \ fi 
paragonino con qual ir iroglìa componimento di 
qoe* tempi, o degli anteriori dopo gli amichi ; 
indi chi fmt il primo a fcoacer la rossa barba* * 
rie nello fcrìver Latino per gì' intendenti deci- 
dafi . Ma in volgare fi veggono già nel primo 
ftabilirfi , e ufarfì nelle fcritture la noftra lin- 
gua , de' guazzabugli in dialogo^^ che preludeva*, 
no alle Comedie ^^e Tragedie , e teneao locgo 
di effe • In un taro codice di quefta libreria Sai* 
bante , fegnato col numero 40S. che per lo 
meno è del 1200. fi legge un componimento 5 
dove parlano più perfonaggj in forma di Come- 
dia con eleganti verfi Latini « ma framezzati 
dalla traduzione in volgar Lombardo , e in mar-» 
gine : .im ( cioè amftf^ora) parla. Pawpiila a Im 
9CtraM ( vai vecchia dal Lauioo veterana ) m 



(IV> 

Ja vetfann refponde : >no parla Galatea . Il Muf- 
fito, di cui poc* anzi, nel prologo del libro nona 
Di gcfits Ualicorum. , dice com' era ufo di por- 
tar mlic lingue volgari , ed in verfi i ùxrX de' 
Re , e de* Grandi , e quefti ne" Teatri , e fui'^ 
piti ( parte dell' antica fcena > cantilemmum 
modula t ione prof erri: parrebbe dunque, che già 
nel principio del i joo qualche ufo di Teatri , 
quali e' fi foflero e in cffi di recite in volgar 
lingua fi avefle . P' ima Rapprefentazione in 
Firenze del 1 304 fa menzione il Vaiari nella 
vita di Buffalmacco . Una di quel fècolo , ben^ 
ché non intera , fi conferva qui in una mìfcea 
fcritta a penna . Nel 1400 lo lludio della lin- 
gua Greca, che tanto in Italia fi coltivò, aven- 
doci rifircgliato , o accrefciuto iLi^^^ d'ogni 

ffn r ff Imi IH» i nwMlfnT Te dramatiche 

Kappreientaztoni , che in efià fi fecero; e vi fi 
ufarono varie miniere di verfi , e di rime . An- 
gelo Decembrlo fa menzione nel libro quinto 
d' un Ugolin da Parma , che in quel tempo fu 
componitore 9 e recltator di Comedie . Ma in 
fomma tutti quefti non furono » che imperfetti 
prelud; , e poco fortunate pruove ; poiché ma » 
c regolata Tragedia in quella, o In altra, vo^r 
lingua non fi vide avanti la Sofonisba del Trif- 
fmo , a cui il bcir onore non dee invidiarfi d* 
av^r inalzate le noftre fcene fino a emulare i fa- 
mofi efempiari de' Greci . Appena nobil Tra- 
gedia fit dal Sommo Pontence Xeon X &tca 

con magnifico apparato recitare/m Rpmai che 

* fi 



Digitized by Google 



(V) 

"li rlfvèpliarono gì' ingegni , e s* invaghirono di- 
battere a gara così nobil carriera ; e tanta pie- 
de prefe in Italia il eufto delle Tragedie , e del- 
le buone Comedie altresì ) che non ili rifinò mai 
per cent anni appreflb di compome, onde ninn' 
altra lìngua tante può di gran lunga moftramC) 
quante la noftra in quel folo fecoloranzi quan-" 
do r altre più colte nazioni cominciarono in 
quello a feguire il noftro eferapio, qualche cen- 
tinaio già prefo noi fe ne avea , come nella 
Dramaturgia dell'Allacci può &cilniente o/fcr- 
▼arfi. Oltre a feflànt'anni dopo la Sofonisba fi 
•ftette la Francia prima di godere opera fcenica 
regolata in Tua lingua ; fcorgendofi dalle due 
antiche Biblioteche Francefi ( la Crolx du Mai- 
ne, e Vcrdier^che Stefano Jodele fu il primo, 
che mete/le in Teatro Tragedia , e Comedia 
alla forma degli antichi « e ooftui £ori in tem- 
po d' Enrico fU; 

Ma egli avvenne nel fuffeguente fecolo, che 
la Poeija Tragica in vece di crefcer nell* ufo ^ 
e d' avanzar nella perfezione, fcemò in quello 
grandemente , e degradò in queflka . Il deterio* 
ramento dall' iilelTa ragion fu prodotto > che in 
<^ni altro genere di componimento; cioè dalla 
general corrutela , che la vaghezza di nuovi Ili- 
li-, e Tabbandonamento de gli antichi noftri Au- 
tori introduffèro . Ma dell* elferfi quafi affat- 
to coir andar del tempo diimeire in Italia le 
Tragedie ne' Teatri , due trovo cflcre Hate 
le cagioni 5 principiate già neli' aneeerior fecolo. 

a 3 F« 



evL) 

" Ftr fa prliM V ufo introdotto 4i ledtare In mn^ 

ficaie rccceflivo òompiacerfi ^ che fece il mon- 
do de' Orami muficali . Già da gran tempo quaU 
che fpezie di canto par che fi ufaflc nelle fce- 
ne » di che an tocco s ebbe nel paCTo Latino 
poco avanti recato . E' noto il vanto , chi fi dà 
Suipizto, autor delie note a Vitravio ^d'avete 
nel 1480 infesnaco il primo a rapprefaitare^e 
cantare una Tragedia in Roma ; dove però ben 
. dubita il Crefcimbeni ne fuoi Comentarj , fe quel 
cantare importi veramente mufica , o debba in- 
tenderfi d' una certa naturai cantilena « Trilla^ 
00 Calchi narra nella Tua Storia , che in To^- 
tona a Galeazzo Duca di Milano una Rappre^ 
Tentazione in mufica fu fatta fentire . Ma nel 
decimo fe fto (eco lg^jcax^-<><^^^«*^ av-vìfo fi canta- 
tonu iiiu!ee^r5!fecon regolata mufica i Cori , 
rccitandofi il rimanente :e finalmente nel 159 7 
Orazio Vecchi Modaneiè con nuovo efempio nei 
ftto Jmfipatnafo fece cantare anche gb Attori , 
non eccettuando^ Pàmalone 5 Zane , Dottor Gra« 
ziano, e Capitano Spagnuolo , che tutti in ver- 
fo ^ ed in mufica fanno la parte loro . Queft' 
operetta é ilata ricercata invano fra' libri , e fra 
le Poefie ^ pevdié non elsendo fiata ftampata ft 
non con le note mtificali > fra le antiche fiarn* 
pe di' mnfica può fotamence rinvenirfi ; e come 
di quefie una grandifiima raccolta fi pofiiededa 
quelV Accademia Filarmonica , così oltre a mol- 
t' altri leggiadri componimenti non altrove im** 

ipreflf > aodie foafio Orasm ti fi c^crva^nal 



c vu. ) 

inroemio del quale coil ^la il Vecchi incn tf^ 

fmdé queflù accoppiamenti di Comedia , e di 
mufi^a più flato fatto ^cb' io mi fappia^ da altri^ 
e forfè non immaginato , farà facile aggiun- 
gere molte cofe per dargli perfèzione j ed ia 
uovt^ ejfere fc non hdato , almeno non bi^* 
mata deir invenzione • Qnal inyeazkme fii pe^ 
rò insentilita ben tofto grandemente , e nobili- 
tata da Ottavio Rinuccini Fiorentino illuftre ^ 
e leggiadro Poeta , che aprì la via con la fua 
Euridice , e non meno con la Dafne , e con 1* 
Arianna a quel modo di Orami muficali , che 
pofda univeriàlmeme invaliè . Furon effi da 
principio admiatl di mufica aiSai men lontana 
dal redtare,e che non Interrompeva le azioni , 
e i difcorfi , nè facea perdere ogni bellezza dì pa- 
role , e di fentimenti , onde aflfai meno offefii 
ne rimanea la Poefìa ; ma tanto fi andarono 
< poi trasfcnrioando di tempo in tempo , che 
gtunfefo a oiaftar mirabilmente l'un* atte ^ 
e Taltra . Vem cola d^ che ne'profHmi tempi 
alcuni felici ingegni a molto onor gli ccwduflfe- 
ro ; nel qual ordine non può negarfi il princi- 
pato al Sig. Apoftolo Zeno , che oltre a feflaiH 
ca a' ha compofti ^ e cui fpefTo appena otto 
giorni é coftato il comporgli ^ e die ha potato 
flieritariì T applairfb 4* un Cefare^ il quale con 
maravigllofa acutezza ne fcorge fubito il for- 
te, e '1 dettole , e farà in ogni età non meno 
per l'ingegno, e per il i^ipereidie per le vir- 
tày e per le vittorie, imaiercale . Ma. in ogiai 

a 4 mo« 
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modo finche quefta maniera di mufica fi riter- 
rà , non farà mai polfibile far in modo , ctie 
non fumo poc fempìe un'arte fiorpiata in gra- 
fia d' oh' altra, e dove 11 fnperiore miferamen* 
te ferve all' interiore, raiché il' Poeta q«el luo- 
go ci tenga , che tiene il violinllta ove fuoni 
per ballo . Or che che ila di ciò , gran parte 
.ebbe quefta novità in far difmettere le Trage- 
die ^ perché rellò come fiflatO) che il fedo de' 
Teatri conififteire in mufica , • ed a gì' Iftricmi 
folamente il ridicolo rimaneffe . Ma niente 
men di quella altra ragione ci contribuì, e fu , 
che efiendo già nel 1500 flati introdotti nella 
.Comedia , non per verità fenza molta grazia, i 
varj dialetti , e con ^uefti le mafchere , eh' or 
fono in ufo, la forza di tal ndirrifllJr'Hf*'^*''^ 
cominri<ìi iu ■Pf im II liUjinm funi li modo-r e 
perché à sV fatte lingue riufci va difadatto il 
vcrfo , fi pafsò col tempo a dargli bando , ed 
a -far- le Comedle tutte in prola . Tienfi co- 
munemente^ che prima fenzaverfi foife la Ca- 
landra dei Cardinal da Bibiena , ufcita in Roma 
nel 1524. mail fopramentovato AngebDecem- 
brio già neir anterior fecote fi rifed mia Come- 
dia d* Ugolin da Parma , pcrch* era in profa . 
Fra le antiche di tal forma merita a mio cre- 
dere certamente corona la Ramnulìa d' Aurelio 
Schioppi Veronefe , redcau in Verona nel 1530. 
che fu anche la prima , fai cui perfonaggio Ber- 
gamafco con la fua lingua s'introduceìse. Nel- 
la recita della Calandra in Roma notabile fu 

l'ufo 
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*r ufo, e la magnificenza delle Itjtromeffe , co^ 
me fi chiamano dal Conte BaldaiTar Caftiglio* 
ne ) il quale in una epiftola al noftro Conce Lo- 
dovico CanofTa, inferita nella raccolta di Irr- 

tere piacevoli dell' Atanagi , le deferiva a lun- 
go . Si direbbero ora Intermezzi con balli , e 
.muiìca^e machine, ed apparenze , e trasforma- 
zioni , rapprefcntando come cofa da fe , e fepa- 
jratamente dalia Comedia , la favola di Giaib* 
ne : dove (i vede quanto a antico tali cofò in 
Italia introdotte fòl'sero ; ficcomc ancora V n(ò 
delle Farfe in varie maniere è flato per altri 
offervato , come in quel tempo già ci fi avea . > 
Or benché noa^poche Comedie fi venifiero poi 
anche in profa rapprefen^uado^gj^ ritenne però 
iofieme 1 ufo del verfo fattp il fecolo deci- 
.mofefto : ma nel fuifeguemc guidando i Co- 
mici nel parlar comune , e ftiolto il piacer del- 
.la libertà, per non reftar legati a parole, e per 
jK)tere in tal modo recitare lènza applicazior.e , 
<ocal pigrizia gli fece a poco abbandonare il 
.Terfo del tutto; e tanto più che Tufi» della mo- 
derna Onnedia gli coftriniè .a riempiere le Com- 
pagnie di perfone incapaci di ben proferirlo . Si 
aggiunfe per invaghirgli della profa la mirabil 
iadlità loro, affatto incognita a 'Comici d'altre 
Dazioni antiche ^ e moderne , di parlare in tal 
ibrma ottimamente a foggetto, cioè all'i aipro- 
.vi(b . Egli é noto , che fcene abbiam molcimme 
volte udito in tal guifa , fenza precedente cqn- 
omo alcuno, tanto graziofc , tanto ben giratele 



(X.) 

con tal vivezza di facezie j e eoa ul naturalez- 
aa di fentimenti , e con tal prontezza dt rifpof- 
te ,che non farebbe polfibii mai dì fcriverle me- 
glio ai tavolino . La qua! dote cominciò In al- 
cuni di coftoro fin nel pritno formarfi delle Com- 
pagnie; poiché Adriano Valerini, famofo Comi- 
co" Veronefe , e autor di Rime^ e dell' Afrodi- 
dim Tragedia, in Orazione > che pubiicò il 2570 
nella morte d-' unà donna di ral profeflkMie , 
raccoQU 9 come 1' Accademia de gV Intronati 
di Siena avea giudicato , riufqir cortei meglio af* 
fai parlando d' improvifoy che i più con fumati 
Autori fcrivendo ptnfatamente . Gli ilranieri, 
che ciò non credono» procurino d'udire i noftri 
odierni Poeti eftemporanei, ed abbian per cer« 
tocche da poi crederanno Tmliniii -in nuH 
t mU X in 6 c^i i u ;''g'artalentQ ogni cofa .Sia le- 
cito il farfi qualche volta giuft\zia da fe , già 
che la poca cognizione di nodra lingua fa , che 
in molt' altre parti sì poca oggi giorno ci verna 
lefa • Ma ripigliando il noftro filo ^ tutte quefte 
ragioni fecero a pocoa poco difafare afiàtto il ver- 
fo anche nelle recite ferie. Or tanto fu levar del 
tutto il verfo al Teatro, quanto sbandir la 
Tragedia ( della quale è sì proprio , eh* efprime 
il canto nel nome 9 e la lingua 4^reca volgare 
ogni canzone , e componimento in rerfi chiama 
Tragudi ) e quanto veidrl<^ rendendo di (ci^ 
entifico divertimento una Cede di mere buffone^ 
rie , e di paffatempo plebeo : poiché gli uomini 

dotti^ a di calesuo» vedeodoi che di Tiagedic 



in «ffo nòta fi fitea ph\ cafone fapendo, che 
ftnza verfo avrebbero l'illefla grazia , che un 
Sonetto in profa , e che niun luogo occupereb» 
he chi ben mille ne fcrivefle in ul guifa , la-» 
fciarono in gran fratte di più comporoe : il per« 
thè gì* lilriont per aver cofe ntiove » a ^J^émme 
' ricodèro di popolar fapere^ e di capacità ugua- 
le alia loro ; le quali or trafportando dallo Spa- 
gnuolo le bizzarie più incompofte , e nuovi mo- 
llri, che nè Tragedie fo/Teto^né Comedie con 
nome d* Opere fabricando; or viluppi teflendo 
ftraniffìmiyfigillaei iempre con la folenne clatf» 
impajo di matrinonj ^ empirono il Tea* 
tre <ti (MÉie inenarrabili , e per poco non fe* 
cero perdere al popolo c^^n'idea di fano parlare, 
e col divezzarlo dal venf5mìle, e dal convene* 
vole 5 anche il fenfo comune . Qui però giuftizia 
"vuoi farli all'Italia con ricordare , che non è da 
creder per qoefto, che perifle a&tto In eflà il 
gnfto Tragico , e la cognizione , e 1* cfercizio di 
così nobil genere di Poefia . Fede ne fanno in- 
dubitata le Tragedie in verfi , e degne di lode ^ 
ufcite nel principio , nel mezzo, e nel fine anche 
del paflgto fecolo^e &dene&rà a bafiaaza quef* 
ta racooita fteflà r vuol dunque Intenikru 
corron^tiiento nel popolare, e ne'pnblici Tea* 
tri , ne* quali non ebbero per V ordinario in tal 
tempo luogo le nuove Tragedie , che o fi rima- 
nevano fenza eflèr rappréièntate , o n* erano in 
l^ivati luoghi , e da giovinetti , o Accademici^ 

0 altri diletumi^ GriArionj por cerco lunga et* 



( XII.) 

fi'ftettéro (enza recitar mai altro d' eccellente ^ 

che qualche volta il Padorfido , e i più di efli 
fenza fapcre , che in vcrfi altro ci forfè . 
• In tale flato era ancora il publico Teatro 
dodici anni fono ; quando venuta a recitare in 
quella Città la Compagnia di bravi Comici > eh* 
é poi fiata chiamata a ^Parigi , il Capo di elTa fi 
portò da certa perfbna , pregandola inftantemcn- 
te di volerlo alfiftere^e di volergli dar da reci- 
tare qualche cofa di fuo gufto . Lo fpirito , c la 
caflegnazione di quefto valentuomo, e la fingo- 
' 4are abilità di lui , e alcun! de' fuoi , eccitaro* 
no in quefta perfona. il defiderio, e infieme la 
(beranza di rimettere alquanto nella buona ftra* 
da le noftre fcene.Con tal pcnfiero alquante an- 
tiche, e mt^etneTsàS^'^ ^vò fuori, ed al- 
cune ancora né diede iti non ufato vcrfo pur 
allora ufcite, non ricufando que' Comici di porfi 
alcimeaco. Difperaca nonché ardua parca l im- 
brefa, non vedeiuioii^ come poffibii fiifle di far fof- 
trire a moltitudìné di gente la continua (èrietà , 
p V infolito modo di tali recite , dopo ufo sì in- 
veterato in contrario . Tuttavia chiamatifi da 
chi gì' incoraggi va in foccorfo gli amici , diqucf- 
ti fu tutto U merito ^ poiché col credito , con 1* 
autorità» e con T opeta loro vinfero albi fine 
pgni contrailo, che per verità non fu piccolo. 
Si coràinciò dunque a guftare la bellezza , e per- 
^ez^ione di sì fatti componimenti, e quanto mag- 

g'ore forte il diletto del laprimarc ifleffo in sì 
ittc rapprrfentagioni ^ che dèi rìdere in altre ; sì 

Gomin* 



I 



( XIII ) 



cominciò da Comici flelTi a conofcere, quanto 
maggiore folic T effetto del recitare inverfo,che 
in profa , e quanto Ce ne nobilitalfe la lor pro- 
fe mone : |iafsò quefto fènrimcnto ad altre City 
tà, eifpecialmente a Venezia, che con pace d* 
t>gn' altra in Italia, e fuori , è in ciò l'arbitra 
più autorevole, e il più ficuro giudice; efTcndo 
indubitato, che in nilTun' altra s'intende tanto 
il Teatro : né porrebb' efTere altrimenti ; perché 
lafciando la fingolar perfpicacia dell' ingegno , 
c r^giuftatezza del giudicio,e del fentimento, 
che fono proprie di quel clima , in niffun' altra 
fino a otto Teatri vedranfi aperti neir iftelTo 
tempo, e di numerofa udienza ripieni. Si ag^ 
giunge la confluenza de' foraftieri d'c^nì parte, 
per la quale il fentimento di tal Metropoli vlen 
in cerco modo ad acquiAar facdn. di ientimen<^ 
to comune . Ma per pro&guir i'imprefà la per- 
fona (bpraccennaca eccitò con lettere in varie 
parti più rari ingegni a feri ver Tragedie: fra 
quefti il Gravina , dopo aver nella prima rifpoila 
pofto avanti una fchiera di difficoltà , quindici 
giorni appreffo fcriffe d* averne già fatta una, 
dopo altri quindici un' al tra, e finalmente in ca<- 
po a tre meli cinque Tragedie fcrìtte a mano 
confegnò a un dotto Soggetto, che s'incammina- 
va verfo Verona , e fono quelle fteffe , che poco 
dopo furono ftampate in Napoli. Era siufto^ 
che fi fapei^e , e & aucenticaire la verità^ di tal 
maraviglia , che per altro parrebbe ibrfe poco 
aedibile. * Ma non ebbe si morevole incontrci 
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prefio più altri, che diftintamente in voce, o 
per lettere foUecitò : non per tanto avendo al* 
tre cofe poi avvenute alcuna co(a contribuito, 
queAa tratto d' Italia in si pochi anni .ha ripi« 
gl'iato in gnn parte Tantico gufto per mora» . 
che non pofsono i Comici procurarfi maggior 
vantaggio, che qualche nuova Tragedia in vcrfi, 
•e non fi fono mai veduti attrarre cosi incrcdibil 
concorfo , come in quefia ftdisa Città la ftace 
paiTata con alquante itdte di tal genere . 

Per maggioimente promuoveie un si bel ge» 
nio , ed alle lettere , ed a' coftomi tanto proiS- 
cuo , non fi è creduto di poter pcnfare il più . 
opportuno ripiego, che con mettere infieme, e 
dar fuori la predente raccolta : e veramente par 
meraviglia 9 che dove tanto regna lo (niritpdd'-. 

VK flcrnliiPìiinuii 1^^^^^ ri miiiiii id kìtmj ad 

^DTdiqaiMO^^ già mai» 

Imperciocdié ihtiuefto modo fi renderà primiera- 
mente a tutti 'noto ciò, che fin ora a pochiffimi 
è y quai Ceno in quefta fpezie di cofe T Opere 
poftre migliori : fecondariamcnte potranno quefte 
da chi che Ca con tutta facilità averii inpnmto^ 
cfleodo per altro refe in gran parte si rare, che 
nelle botteghe fi ricercherebbero invano. Inter** 
^o luogo fi additerà con tal occafione il modo 
di far ufo anche delle Tragedie antiche; poiché 
eflendofi i primi noftri Poeti appigliati in tutto 
aliai maniera de' Greci » e introdotto però il Co* 
IO ftaUle^ ed operante^ non divtfero in Atti'^ e 
Scene j come adonto nelle ^ ilampe de* componi^ 
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«mit! mnficall di quel fecolo non ù ^Èkagath 
no le hatCttte coi ic^tiodi divUione , onA vien a 

parete un concinno. Quella difficoltà fiicea pa« 

rere a gì' Iftrioni , e a mok' altri ancora , non 
adattabili sì fatte Tragedie air ufo prcfente, e 
al moderno Teatro : ma quefla difficoltà fgom- 
brata reileràal prefente^e diiciolca ; imperocché 
e&endofi coix»ofto quello primo tomo di Trage* 
die appunto di queir antica fi^ma , a pié di else 
fi é fuggerita la divifion loro , e il modo di re- 
citarle , e di rimediare ad alcun pìccolo intoppo : 
non lafciando però qui d'avvertire, che ancor 
meglio riuTcirebbero come ftanno , Ce accomo- 
dando la te^stgil fi^^ quefto il 
ammettete tanto più, Te tii^ 
int^edia^fi cantafkT^'IÉli^ è Impoflb^: 
a qnefta laccolta il titolo di Teatro tiétUano , si 
perché niun altro più le fi conveniva , e sì per 
vindicarlo dalla profanazione, eh' altre volte 
è Hata fatta , efsendofi fuor d' Italia così talvolta 
intitolati libri , che o non contenevano (è non i 
motti, e le baflonat^ di Tnifialdino , o metteanò 
inlieihe ofe di vaHà idea , e di tanta proporzio- 
ne fra loro, quanta in quel verfo del Burchiello, 

Zaffiri ^orinali <^et èva [ode ^ 
Era però necefsario e per onore della noftra 
nazione , e per informazione dell* altre , che fi 
Vtdefse una Tolta oualé veiamente il Teatro Ita^ 
iiano* Per vekìià benefizio non lieve iarà ,sMo 
non erro, di quella edizione, il difingannare alia 

fine r Europa dal credere, che la n^Ura lingua 

pon 
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non felice nella Potfia Dtdn^icd Cdttttf 
neir Epica, e nella Lirica;. anzi non abbi^ h» 
tal genere altro d' infigne , che qualche Paftora- 
le ; Tragedie però non cercando , o Comedie , 
fe non in Francefe. Non è qui noftra intenzio- 
ne di defraudare in minima parte gli Autori 
Fi^cefi della lode , che lor giudamente fì dee ; 

'ma non è altresì di dovere , che il gindicio del 
Teatro Italiano fi formi fu le zanate non da* 
Poeti, ma da gi'Iftrioni introdotte ,6 per lo più 
da eflì fteffi comporte. Diedero fuori in queft* 
ultima paffata età tra'Francefi i lor Dramatici 
Poeti più rinomati , e diedero fuori quando al- 
tro non renava fu le fcene, fe non le Arane 
bizzarie, cne i Gomici Irsliani, o intmti uni^ 
camente al ri dicolo ^ o^ t^- i i i > Mofi j T il of - 
trr^pci iigUdU! Hélk Spagnuole , fbminati In va- 
rie Provincie rapprefentavano ; benché però per 

'^rfe ftelfi meritafser lode que' nuovi Ppcti, molto 
-più ne ritnUfero per tal confronto yeffendo che 
pofti a paragone di cofe si irregolari , e a^ ct^ 
'de^i sì fpropofitati, e d'un parlare >che parea! 
inventato per effer meflb in bocca di chi fofTe 
fuor di fenno , i Drami loro regolati fecondo V 
arte , e aggiullatamcnte ragionati, e condotti, par- 

'^vero divinità, e furono anche in Italia dalle 
perfone di cognizione, e di prudenza volontieri 
àbbracciati , e in volgar noitro fttd rappre(ènta4 i 
re . Ma quanto a torto fi venne con ciò a ì\a.^ - ' 
bilire quell'opinione, che re^na ancora univer* 

ialoientc, doverii celare più toftoJ^ Francia»; 

cb« 
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^itìae in Italia i roiiiiioobneDd per Ttacrd m!^ 

gliori ! quelli per verità poflbno effer uditi con 
approvazione , ed ancora con piacere ; ma 
non fi é veduto mai con eflTi mettere un po- 
rpolo a fufurro , • dettar furori d' applaufo 
.di tanto in tanto , e far dis&re ogni perfima 
di buon ieofo in affetti 9 come fi é yednto con 
qualche Tragedia Italiana . E come potreb- 
be mai confeguirfi tanto con opere da Tea- 
tro, nelle quali orma per lo più non fia di Tea- 
trale ? la forza di queilo termine fol da pochi 
4niziati in quelli mifteri ^ e in pochi luoghi s* 
-intende ^enon è qneftoil <hiogo per difcifrario r 
ma proTegueÉdi» y-come potreU»e codiègièifi'iMK 
to con Tragedie , che d' ordinario fi rigirano 
£u gli amori , quafi fcn za sì fatti affari una 
Tragedia non fi poteffe condurre , dove i Gre- 
ci maeilri sì rare volte gli ammilero , e le più 
celebrate dell' anttdiità^ ne €oao a&tto lenta- 
xje ') e dove tal paflione diftorna ipeflb 9 e de--^ 
via dall' intenzion principale , e non é atta a 
^iumuovere che una piccola parte de gli udi- 
? con Tragedie , nelle quali non fi maneg- 
cria mai la Ricogpizione , ch'é una delle chià- ^ 
naaeftre della commozioot^'e del d iTettcT , 
Tragedie di guW Romanzdco , daf quale, 
tatyto fi fon già travolte le fantafie , che fi dif-, 
fiuft^^ molti , quando veggono fu la fcena Ro- ^ 
^L^f\ì , e Greci non abbracciar le ginocchia del-' 
la 9 c venir a parole fenza chiamare a , 

àucUo : eoo Tragedie^nelle quaU pare a mol* 
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ti, che il vero sì poco slimiti, tf'l» natofa tì 
poco fi rapprefenti ; che I lambiccati fentimenti 
moftrino bensì il Poeta , ma non già chi paria; 
che fi cerchi fpeflb a tutto cotto di tirarci den- 
tro Bt» Maravigliofo chimerico, e popolare, e che 
fenza riguardo a tempi , a iftoria, a coilveoevole»- 
za , a coltumi ogni antico Perfonaggio talmente 
alla loro ulanza^fi accomodi, e trasfiguri , che 
Uliffe «er cagion d' efempio , ed Andromaca di- 
ventino mi MnifieW y e fina Madame A?giunr 
f-afi la dora , e coritinua neceCTifà della rima 
tanto contraria al natura! ragionai* , che s m»- 
ta nella fccna,con la nojofifsima onlfonnità,e 
prolfimità di efla,e con l'altra neceffità ancor 
più dura d'andar rompendo, e q"-.i> intoppando 

oonl mnmrntn.riiii" '""i"* " ° 

^.LlL iui' illlliÌl|liWII>'' richiede il vano 

impeto 4dÌte ^^bhf, iè i' imitazione della nat»* 
ra,ch'ora irt due paróle, ora Irt quattro, ora m 
fei , ora in continuato , e quali rapido- difcorio 
nei dialogizzar, che accade fluidamente prorom* 
«e ,e trafcorte . Si replica qui , e fi protcita am- 
piamente v che non s'interpreti detto tutto ciò 
per fefitìr nói baffamente de' Dtamatia Fran- 
te fi , eh' anzi difìlntamchtè s* hanno in pregio 
' da chi fcrive ; ma trattandofi del confronto de 
noftri,e di unto erronea univerfal prevenzione, 
eall era pur neccflario entrare alquanto a den- 
tro, èd aflìcntare le ftudloGflìme nazioni Oltra- 
montane , che affai coli* toro Ìldifufo,e la non 
curaoia , da qualche tempo in pià ""^S^^ JJ^*** 
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dotta della noftra lingua : potendo eifer certe ^ 
poiché di Teatro fi tratta ^ che fenza impoffef* 
ÙLtfi'. di eiTa , e fenza guftar nel fuo originale 
alquanti de' noftrl Drami , lontanlflkni fono 
dal fapcrc , fin dove può arrivar queft'arte, e 

• quale efl'etto maravigllofo produr ne gli animi 
una viva 5 e vera eìptefiìone della natura , e 
delle età, e de^coKlumi^ e delle paflìoni ;e dai 
faperc ' altresì 9 fin dove giugner pofia per le^gia^ 
dria dl parlare , e naturalezza di ftile la forza 

. d'una lingua Ja quaJe attefa la dovizia di for- 
me, che polficde^e che può fcmpre di nuovo 
produrre, ha in pronto il modo di fcpararfi 
dalla piofa fenxa urtar nel lirico , e di vcftir 

Sazia poetica fensa. ailootanarfi dal naturai 
irellare^ 

Ora e' fi vmrf finalmente rendere alcun conto 

dell* idea di quella Raccolta . Rimefìc per ora ,e 
differite le Comedic , nel qual genere quantità 
afsai mag^^iore abbiaino d' ottime cofe , nu per 
le quali il tempo non è ancora a bafianza ma* 
turo , fi darà qui un fufficiente numeto di icel» 
te Tragedie , principiando dalle due più anti^ 
che, e con elfc per uniformità, e corrifponden- 
sta altre due dell* iileffa maniera in quello pri- 
mo tomo accoppiando . Ci iacà fenz^' altro dai 
cofto farà meraviglia del non vederne qui 
cert' altre aflai rinomate ^ che in qne* primi 
tempi furon famofe; e ninna delle dieci di Gio: 
Battifta Giraldì, e niuna delle tante del Dol- 
€e« del Geco d'Adria, e d'aita molti. - ma a 

b a quello 
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qiiefto fi foddisft fubito con dire 5 che V inWfl-f 
zione non c s^ià di raccogliere tutte le Trage- 
die noftre lodevoli, che troppo ci vorrebbe, né 
tutte quelle , che poffono crfer lette con appro- 
vazione in una camera , 0 in una fcuola : l' in^- 
tenzione è di porre infiemc opere da Teatro , 
che po/Tano in oggi publicamente rapprefentar- 
fi con piacer dell' udienza : però T effetto della 
maggior parte di queite fi è prima vedutola 
pratica , come recitate da' Comici in quefta 
Città, e in altre . Non mancheranno in altre par- 
ti perfonc di flima, e di grido, che affermino 
ugual piacere poterfi ritrarre dalle ommeffe : ma 
in quefto bifogna reftar ferviti di credere , che 
l' intendere il Teatro é una cognizion partico^ 
lare, per cui non baflano Ja fcienza , e le let- 
tere , e che non può acquiftarfi fenza offerva- 
zionc fui fatto per mancar dì quefta dotti uo- 
mini hanno talvolta fparfi d'aeree dottrine , e 
di falfi giudici i volumi loro . U Aminta del 
Taffo ù fcritto in uno ftile alfolutamente in 
quei genere incomparabile ; ma perché non ci 
è dentro V arte del Teatro , niun fi vede mai ^ 



chiffimi trovandofi in un concorfb , che gufti- 
no perfezion di ftile , per mancanza d' altri 
requifiti difficilmente la moltitudine il foffrireb- 
be. Bifogna parimente aver la bontà di crede* 
re , che né del vero modo di recitare , né del 
vero modo di compor Tragedie può comune- 
mente averfi moka idea in quelle Città , dove 



che s* arrifchi a porlo in fcena 




ufo 
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ufo di Teatro non fia : né bafia , die da pai^' 
ticolari vi fi reciti : bifogna , che fiano Teatri 
publici, e prezzolati 5 dove gran moltitudine di 
gente , e d' ogni condizione concorra , e dove 
niim rifpetto ^ ninna convenienza , niuna ptt^ 
volizione 9 tiiuna paraialità alteri il giudicio, ei 
trattenga, o fpinga i naturali d'approva-^ 
zione ) o difapprovazione : allora fi riconofce* 
ciò , che veramente faccia forza fu la natura , 
o noi faccia ; però fenza quefto addottrinamen- 
mento grand* uomini abbiam' vifl^ darci Tra^ 
ffiàìty me fe ben piene d'ingegno , e di^fape-^ 
te , fbii rimfte futili , ed^airuitìvef^le ibtK 
parute ridicole . Gferta cofa è yche moltòncsrfi^ 
é da fare in ciò anche del minuto popolo , che 
non guado c?a ' pregiudici Jnferiti tal volta nel- 
le menti dalie rc s^oJe, o da gii- Itud) 9 ci icuopw 
U fmcimento della natura , e rettamente giii^ 
cKcar può , do^e d' kxiitat la' natura fi* tratta 
Egli é ben vera y che fi oltenra alle vòlte it 
buono piacergli, e '1 cattivo ; ma egli é anche 
vero, che il cattivo gli entra d' ordinario per 
virtù di suffidj materiali ^ e che qualche fug- 
gellione ci iiiol aveìr pane , e che Te una Volta 
gli é piaciuto , pòi gli dìfpiace ; d(5Veeil' buono 
in ogni tempa , ed in- ogni luogo da fe fi règ- 
ge 5 e fe pur mai cade, fra qualche tempo più 
gloriofo di prima riforge ^ 
o $aiiMname>^te per verità defiderabil farebbe, 
venifle fa^Oiito lo sforzo di purgare ia 

Jtalin a Teatro, poiché lafciando. il creditore 

b j l'onore 
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r onore della pazionc , molto contribuifce a fta.T: 
Ulir oeir ttoiverfale il fiftema del parlare ^ del 

Eenfare , c del conolicere ; troppo nocivo al-; 
uon fenfo , non che vergognofo eflendo il Ut^l 
fciar guadare contante fconvenevoiczze nel po*' 
polo ogni fanaidea, non Tolamente di Geogra^ 
fin talvolta, e di Storia ^ aia di verifimile, Al 
propcnlcmato , di ragionevole • Or che dire* 
mo di quello , che iopra tutto importa , cioè 
de coftumi f Platone ne' libri della Republi^ 
cavolea, che il governo fi prendefle fingolar- 
cura della mufica , e de' modi di efla , con- 
fiderando, ^ V effer molle, lafciva , ed ef- 
femifiata , quale appunto é V odierna in ec-; 
oe({b , puònvcr qualche fons» fopra ! coftunli r 
or che farà poi da jjjm ^J I ' ^ fmmìwappm C mm ^ 
tìYc ? indxibttatoéfrénSb , che poffon quefte mol-f 
tifsimo > e che gran male è veramente atto a fa** 
KQ-M- Teatro . Io ben fo ^ che non piacerà ad 
^\cmi ) £ retigiofi uomini queita cura di 
^gU0i|p ciò 1 eh' eifì aboUr voroeb{ier«>^* Trop-t 
po^ orroK^'Teatri hanno jeffi coocepnto ' net 
leggere i Santi Padri , e alcuni facri CancMii 
ancora : né vale rifponder loro , che dalla for- 
didezza , e crudeltà d' alcuni de gli fpetacoli 
antichi prendean motivo; poTciach^ quefii ze^ 
UuBtti fu nioltì pafsi fi fondano, i qosAi ncaToH 
me difoneile, o crudeli yttm generaioMite ^ e 
afTolutaaiente fembrano condannar lefcene y é 
gli altri publici fpettacoli . Quefti pafsi , per non 

dU&mutoi fiuilfi « (iXoA vedente , ma coa^ 

vieu' 

• • • 
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vien intendorne la i^^pe » e la forza . BiTo- 
gna (apere ^ che anticamente e sUScenici , e 
gli altri più Hoktìtà Giuochi mc^i^rano come 
ora indi£ferentt co(e^ , e femplid .divertimenti ; 
erano atti di religione , che inchiudevano ne- 
cefsariamente 1* Idolatria . Quella verità è più 
ci|^ ad altri palieiè , e ficura a gli Antiquari! . cioè 
^ A .il* invcft^latorì delle notizie. tpiàìpreciie, % 
loconciite y Q de* monuraeiiti piò pregiabili , .<S 
certi delle prifchc età. II Circo, ove fi ?arcg-> 
giaVa col corfo delle Carrette , era fpeciaìmen- 
te dedicato a Nettuno, e fpirava d'ogni parte 

fentiUtàit. |ìì,pi|gytìQia^^ ^oiennità da 

attorno - iM^iiiìijìiftiii iMij. jte^bi^ ' 



di loro Temisi : tàlfiKkiW e m»! 

medaglie, che lungo la fpina, o fia muro di 
mezzo ^ fi collocavano are, llatue, delfini di 
IS^ettuno , obelifcQ del Sole , ova de' Caftori . L* 
Amfiteatro isra fingolairniieme confectatoa Dia** 

na Scitica ^ o Tauricay e dtcet/Ga&idoria.^ .cte 
in onor di effii 6^ inrtntM «ak ipetcieolò: 

fecondo Sifinnio Capitone , che avea fcritto de 
gli Spettucoli , ed é citato da Lattanzio-^ da 
principio fu in onor di Saturno ; a' tempi di 
Tertnlliano^Prefidi diefio erano Marte, e Diana i 
e che il fim&orò ^dt quefta a publica vencs^ 
razione ci jfpofto , benché ih Autori non 
fi leg^a , lo ricavo da u»a infifine Lapida d^l 
nuovo noftro Muf€0 ; » ». ^ ^ >i^i 

NO- 
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NOMINE . ' ' \ 
Q; DOJVUTU ALPINI 
LiaNIA MATER' • - 
SIGNVMDIANAE ET VENATIONEI^; 
ET SALIENTES T. F. I V ^ 

éo«re appare un Legato pio , fecondo U lor ere-' 
dece 9 di ceteÌN»i^ : te qoeft* Arena' vn Giuoco 
di gladiatori , e fiere , di xrofidtirvi acque , oatH* 
far per elfe ì cannoni ( fe pure non s* intertea- 
de' tubi per k fparfioni odorifere) ma prima d' 
altxo d' ergerci , e collocarci una (latua di Dia* 
na. I ludi Scenici afferma Diodoro foffero in- 
timiti da. Archelao Re di AAaeedxmia in onor - 
di Giove , e ili III JMift fr'ftTrr — 
rono 4»--prima volta fui fine del 'quarto fe-' 
colo , chiamati dall* Etruria per placar gli 
Dei in una peftilenza , come Livio infcgna • 
I Teatri , dice- Valerio Malfimo , furono in-^ 
Tentati ^pirxMl^' de ^J>$i , 4 per traftulh 
gli uéMnit retano diftintament» iedksati aBae-< 
co. Nella lunga Ifcrizion Crieca , riportata nel 
Diario Italico , fi vede far un fondo di dana- 
ro per folennizzar le fefte dì Saccone confifter 
quelle in recitar Tragedie 9 e Comedie . Arte^ 
pei di Baccé cliiaaanraoo in Greco tutti gli 
operantiin Teatro, come in Geiiio fi Tede iìf^ 

fendofi la Comedia confecfstM tutta a Bacca^ 

dice Luciano nel Dialogo fecondo; e nel Ti- 
mone liCCCOn»! che iC W&ai Qmnc doveano 
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fub/icarjt da Bacchici Tragedia i quali in quel 
gramo le fefte di Bacco celebrava^ . Are di ef- 
SB 5 e' d'alari Numi ancora nel T^tro Ila vano: 

da un pafso di Plauto , benché corrótto , nel pro- 
logo dell' Anfitrione fimolacro di Giove par 
che fofse fui profcenio : nella Scena altresì avan* 
tì le Porte are fi collocavano, come da Pollu- 
ce da Terenzio neirAndria. In fomma e Ife 
ScèHche ationì , e gli alcrMpetts^li più famo^ 
fi^ erano le divozioni più folenni de' GentHi , 
e\ fi celebravano fovente per voti fatti, o per 
ringraziamento di profperi eventi , c parca però 
pon fi potefse intervenirvi fenza contribuire al- 
la gloria de' falfi De». Oc vdie quello foiTe il 
niotini^dMMMfife fe^|^|MM^i^^^ 
ipettacoU tatti , '^ppar p tg^élfc^ P^|fe^M^^ 
ftefli . Tertulliano neir Apologetico ;r^/r/^^r/{> >/-i 
fiutiamo i vofiri spettacoli ^ in quanto le origi-^ 
ni lorOy che fappiamo dalla fuperfiizione pro^ 
dotte y abbarriamo : e nel libro de gli Spetta* 
cóli maftra.pairtkamente dall' origine, da i no» 
mi 5 dali'appaiaiD^da'luoghi, da' motivi ^ da* 
prefidi, da gli ogóacort, é dalle- funzioni an*^ 
nefse, ch'ogni Giuoco publico era un' impaf- 
to di religion gentijefca, e d'idolatria. Neil* 
Bpiftola-ibfMTa gli Spettacoli , attribuita a 
Ciftìano y così rifpondefi a chi gli difèndeva v 
fer non vederii pfotbiti nella Scrittura : ognii 
genere di fpettamo e^ffdaftnò^ quando proibì 
f Idolatria ; e appreffo : imperciocché quale fpet-k: 
<*f«/a è ftnza Ì49h y € qual Giuoco fenza f 
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srìfkh } Scriire: (^ittanzio nel itbm icfto ; fon dm 

f^^g^^fi Spettacoli tutti : ma foggiunge po- 
co dopo ; pofciachè le celebrazioni de' Giuochi 
fon Felle de gli Deiy e fi fanno per foienniz-* 
tare il Ur nutah^oper la éUdicazipne de* lord 
TempJ : eappceiTo^/r affiun0 dmgui intervie^ 
m a fpettéiiU^ fi c^ncmf$ per motivà. dt 
filigione 9 rinunzia al culto di Dio , e paffk 
quello de gli Bei. Cosi Salviano nel libro feft 
to me gli Spettacoli fi diventa in certo nuoda 
' 4p0fi^^^ i e più focto : non occor dubitan e f^* ^ 
jÙ^ ne Ja gravemente offitfoypokii fm €§nfi^ 
ffiftì 0 gf Idoli « Ecco però la vem ragione ^ 
per cui da zelanti Paftori fi profcriveano ailo^ 
ra fenza eccezione alcuna le Scene, e con elTe 
11 corfo ancora de' cavalli^ jche , per fe tanto è 
ìmnrrnm aycndcr^etto di dJb Ifidoix) neli* 

jtm^it^irfiff^^culte^'i^^^ ' 

altm. icbtera 4*miit»rkÀ e fi»m ^ e pro« 
fatte f %^ien^ in quello propofito fcagUata con- 
tea, dalle quali par venga a ricavarfi , in tan- 
to obrobrio eflere ftata Tempre ne gU «aotiobi 
tfOifi pre0b le ooeile per ione la Scena chtt 
alto foUmentìe efocnu da Santi,!^^ 
n»ata ne rimanelTe genefalmedee me le Leggi 
civili. Al che non per unto rifpondo, tutto 
quello rumore non aver per fondamento che 
un altro equivoco .Due generi di rapprefenta**. 
zione ebbero gli Antichi in Teatro; cm V mo 
a parlava air ndico , con Wsdtn^ gli ocdA . Se^ 

con* 
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condo quella Comedie fi recitavano^ e Trage<. 
die5C Atellane , eh' erano una giunta fchcrzevolc, 
ma onella , quafi Farfe , o. Intermezzi : fecondo 
quefto 5 in tutto , o in parte fi efprimevano le cofc 
con gefi:i , pofiture , e movimenti del corpo , e 
con balli imitativi , accompagnati da fuono , e 
canzoni , al che fi diede nome di Mimi , e di 
Pantomimi , e d' arti giocole , e d' arti fceniche > 
e d^Iflrioni, Ora T infamia, e i rimproveri fui 
fecondo genere caddero , e non fui primo : ma 
perchè pochi fono , che per acutezza d' ingegno , 
e per intima notizia delle cofe fieno atti a bea 
dillinguere il fignificato diverfo de vocaboli ftef- 
fi ne* dWerfi tempi , e ne' diverfi luoghi il fen- 
tir condannare si bruttamente Il\rioni , Teatro ^ 
Scena , Spettacoli , fece credere le recite Tea- 
trali afsolutamente profcritte . Prova di ciò pri- 
mieramente fi é , che da molti pafsi di Cicero- 
ne, d'Apulejo , d' Aufonio,e d' altri imparia- 
mo, come arti erano differenti la Comica, e la 
Mimica; e che ricaviamo da cento luoghi de 
gli antichi monumenti , e Scrittori , come le 
Mimiche raporefentazioni erano piene d' ofce- 
nità , e di laidezze ; ed all' incontro le lor Tra- 
gedie sì morigerate veggiamo , e si carte , che 
a moke delle moderne^ fanno in quefta parte 
vergogna : non potea dunque mai l' una , e l' al- 
tra di tali profefsioni venir confiderata ugual- 
mente . Quanto alle Leggi , bafta olfervare, che 
di tutte quelle, ove dell'infamia a gli operanti 
ne' Teatri importa fi fa menzione jfian ne' Di* 

certi 
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^edi ,fian nel Codiceli Teodofio^o in ^uel d! 
GittfiinianO) né pnr nnà fi troVa , Jn cui Ttzr 
gid H vcfggan iibininiki , né Comici^ né attori 
d* Atellaiìe ; da che fi fa chiaro , còme qaéfti' 
non ci venìan comprefi : perché eflendo meftìe-^ 
ri particolari , e diverfi , non potcano in cofa sì 
odiofa fenza efser nominati efsere intefi . Vi fi 
^Ift per lopiù de' profcjlsori arte ludicra;^ 
thà fira quelle tanto e lontano ^che Farte di 
dtare da Legislàtorl' fi computaflc , quanto , che 
decifero i Giurifconfulti alla legge de gli Atleti 
tìon computarcifi né pure i Timelici , cioè co- 
loro, che per via di mu&ca qualche parte avea- 
tìo nelle fiefi>e operaciom <fe i Mimi . Ben al^ 
^ttna voka vi fi nominaiio Iftrioni ; ma dò 
pèrdié'^tal vót^ "niiiii pfHiiiifinaiyr unii e 



pef r ufi 'genere $ tila , e per 1 altro ; e ben appa- 
re ofservando i tefli , come in efsì vien ufatar 
allora nei fenfo fuo primitivo, cioè di Saitato- 
re > e. giocoliere. Così le voci di Scena, e di 
$i^ÙS'p^f fe generali, fi trovano foveineiiH 
dlcaur JUidiòni, e Mim»; <iì pefdié i^rsi la pkrw 
inaggiore de i ^mcKhV^P^iiMit^ 
sì perché tale fu nell origine il fuo primo , ed 
antico fignificato; onde Vstrrone preflb Nonio, 
diftinfiue gli Sfenid da' Comici , afsai tempa 
aven£>rcotelli Saltatori occupate in Roma le 
Skittiel i^liiìtìi eh6pGoflièdiè, e Tragedie in^ 
jtàpiimmSm.md deafidne indifpueablle ci dà 
ftt 4iS^ punto Valerio • Mafsimo nel fecondo 

libro , dove cosi paria de gU attori delle Atel^ 

lan^ 
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iànt : ^guejli éfentf foìto da éòta ét hfa* 
ntia^ nè fi privano della i r ibà ( cioè del gius 
di fufFragio ) nè fi rifiutano nella milizia : ed 
avca già infegnato T. Livio nel libro fettimo^ 
come nel primo veniril nducendo inM^i le 
operazioni delle Scene, la gioventù Ron]im|d|| 
le Ikltatìoni EcruTche Intramife tali itedte 
te di verfì^, prefe da gli Ofci, ma temperate^ 
come dice Valerio , con r Italica f everità , nel- 
le quali però non permife mai , che s' ingerlTsero 
gr Iftrioni ; onde gli Attotì di effe ^ eotne 
non profetanti arte li^ca > nè fi privavdM 
della tfità ; ninét^gì^tavém^ nella milizia . 
Ora fe così txi ^^"^tfima dàflTe in senere di 
recitanti y e che folamente al ^giocoK) 11 rif- 
tringeva , tanto più Hirà flato dell' altre due , 
le quali componimenti recitavano, che po/To- 
iu> efser maeftri della viu . Non avrebbe cér*- 
tanente Cicerone, uomoVienad'oddlà, e ài 
decoro, col Comediatite Kofcio , e col iTra* 
gediante Efopo profeflata pakfcmente famiglia- 
rità, ed amicizia, fe arte vergognofa, e dan- 
nata efercitata avefsero ; e che di ^t^na nota 
d' infamia Rx>fcto aggravato foffe , né però e& 
clufo dal corpo civile , appare a liaibnza nella 
lite ,ch' egli ebbe, e nella quale fu patrocinato 
da Cicerone , che ivi anche Io efalta , come 
uomo d'oneftilTimi coftumi,e pien di probità, 
di prudenza , e che fin dall avverlario era 
ftato nominato con attributi d' onore . Narra 
anche Maaobio nel terzo libro % aver lui godi;* 



"tò un onorario éh nrtHfr denari al giorno, 
anato dal Publico.Tra Greci poi noafdamen> 
té a' profcfsori non recò infamia la Scena, ma 
toé pnr vergogna a chiunque fi fofse , come fi 
fiAtìSOÌaxmeptt dal Proemio di Cornelio Ne- 
ÌK>te ,onde ne' paWki Teatri nobili, e illuftri 
perfone recitarono più' d* ima Volta, «ominando 
T Livio nel libro vigefimo quarto ArittoneTra- 
«do in Sicilia, dice, eh' era e per nafcita , e per 
Kidizione oneftilfimo , poiché tra Greci niuna 
msi'fytxc arti inferiva vergogna alcuna. L equi- 
voco avvenuto hd leggere i profani ,e le Leggi , 
avvenne altresì leggendo I Crlfttani Scrittori, 
èd i facri Canoni . Ciò che de Mimi , e dell ar- 
ti annefsefi difse, è ftato ricevuto come le de 
Pftitmi rìi ,nii,ili<i M»nirTr d-tT-T"*^'* vocabo- 
n erte per l uno , e per l'altro genere fono 
fta'tf HÌwMv*ll*»fi tono interpretati fecondo 
fi fianificato de* tempi nofttì > Non dirò già, che 
In alcune delle antiche Comedle, e Tnc^ie, 
iKMi ci fofse che riprendere : abbiamo innanzi s 
M cedri r Afinaria di Plauto , e alcun' altra 
me • e il pafso di Tertulliano ne gli Spettacoli , 
aie col fuo enfetico parlare le chiama una voU 
ta autrici ài Tceteraggini y e di hfcivìe. Ma 
per rilevare generalmente =il ve» laitìmeoto 
de' Padri, ove con più acerbità inveifcono centra 
I Teatri, fa meftieri avvertire, com' eglino in 
tal òccafione accufar fogliono le azioni impudi- 
che , l movimenti indecenti , gli atti indegni , 
k.fcelerassini 4eU'0rchÉft»,lft «te»» <Wa^ 
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te, e !1 comparir efse nude : poiché nulla di quef- 
to fi adatta a'draniatici antichi Poemi, i re- 
citanti de' quali, e nel vcftimento, e nell* at- 
teggiare {ludlavan decoro ^ né diicmulevan mai 
neli' Orchellra , né finalmente femmine amme^ 
•teano di ibrte alcuna • .Orch^ra cfaiamav^fi 
quel, eh' or fi dice arca , ©platea, o almeno il 
più di tale fpazio , e così chiamaronla i Gre- 
ci, perche in ella fi laccano i balli , i Tuoni, 
e le rapprefeatazioni mme . Vitruvio net quin- 
to libro : i Greci banm i- Orcèefira più am^ 
pia^ c la Scena più fhitata; il perchè preffo 
loro gli Attori Tragici , e Comici agifcono fu 
la Scena ^ e gli altri operatori fanno le lor 
funzioni neir Orcheftta : ciò dice Vitruvio 
de' Greci, perche i Romnni tutto poi ridufse- 
to neUa Scena, e Prolcenio, V Orcheitra al- 
enando a gli fpettacori dell' ordine iienato* 
rio: ma ie ne trae però, che quando S. Gio: 
Crilbilomo, eh' era Greco, ed i Greci Tea- 
tri avea innanzi, nella terza fopra il Genefi 1' 
Orcfacftra mette in orrore, e il letto, che fla- 
va in efsa per rapprefentar gli adulterio , non 
cocca con ciò i Recicanti, d»e della Scena 
non n(civano, né sì fatte azioni metteano mai' 
focto gli occhi. Una fola ofservazione baf- 
ta a far conofcere, che d* altro parlano quafi 
auwti generalmente i pafsi de* Padri , che con- 
tea la difoneftà de' Teatri declamano; ed é 
quella 9 che nelle Tragedie 9 e Comedie, e Atel- 
bipe non incenrmffer donne ; perché (e cosi 
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ii la mdità di effe» la pfofthMdbni)!* atteg^ 

giare indecente , le ofcenità non potean dun- 
que certamente alle dramatiche fccne rim- 
proverarli . Io ben fo, che non mi farà cre- 
duto quefto Sì di leggeri ; ma perché tal puii» 
t» non può così agcvolfliente, né €0^ fpedita- 
mente metterfi in chiaro , io mi ^oper ora led- 
ro di fupporlo , obligandomi adimoltrare inDif- 
fertazione a parte ,che fi porrà in fronte al. fe- 
condo Tomo 5 come ne gli antichi Drami non 
recita van donne » ma la lor parte era per uomin 
ni foitenuta; e la ragione moftrerò altresì « 
perché^ allora dò non difdiceva, né rìufdya si 
difguftofo,come fuolc in oggi riufcire. Si ver- 
rà con quefto tanto più chiaramente a conoP? 
cere 5 che T invcirfiLjlél^^Ató va contra i Mimi; 
e in fetrTtTòve'Xattanzio nel libro primo tocca 
dello fpogliaffi ^ che faceano in Teatro a pUr* 
hìiCa vifta le meretrici » apertamente eiprime y 
cW effe allora faceano T ujki^ di Mimi - Ver- 
rà anche a oonfermarfi neir ifteflb tempo , che 
non parlano de* Recitanti le leggi civili in que- 
fla materia , mentre per lo più di donne in ef- 
fe fi fa menzione . Non d era dunque che 
opporre alt' onefte redte y e maffimamence di 
Tragedie, componimento , che vince egri altro 

iii gravità fecondo Orazio , e si nobile, che 
meritò l'applicazione de* due grandi primi Im* 
peradorì, avendo, come da S vetonio , comoof- 
to Cefare T Edipo , e incominciato Angufto 1* 
Ajace, che non riufcendogli perà a Tuo modo^ 

iptcr- 
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interruppe ; ed altro Cajo Cefare ne' tempi di 
Alarlo buo?i Poeta Tragico elscndo ftato ripu- 
tata , come Aufonìo rncconta . Così niilT al- 
tro può finalmente opporfi alle Scene > che lef- 
fcr licenzìolc talvolta, e il ritenere appunto al- 
cun poco del Mimico . Alquanto ma^'^ior peri- 
colo può recar certamente il recitar delle don- 
ne . Nel libretto di Beltrame in ilifcfìi del Tuo 
mefticre fi vede , che S. Carlo impofe al Valeri- 
jii , altra volta nominato, dì prefentarc, c fotto- 
porre alia cenfura gli Scenarj delle Comedie ^ 
che recitar voleva in Milano : ottimo provedi- 
mcnto; ma che ne pur bacerebbe , ove le per- 
fonc non fofsero onefte . Anche ne ?.li antichi 
tempi dair immodcftia,c temerità , e cattivi co- 
ftumi de gì' Iftrioni,non dalla qualità della lor 
arte , par che prendere motivo ij decreto accen- 
nato da Tacifo nel quarto de gli Annah*, con 
^ui a idanza di Tiberio cacciolli d' Italia il Sena- 
to. Ma per rendere onefio il Teatro ficuramente, 
-e per ritornarlo a nobilt:ì,eta decoro, bafta ren- 
derlo dotto , regolato , e ingegnofo, poiché egli è 
certo che non entrò nel paffato fccolo V olcc- 
nità fu le nollre fcene, fenon con T ignoranza . 
Ohi potefTe folamente rendergli del tutto il vcr- 
lo ,r imprefa farebbe già in gran parte compiuta . 
So ne faccia ragione dalle Greche Tragedie ,e 
Latine • e da quelle ancora, che in quefto ta- 
llio iftefTo fi veggono . Io ben fo , che fra le 
Comedie , alquante infigni in verfi j e pure di 
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]f)oco oncflo coflume nel 1 500 fe n' eU)e, mt 
quella Al libertà d'aln'o genere ,e d' altra fbr- 
xna ie ne parlerà in altro tempo ; maidica 
quell?, Provincia, noftra fingolarmente « quanta 
mutaziono dopo» introdotto quifto gtifto cellfe 
Comiche fcene fi fia veduta , e'ne Seda paca- 
gone co' motti ,co' modi ^ c co' Drami , che pri- 
ma regnavano. Non però gioverà mai tanto 
chi s* affaticherà per abolire i divertimenti tea- | 
traU ) ch^- fveflb le piìi toìm naziooi ci furònoy e ! 
fi faraona fempre^ quanto chi per oonreggergll . 
'Aggiungafi ,che fcuola ihfbnfibile , ma però Ef- 
ficace fi può nella fcena introclurre ,feminando 
in molte cofe il buon fentimento, e varie no- 
tizie fpargcndo , e il meglio .della, morale in co- 
loro inftillandq,<A ^ ^ 

errori 5 o in derifione , 0 in orrore , purché queftì , 
come notò del Molière il dottifllmo Sig. Mura- 
*tori nelia Perfetta Voejìj^ incautamente non s' iiv» 
^egnin$^je fp'^fperi eventi non fi perfuadanoii 
. . . per ^ifpirfye a ca^ di; così bell'ifliprcfe .e 
dalla parte de^' .Gomid ^ e 4alia parte del Pli<^ 
blico più cofe richieggonfi . I <jQRììcÌ dovreb- 
bero avere chi gli reggeffe , né dovrebbero av- 
'yenturarfi a impaftricciare effi ftefC tante ha- 
.lor(Jerig;|> ppdg. .poi . per Ic^ cagione debba > ve- 
;^ecfi anitlnuameate nt' .libti f tancefi ( aMnp» 
iii da portone , che pec loro knoca^tia. alito 
mai non videro d' italiano , che Àrlechino) 
- ^ ' ^ debba. 
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iebtm 9 Sjco 9 vedejfi con poco onore del od» 
tiro ;nomd, date per efempio di fciochez.za le 
Comedie de gì' Italiani, i quali appunto nelle 

^ Comeciic fuperarono forfè gli Antichi . Anche 
alle più giocofe invenzioni , ed alle facezie più 
Itrane- può facilmente darli qualche faccia di 
ragione volezza , e di conveDieoza . Converrebbe 

'alcrèsì , che fbmmo fiudio pone/fero nell'atte 
di recitar bene, poiché da quello tutto dipenr 

'de . Veramente il prefente fillema delle lor 

_compar!nie , nelle quali il più de Perfonaggi 
c. occupato dal ridicolo, molto contralta alla 
wppjrelentazione delle Tragedie . Fra.* Greci 

mente a^p^^e^^^^^^^^pt^z foptA 
mcn:o7ata , mentre in efia decreta V inlìl- 
tutore, che per Ja folennità ordinata tre reci- 
tanti fi chiamino di Tragedie , e tre di Come- 
die . Ma per recitar.bepe. né bifogna e^s9re.g(- 
&tp ppvero . d' ingegno , né affatto priyo. # 
quaicte tintura di ftudio , per^iid non dirà: mai 
come dovrebbe , chi non intende ciò che 
dice. L'ignoranza de' Comici fu la principal 
ragione di bandir la Poefia dal Teatro : come 
^sotrebl^^ctii non ìs^iltk del verfo^ 

pronimziarì^^ fejBgf^ rcgo are a . tempo infte^ 
ffioni d«ya.;g|C^ j.j: f^r le ppfate a fup lufìgo? 
^Dovrebbero coftoro ancora , prima di efporfi 
*;ja una Tragedia , leggerla in prefenza dì qual- 
iy^n^ente , da cui jb^fero ,^¥¥ertiti dell^' 

c a : intccc' 
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itttehtion del Poeta , c de' palli oiù nobili j C 

Angolari ; poiché a quefti dovrebbe 1' Attore 
con un certo trattenerli , e con cfprenìone , ed 
CH' ifi particol.irc, qi'.afi darne cenno all' uditore, 
e cndo per aitro in mano di chi recita il 
languire i più be' paHì del mondo ^ e il fargli 
perdere inoircfvaci. Dovrebbero ancora provar 
ie anioni , e conftilrar certi modi , niente meno 
di quello , che ne' Drnmi per miifica fi fiiccìa . 
Tanto lì credea neceffarla prefTo gli Antichi ! 
quella inRruzione a gli Attori , che il compor- 
re^ e pubJicare un Drama fi chiamava, e da' ' 
Latini • e da' Greci l^ifegnare una Favola ; 
cioè infegnare il modo di ben efpofla . Nelle 
recire della moderna Merope è avvenuto tal- 
•voita , che chi ibflicn la parte di Cresfonte , 
quando iafcTa Polidoro per girne al Tempio, a 
veder , die' egli 5 la lòlenne pompa del lagrifi» 
Ciò, fi parta "furiofo^ e in ateo tutto minacce- 
irole 9 e <]oafi correndo \ il qual modo ha fatto 
parere a molH , che" ripugni al carattere di 
prudenza eiprefib nei vecchio 5 il non aCcorgerfi 
ini del precipizio , in che andava il giovine a 
•%ietterfi.,e il non trattenerlo ; ma niuna parola 
]gli ha poito in bocca il Poeta, onde fofpettar 
fi potefle una riflfdttzione si Aram ^ e si incred«« 
Ì>iie^^edì' ^ll forfè in cpiel punto Aon avea fat- 
ta ancora ; nè con quel difpetto dee partirfi il 
piovane, ma s^^^'^? fofco,penroro, e nulla più. Bi- 
iògiiain fine, che II contentino gì' Ilèricmi d*in>. 
parar perfèttamente a memorili ^ perder ren24i 
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quefìo troppo la fcena langiiifce .-nuoce di moK 
to r ufo lo»o gì non metterli nella mente i ri- 
chiami , afpettajìjo pero Tavvifo di chi i'uf',2e- 
rifce; poiché nelle fccnc vìve ^ e di forza, quan- 
do Tom ma prontezza richiedefi , e quando an- 
che prima di parlare V atteggiamento dee pre- 
parar la rifpolla, iredditVimn , e Tcipira cofa rie- 
Tce, veder l'Attore come iin.i flati.a llar rilpet- 
tando la voce di chi rammenta . Ma moico 
più de' Comici potrebbe contribuire il publico a 
rimettere affatto la «loria del nofiro Teatro . 
Converrebbe, che quelto r;ene)e di rapprek-n- 
tazioni con lapplaufo ,e col concorfo veniife 
da tuta favorito r^on il contrario . Trovali 
chi s' atte ri" lice del nome di Tragedia , che par 
ricordare non fo che di funetto, c.chipen- 
fa noi: poterli trovar diletto in lentire parlar 
due ore con ferietw^ . Ma o quelli non avranno 
per avventura udito mai recitare una Trage- 
dia in verlì , e nel modo , che fi dee , o non 
avranno akra idea di piacere ^ che d'un rifo 
incompollo , o faranno condannati dalla natura 
a non aver fenfo per quanto c' è di più tene- 
ro, di più riobile , e di più ingegnofo . Con- 
vengono le peribne tutte di miglior talento do- 
tate, che maggior diletto non fi polfa guflat 
re fra gli fpettacoli d'ogni genere d' una Tra- 
gedia ben rapprelcntata ,che infieme commuo- 
va il cuore , e pafca la mente . Videfi qualche 
volta con tutta la magia della mufica per Tra* 
gedic ben recitate rellar abbandonati i Teatri 

c 3 Ac 
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^e* più» famofì cantóri forniti. Qaal f^ngsté 
fèr v«Mdi' un tat cratteaìiiienta coti quello 4 

che togliencfo alla mente il piacere, tutto ne gli 
orecchi il contìna ? Egli c certo, che nel can- 
to i collumi , e modi delle età, e delle palTio*- 
nl 5 e- la naturai rappreientazione del vero, che 
jfeno glt organi del teatrai diletto affatto fi fmar^ 
tiicoiio>: e tanto più dcipo introdótta quella ia^ 
foffìribil proliflìtà dell* arie , nelle quali talvoltà 
né Poefia più fi ravvifa, ne* Mufica: né miifi- 
ca dico; già che mulica dice concento, ed ora 
non fi gode fpello'che un fuono, e fino il penfiei- 
ro dal compofitòre* ne gli fmoderati abbellimen^ 
ti tutto fi difperde^e perifce.Non fi pre^nda 
entrarlo i*eflctto per il perpetuo concorfo alP 
iltcflb Drama muficale, poiché ognun fa, che 
ciò non fcgtrlrebbe , fi? in quel divertimento 
altro divertimento non fi trovalfe . 
-Aggiungerò per ultimo come n^elTarto farebbe 
pericompìri'opeta^che non in^^^fiieftii Ibla parte 
d'itala , ma in tutce Taltre imóM qttefto Mfto 
fij^fìfvegliafTc, o cofttfailato almen non fofle^ 
e combattuto . Di ^Uefto mal volontieri prendo 
a parlare. E* allignatà in alcune Città un* 
i6»liic Teatrale ^ fomentata da certuni ftudio^ 
Ùtìiew^mpàéÈi^' i che non fi '^bà ftti^ 
tàuf^mmé ym-tiì proTa. Fra ^cfntl ^n idio^ 
tè ^ -élftyzze , ma colte , e gentili non s* intcft 
veramente mai la più ftrana opinione : tutta- 
via tàfnto vien foftenuta , eh' e/Tendo ttata ia 

iddxnè |irivace lìamiù ricbiolU la moderna Me4 
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iDpe , la inifera non altrimente ci comparve 
che disfatta in prolk : non è fiata creduta i&: 
I altre pani si iàravagante jinmapiviiiooc , «mf 
la faccenda andò jmc così ; e per certo Satm* ) 
(rfo »Sai 'niiiiaie piiò dirfi, ché * ne fiicefletoque* • 
rniferi Comici , o ciarlatani , che vogliam dire, i » 
I quali per farla più ronnorofa , ci appiccarono al ; 
fin d'ogni fcena una rima. Dicefi ancora, che » 
altri per iliuftrarla con novità d' invenzione 
^dameoor ia;jaasfigura^àe £gilJandola coo^ 
m niatrìiiMiiO'^ ih'ionmia mn c^ii ftraiio^ 
I cui r infelice 5 fu gli occhi del padre fuo, r 
• C/je mangia.^é, bee ^ e dorme vefie panni 
.lon fi a ftaca .fottopofta J e pep> verità notti 
ouò negarfi v i^i dare aite ftampe non fiaf, 
I ìia proftitiiire i figliuoli fuol al yjsàfP: iiaiidp .-yti 
ed > un e^oi^Iira ojaA infili^) . Ma tornanr f 
io al propofikr.'Qofio 9 ia*. YmAAe ftceio .^^ 
e le recitaronò ii Greci inventori , e i Lati- 
ni maeftri : in verfi le fanno , e le recitana. 
Spagnuoli , Francefi , Inglcfi ^ e quante mai r 
nazkxù di Teatro fi (uccano^ < la noftra folar, 
tinsioi; ùsk' sliiNyEbaiiay che non t cornerà in cC^j 
fa bene fcrifeggiaie in verfi che iàiebbe .pcl|> 
fe la noftra lingua non avelTe nn-^verfo il più - 
comodo 5 il più libero, il più opportuna, chc^^ 
per imitar chi ragiona , lingua alcuna fi abbia, rr 
o fi avelfe mai '^< ^ e tutto aurea fecola/ 
decimofeftaycha jcbn tanto plaoett^ve eoo tun^^ 
tè glotU' in'>MÉ Ile «dà ^ aÉN^vique {àma^^^ 
aito ? c tutte ì$i Gicià ^ dove 1^ |wtma'^Tcàtrt>, 
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fon più frequenti , e che tanto or ne godo- 
no, ibn dunque balorde?^ dovrà avcrfi per nul- 
la il confenfo vniverfale di tutti i popoli, e di 
tutti i tempi ? Ma leggiadra cofa c,che in quel- 
le ikMlc Città fi farà ricevuta talvolta con pe- 
ncrolità d'applaufo qualche Tragedia, poi par- 
landoli di rapprelentarla , li farà detto non po- 
ter fi per eflere in ver fi : quclto e come chi lo- 
dando alle ficllc un abito , dicefle poi , non 
cfTer però a propofito per effcr portato, ma 
convenirfi attaccare a un chiodo. Ora V unica 
rapjone per efiiiar dal Teatro il verfo,c* prefTc 
cotelU valentuomini, non poterfi il verfo reci- 
t^^.r bene: la qual ragione è ancor più mirabile 
deir opinione ifteffa; poiché ragion primaria Ac. 
far le Tragedie in ycrlb prelfo tutte le nazioni 
fu appunto ; cd^,' perchè iòlamente in verfi f 
può recitar ben(? . Imprimer con forza, porr^er. 
con grazia, e ciò che ne' Teatri è fopra tutto 
necefìario, fo^^ener la voce , non fi può mai 
fare le non col vedo, che con la gravità fua; 
con gli fpefsi pofamenti, e con V armonia tutto 
dò per fé confcguilcc; dove all' incontro in 
Teatro jjrande languifce fempre nelle ferie re- 
cite, c fiaccamente arriva la prolaica voce, a 
riferva eh' altri non gridi . Danno e però tal- 
volta il vedere in private fccne Soggetti di mol- 
tp* talento , che potrebbero confeguir lode di gran 
licitanti , avvilirfi in profaichc nenie ; con che 
tanto poffono meritare un tal nome ^ quanto di 
^rjigico Poct^ chi le coinipofe. Quello può chia- 
marli 
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mni-fi portare in publico.al che più^ ó iticno^ 
ognuno c atto, che non teuia il publico , m:t 
non vcrainente recitare , poichc* qucfto s'inten- 
de del verib^che molto più richiede per. efsef 
ben efpreiso , e in grazia del quale diventò la 
Scenica un\^rte.Pare ad alcuni , che in verfi 
inai fi poisa tuggirc quel, che chiamano canto, 
in che delicati ioti dì Ibverchio, c liipcri'ìiziofi ; 
ma quanti ci fono^chc ottimamente recitano il 
verfo (cnza pnnto di cantilena ? il guardariì da 
quello é prefsd altfi runica attenzione/ ma non 
balla fuggire un diffetto, per ^^cquiflàr le virtù 
del rapprelontar bene , Bmvlfsima via d' efpu- 
t?,nar tale erronea credenza in chiunque per im- 
pes.no non la lofìcn^a , farebbe il farpji fcntire 
una Tragedia in veffi bert detta , poiché non po- 
trebbe per certo flou lalcfarfi* K!pir fubito, e 
vincere dal graA dilertcv, che il verfo noftro re- 
ca ben profììtziató, e ben cfprefso, t dalla fé- 
p.reta forza del mufico incanto, che in fe con** 
tiene : vedrebbe allora con qual violenza lì cavi- 
no di tanto in tanto gli appiattii v il che (Jon la 
proTa , dicafi bete quanto akri vuole , non fi ot- 
tietì già mal. Speculando io k caeioné, dnde 
tal opinion introdufse, trovo eflerc appimto- 
principalniente la falfa idea del recitare iwfi- 
nuataifì in molti . Tre diverfi modi ofTervo ìa 
di tal operazióne : V uno de' Còmici F/ance- 
fi , che n p^éfigìgotto.r efpreffione; in che ben 
penfanor mà'^HatìIft^ la caricano, eh' cftono 
affato del naturale ^ takhd non dralogizzano , 
• ' ma 
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mdedàmànò fCdl qoal nome impunto chiamalo 
con ragione il le^Ar loro ; bencbé in cif^.pa}^; 
no accoftarfi a gli Antichi , da' quali , come 
In Apulejo ne' Floridi , quel de Tragici fi 
chiamava proclamare^ onde il vociferare s at- 
tribuì loro anche da Tertulliano ; ma per v c- 

.rità tali fiwo i lor gelU fnioderati y i gridi ^ 

; e r afletmione ^ che in JLtftlia: fi crederebbe 
faceflero per caricar qualcuno , cioè farfi bei- 
fc , e mettere in burla contrafaGcndo . Altra 
maniera diametralmente oppofta è quella , che 

j^r ragion d' efempio corre fJngoiar mente in 
alcune fiocitìflìme Città .di Tofcana , dove chi 
fcèneggia , fi propone per unica idea i 1 na- 
tunde ; in che per certo ottimamente fi av- 
vifa : ma quefto naturiyL^yiea.pprtatp tanto 

' aranti, ^hc-non pltnccitare, ma diventa ra- 
gionare . Tutte le arti imitatrici fi propong(>- 
ao la natura per ifcopo , ma quefta natura 
convien aiutarla^ iflgrandirla, Mbii*torla. JLa- 

;fciaodo per ora a panie If 9 
Ire della quale ben ridice atraie .Ili profa , e il 
proferir la quale dee però effer diverto , onde 
anche fra gli Antichi , per teibmonio d' Apu- 
Jejo nel 5UWXP Floridi, ragionava iìCo- 
m^Cù yViéS quja;4ignità nelle 

nucite g^àjfl 3 e qual piac^e , dove come tu 
fMi&É!»^ difcorre 9 w&t in Teatro Si adope- 
ri , languidamente ^ e correntemente fevellan- 
do , fenza forza di voce , fenza brio , fenza inflef- 

tcnu-* 
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tentitezza , fenza cfprefflone , fenza energia ? 
Come (|iiefto modo difdice aliai più ia verfo ^ 
che in profa , così produiTe in chi Io iegue ab^ 
lxirriineiito)al yerfo , dal quale fi rvienii foà» 
prir niolto più T enore di tale ideavMa:'d^ii^ 
rà ben tofto lentenza, chi s appiglierà airti^rzo 
modo, ufato da* Comici di quefte parti { in- 
•tcndo de' migliori e più> applaudici-, che per 
^y€aóA vim fon inolcl J è confifte appiatto in 
un mezzo fra i due eftremi fepiacceiinsRì'V'Sni 
Teatro né declamar, ne ragionar fi dee , ma 
recitare : vuol d>rc non agitarfi , e fchiamaz- 
zare fuor di niilura , ma fuggire ugualmente 
la languidezza, runifomkà , c la celerità del 
dire . Molti Iftrioni ancora pÈr là lor mafsinna: df 
guardarli dall' Acatjamigg^com* chiama- 
no, precipitàna^tt^ifenb^ ^^lS/lsft)kno cadere 
fenza maeftà, e Tenza grazia ; ed 'allora il ver- 
fo certamente loon piacerà chiunque Io 
reciti con d^òro, è con inteUijgenza , vedrà 
tofto con quanti i^jipità e fT ^sfiìgga la canti- 
lena , ove né rìi«à>(^^ fi^ .cadenza 
la inducete fi rappréf enn per T appunto il fa- 
vellare ordinario de gli uomini con un verfo sì 
naturale , e si variamente interotto , che cela 
affatto la fua armonia , e a chi lo proferifce 
poco diverfo dalla prola viei^ a riufcire , Egli 
non può negarfi però , che non ógni verfo , 
lieaché fciolto , farà rifteffo effetto , e che il 
follentarIo,ed il romperlo a tempo, é con fre- 
quenza , e con grazia , t con varietà ^ o non è 
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•fiato penlato da* Poeti de' tempi addietro ^ o 
non è loro a baftanza riufcito . Ma troppo é 
forfè il ragionar così a lungo d'un pafTateinpo : 
chiuderemo adunque ormai quelle ofiervazioni, 
con dimandar perdono, Ib alquanto d'ardire 
ci comparifse alcuna volta perentro , e con alP- 
ficurare ^ che non già per virtù di efle , nia 
dal favore , c dair opera de' più Icgoiadri fpiri-. 
ti alla noftra buona intenzione Idice evento 
viùcamente fi fpera • 




Ly Google 



4 SU 4 ECCELLEKZA. 

IL SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBALDO 
DICO4.LALTO 

Conte di S. Salvatore, Credazzo, Mnfertrc &c. 
io Italia; Signor di Pirnitz , Rudolet^, Cerna 
^c*in Germania j Cavalicr della Chiave 
ffoio ài S. M. C. C. &c. Nobile 




Entu io andavo pen^ 
fando qual Signore potejft [tip- 
plksre di ricevere y e proteggere 



'4 , 

quefla nuova flampa ^ eh era per 
uscire da mìei tòubi j oècorje' 9 
che aìcuni' foraftieri vefnut't da 
ine a diikandar Ìihri\ entrjiffero 
co» altri in dijcorfo di. qui Jìerfo- 
naggì y che nella Corte Cesarea 
fi dìfiinguono adeffo per talento 
grande ^ e per dottrina , e per fii- 
ma mùverjale j i quali qua fi du- 
bito nominarono 
ECCECCEfCLAy e grande- 
mente cominciarono a lodare fra 
J altre coje le fue Toefie 9 ed air 
tri juoi ftudj aggiungendo ii^, eli- 
tre y che pochi altri Signori a 
quefii tempi fiano tanto propenfi 
a promuover le Lettere y e a prO' 

teggere validamente chiun^H^ s^^ 

af' 
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affatktt per effe . Io p^erò conc^ 
pii fuhito defidèffo grandìjfimg 4f 
acquijiaret fm grafìa y e prò- 
^e%ione y e di eommciare dai co^- 
\f^r^rle tutte quefle Tragedie:.^ 
hejti pofso farìo con anéi<srione , 
7ìa$ntre le dejko a un CavaM 
re y che oltre a Up Splendore d^lla 
Veneta noh^lt^^ tante ^^e.sX^n^ 
fi» Signorìe^ prerogative pof- 
fiedej e gode, mftf t9Ì^»o in\ItaH0^ 
che in Gerrnmira'y e che, (op^ tan- 
te ^F^miglie dei le più grandi, e.]^ 
Italia ye di jCfermania èyi:pngiuii- 
io di parentado, y ^^ k^ p^ eon- 
forte una sì gran Dam^ 
la S ignora QÒ^effa Eleonora df 

S ^mmherg^ .^ipote MUmS<^.^ 

Zi 9 



f gran Mareff/afìo gtà àtfen^ort 
Vienna. La Famiglia CÒL- 
LAUTO fi crede Ja molti aver 
'origine così rtmofà ^ che noit- fih 
^offibile trovarne il prhtcipié^^ 
altri fi trede ìeper Jifcefa dai 
^anguè di l(e LMgoèardi ; ^ 
4omunqtte fia i certijjimé ^ cb'eff^ 
pafsò fempre per<ma delle ptà an* 
ticbe -^ e delle più iìl uftri ^ hà» 

^ffMftf-'y'e ttlitftrati di tutte le mag* 
gior dignità y che per far men» 
Xiòne df^ tutti ^i vbrfeéh m 
-è^ Mero. Ma VOSTliA 
ECC'ELLEKZA noncinh 
feguirà gkria minore di qualun» 
que di Uro : poiché Vùl fuo gratut 

« ^» - • * • 
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mìMofa cùi^mamptj^ ^ e prò* 
muòve cof e nobili ^ '0 gYìmdi . Si 
*fa Ja tu$ti ) che pr^mHmniìf 
Bìla fa fiampare 4n ^Hapoli a 

-dp tutte> i-ùpm dei. PW»»^ 

^ojcriver^ cetsì in verfi^ ^ome in 
•pyofay ma neHa Toejia Latina 
\t%ngolar mente ecceìhntijfmo ^ il 
^uale par^ 4$ lei neih {uè^4>pe» 
ve con fmme 9 e giuftìffim ÌmI» 
Si fanno émcwa moit* ^re fue 
ftnprefe , ficcme k fue fofpicue 
virtù delle quali non mancherà 
€ùl tempo chi feriva y come or non 
^nc4 cb^m ^Ii • Sfi io potejft 

? 4 



*«i^r/^^f<?;;4(i« F., £v qualche ri" 

lontày jarehhe fueì^a , che pet^ 
méttejfe /f 'me la gioita tii finm* 

^.jfki S^nigià .mi^ pocQ defidfirÀ'^ 
ti : fm.pe.r ora ifi Mfiippìko 
mamePte.i . gradir e, AÌmeno quefi^ 
mÌAW^dtJftm^ off^r^a , e proteg^ 

Sgeve^sm&à^'-^**^*^^^^ pkcpia 
' . / ^ Giacomo Vallarfi. 
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A SUA ECCELLÈNiiA » 

IL SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBÀ-LT)Ò 

DI COLLALTQv 

L* Autore della Raccolta ; 

R A N o aI<}j]am»^AÉifi^ 

Signor Conte mio Si- 
gnore, ch'-io; aVesb qtte- 
ft«RaccoIta meditata, 
e quafi alle/lita . L'onorato Stani* 
pacare VaUarfi con avermi fatto 
inftantemente pregare di valergli 
dare , o fuggerire alcuna cofa di 
mio gufto , me ne fece rifovveaii. 
re , onde rafsettatala alquanto 
gliene feci d<Hio. Richieftolo pò- 
fcia un giorno, a chipenfafse de* 
dicaEte quefti cornetti, mi>rtfpo(ei 
ch'efsendofi invaghito d' iJluilrar- 




LA SOFONISBA 

T À G E J) 1 A 

D I 

CIO: GIORGIO TRI$SINO 
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L-^ Tragedia j che ócoipti il priniò Woln 
quclta Raccolta , oocnpa l' Mtellò altrvs) 
fra tun:e>el]e ^ die iio|i»41 rinafceré delfe 
teUMtuax nodene titigae àttbaHfsero . Non 
già ché avanti effa il nome di Tragedia a 
compwnrnenti volgari in Italia non s' imponef- 
Ic i poiché con quefto ifteflb titolo di Sofi>oi«- 
ba,e "iqueirifte/TobélIiflìmo argomento dw 
Tragedia abbiamo, /crittt avanti il Tiiffia&in 
óteav» tìrna da GaJMo» Màid^eiè del Car- 
i?'^? che «Jpdètttó liei 1502 ad Ifabclla 
Marchefa di Mantova: ma e quella, e l'al- 
tre sì per la qualità del verfo, e sì per il 
-tnotlo , e per la condotta taaeo fi'- alWa- 
tiaao <Ui regolato ufo del Teatro, 
icorts-de gU aiiddii^eftrf,dtfriion hai], 
na Éttto ■ eoaOtiat Avaso a gli Autori loro 
fra Poeti Tragici ; onde fa gloria d' aver da- 
ta al Mondo la prima Tragedia dopo il ri- 
lo^niento delle lettere , e deile beU^ ani è 
rimailii ai TrintSntft -la qiuri 



Varchi 9 Leti09. p. tZt.ùVt Aìffé ; 27 prim^ 
che fcriveifc Tragedie in qucfia iirt^ua de-* 
^ne del mme lùro fu ^ per quanta fofi^ ^ M^jjlr 
Gio: Giorgio Trifftno da Vicenza : t' niimo 
^otea fapcrlò meglio , eflendo il Varchi fta*^ 
to uomo di molte lettere, e Vifliito in que' 
tempi: cosi tt Giiaidi nel Commiato d^*: 

Orbccche; - , ' J 

È 7 Trijfino gentil ^ ehi col fuòcanh 

Prima d^ ognun dal Tebro^ e da 1* llifo 
Già tra f se la Tragedia a C onde d* Àrfio . 
JMirabil cofa però è , come la prima Tragè- 
dia riuiciiie coÀ eccellente . Chiunque noàL 
abbia , come in molti icca^» *gute i^ì 
tutto guaito da cene Romanzate «ittatiiefe ^ 
non potrà certamente non fentirfi maravi-* 
gliofameme commuovere dalle bellezze di 
quefta Tragedia , e da* paiii . tcnerirsimi , e fin* 
^ari^ in eis$ Joao . Certe aziom^ o 
dmi) che fi pajooo. io Perfonaj^ fTiaM» 
aver talfolts^ t(oppHO del firniigliarie \ non- 
óznjfio dl&s'Bdko a cbi * ha cognizione de' Tra? 
gici Greci , e pratici de* coftumi antichi . 

Dell' Autore di sì commendata Opera fé^ 
cero molti coq molta lode menzione ^je per^ 
fino il Tuano nelle Tue Stoeiei; figlt iiaapaé 
d* illfftre famiglia i&. Vioeiita. bel 1479. 
e «neri in koma nel 1 5 so: ebbe matlre Ve* 
ronefejcloé Cecilia Bevilaqua, e fu diftinto 
con impieghi 5 ed onori ben depni del Tuo ta^ 
lenpo, e de^la Tua n^cit^ .^ polche Arabaf^ 
cifuloce ,di -^«99 i^ .^Mioc<^ld«r ìAs£wér 
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iSanOy di Clemente VII alla Repablica ài 
Venezia , e di Carlo V a vari Principi . In 
tenera età ftudiò feriamente il Greco in Mi- 
lano fotte Demetrio Calcondila ^ avendo per 
condiictpaloJLilio Gregorio Qiraldi. Iiifcgn^ 
Architettura al fòmofo Palladio 9 ciii 
«egli Ùtfso tal ftpranome , e che fece poi tàu- 
ro onore al nobil Maeftro. Diede il primo 
air Italia non folamente la Trage^lia , ma il 
Poema Epico ancora fu la. norma de* Greci , 
it. de' Latini ; e. nella Comedta parimente 
ca^-fuoi Simitiàmi fi fegnaiò*. Bgli fii che 
primo fntfX)dufte in componimenti lunghi il 
verfo fciolto ^ del che non potrà mai fapergli 
grado a baftanz^a la noftra lingua, elsendo 
certifslmo, che quanto graziofa e la rima 
nelle cofe ^riche, alace^tita^itflg^l^naparr 
rebbe 1 ' abbandonarla ; ove l'i^t^MipoDimefiCt 
lunghi, e grari. altri Yokfte emulare la per- 
fezione de' Latini vcrfi, e de* Greci. Ch' 
egli anche in ciò precedere a tutti , fi rìco* 
xiofce con certezza dalla Lettera di Palla 
Rjiiciellai , con cui gli dedicò le Api del fra* 
jmHo 9 poiché io così fi legg;:^ ^pi fpfte // 
/>r$m^fCÌe quefiù méio 44fyr(^eiii va fi 
materni liberi rime ppnefie in luce ; il 
éjual mod^ fu poi da mio fratello ^ nella 
Z%ofmunda primieramente , e poi nelf Api \ 
*^ nelt Orefie abbracciato ^ et ufato : adun^ 
,^fue meriiameitte j fi come prJtf^/^^tjttsU ki 
.n^ra ìm emione ^ fi mandano . Ma 




ityC varie operè <!el Trilfmo, in verfo, * 
•in profa , come ancora de gli accidenti Tuoi > 
non ka die' da procurarfi la di lui Vita f 
fcxìt^ con pienezza di notizie dal Sig. Apc^ 
<mÌo Zèdo , od inferita. g»à nella Gallexin 
di Minerva. • v -ri \t. vt 

Quanto al fog^etto della prefente Trage^i 
dia chi leggerà il trentefìmo libro di^T. Li- 
vio 5 ravviferà , come niuna fe n'é fatta 
mi , che fervafle» pià fede kìV moria, e che 
à nel itiftto^dDtiie ttellé p9t6 pi4 inililefle la 
*eflfi : poehe «parole del Compendiò dàir amloo 
Epitomatore premefTo, nei (piégaho l'argo^ 
mento a bàftànzà 5 Mdfsdmfsà Sùpbonisbanty 
uxoremS^ùhacis^ filiàfn Àjdrubdlis ^ captam 
ftatim aditmmtit \ €t nuptiis faUis U9cctcm 
b^buàt\Céfii^atufqÙ0 d Scipione ^ venenum el 
wip^ifHò kfiuflé ilh de<;^ iCam^Ms^tìBi^A 
la combattelfc prima nella Spagna in &vqI 
de' Cartaginefi ; come Scipione tirafse in lega 
Sifacc , trovandofi prefso lui in un irtefTo gior» 
no infleme con Asdrubale ; come poi i Car-» 
taginefi lo fiaccàffero da' Romàni colmeasa' 
di*^Sofbnt:9ba^che in conforie gli diedero ;co(i 
me Mallinifla dlvcntifle arfiìco de' Romani ^ 
e di Sifacc nimico ;cofe tutte o toccate dal 
Poeta nella Tragedia > o fuppdjfle, i libri 
deir iilei^. Storia) 27.18.6 29. pienàMenco 
dichiaranc^llii^ légge net faflestiente , cc^ 
me^lM^i^i^ con i' ajuto de' Romani II 
paterno regnò, è fatto prigione lo ftefso Si^ 
ikceycoix confènfo di Ldio cderemente fe ti* 

aa^ 
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ìkrìiò a Cirta,e quivi mo&tmdo a' Cittadini 
lo ftefso Re debellato vi fu ricevuto dentro : 
vi fi legge, come 'neU'eemre gli fi prefen^ 
Scfòiiwa, e lo (congmrò a non lafctarlaanr 
daw in mano de* Romani ; il che promet- 
tendo lui , vinto dalla fua bellezza , per pote- 
re adempir fua promeffa con . farla diveni- 
re di fua ragione , la fposò iuunantinente : vi 
>fi tegge finalnìenbe, cocete ripreib di ciò. da 
ll.dib,ie rimefioil fatto a Scipione , quefH 
^[entendo da Siface, chea farh nimico de*^ 
Romani era flato indotto da Sofonisba , te- 
mendo , che cortei Mafsinifsa ancora noix 
Ti voltale referto fortemente a vincere ff* 
ftefso,e a non |>rei:ipitacfi;coI voler quella^ 
eh' èra {>reAàoée!JCoaiattiI|?ic ^ era lor ùp^ 
fM^f"«)i^(^;i>c>^''^ lid^simfsa , avènr 
•dole promeflb^chc non andrebbe viva inlot 
mano, le mandò il veleno, dicendole^ che al- 
tro modo non avea di fervar fua fede ; e 
^^[>fi^iste ititiepklamenm^i In fopar 

«a chi$'é aW^Uatò^an^noft» argomento,, ha 
avuto la fidt<4^<di thoid]^ 1^^^^^ Iftoria (letTa 
la fuà Tttigedia. Per fuggir equivoco Intorr 
no a' nomi de* Majfil^ ^ . Setti dal Tri&in^ 
Mafsutiy € de MdfsiSUi'Comc àaicorà intor^ 

f^u gli Stati di $ì1kbe;efxìè3MlMiN%h:|! 
uno , e V Mm ifi»iii>fi^tf c^m^^tt^^ % 
vio Re de* NiiiMdi, opponmio &ra avvér* 

tire, come avanti Giulio Cefarela Numidia 
fi divideva in due popoli, Mafseftliy fopra 
i quali regnò SiÌaa> e M^/ri/i « fopra i qua- 



» 

\t renò Mafsinlfta: qùedl fon dal TtiTsino 
Cmì' Mafs'<li , pewbé ciò, che in Greco fi 
fcrivc per Y , ne ' tnomimeim anachi , e ne Ma. 
fi trova ipefs > refo per V. over» perch egH 
forfè contrai' ufo de" moderni Greci fu del- 
la fentenza , tn oggi ancora per alcuni tenuta , 
che l'Y debba )>roniuiziarlì come 1 » Looor 
bardo,e Francefe. 

* La Tragedia fi pone qpà e&tcameoee 
f, ha nelle prime edizioni Ronis '152.4' * 
Vicenza 1519- fenza tralafciare la Dedica- 
toria fùa : ritenendo ancora , quanto é llato 
èofsibile, lafua ortografia, com' è 1' oWigo 
d' un fedele editore : onde non ti. maravigl» 
il Lettore, fe vedrà fra l'arfq» cote non rad- 
doppiarfi molte volte le lette«e^<»ntM 1' «To 
biù invalfo nello fcrivere, e fingelarmeBM 
Jon raddoppiarfi mai la z E' per5 flato for- 
za abbandonate in più cofe 1 ufo del Tnfsi- 
no.come ne l nnovì caratteri, eh egh tento 
introdurre ,« «et lafciare II /r spiando fegiip 
li e in alcun- «Itìcwinodo i^-^ùA diTcoor- 
verrebbe troppo . Delle foe.nftvitàtre perat- 
tfo fono ftate poi generalmente , e conmol- 
Va fta gloria in ogni parte d Italia abbrac- 
^ate; cidé Tufo deUV> ed » confonanti , e 
della z te lÌK«o<tó * oigw oeUfvo 

^ ; r . **fx ti '' •>■• '* *. • 1 • 
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AL S A N TI SS IMO > 
NOSTRO SIGNOR E 
PAPA. LEONE DECII4Q. 
GIOVAN GIORGIO /J^ 
T.RiSSINO.. (f 

. , ■ \^ 

VENDO IO già molti gior- 
ni , Beatifsimo Padre , com- 
porto una Tragedia, il c^l 
titolò é Solomisbay Cobo 
towiitco mcdefiino tangamtrn- 
te in dubbio , s' io la doveflì 
ttiahdare a Voftra Beatitudine , o np; 
Perciò, che da Y un de' lati confìde- 
rando V alteza di quella , la quale ^ 
tan^ Copia, gli ^Itrl * uomini ^ quanto che. 
il grado» cte tieoe, è fyj^ ogeialtói. 
dignità, e rimèmbfando ancota la gran-, 
difCma cognizione, che ha, così de hr 
lingua Greca, come de la Latina, 6 
di tutte quelle fcienzie, che in efse 
{ariete fi trovano, et apprefsQ vedendo 
quanta occufia^iine (jontinuameme le 
reca il govemo u&iyerfak di tutti t 
Criftiani , io ftiiaava non efiere con- 
venevol cola il mandare a sì alto luo- 
go , et a si dotte , et occupate orecchie 
qaoda mia operetta in lingua Italiana' 
cowfolU. Ma poi da i' altro lato pen* 

A iando 




fendo 9 che Ikomè iroftra Beatitudine 
avanxa ogni mortale di grandeza, così 
àgi . nciTuno é di nuinfuetudine fupera- 
la l e che fcr quantunque gravi , e ne- 
cefTacie ctcuf azioni j mai non fi lafciò 
talmente toprsdiie, che non fce^liefTe 
tanto fpazio dVtmpo , che potefle leg- 
gere alcuna cofa; c fapendo eziandio 
che là Tragedia , fecondo Arillotele y è 
prepofta a tutti gli altri poemi, per uni- 
fMp eoo fiia?e Wfpooe una virtnofa, e 

za; e coiM VmgMò aindco (nttojre ne 
]* opere fue imitando fecevà I corpi, di 
quello che erano miglioTi, e Paufon 

feggiori , così la Tragedia imitando fa* 
coftomi migliori , e la Comedia peg- 

dò, che fMiim^à!^^ 

Ma la Tragedia muove compaffioofe 
tema, con ìe (juali, e con altri amaef* 
tramenti arreca diletto a gli afcoltatorì, et 
UtiUtate al vivere umano ; le auali cofe 
tttte fcorn' ÌQ ài<x> ) àskV altro Iato 
pedMido . mi dfVttòo tai*aco0fidmià, 
et ardita a maudarU , quanto qo^l* ài- 
tre inducevano a ritenuta . Coà 
adunque tra sì fatti dubbii dimorando ^ 
^viTf^ne, cbe quefte ulcUne ragioni aju-» 
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aeàdtiuliiir, e da h taefiOrifr UMtM 

Quella , rìmaf^ro vincitrici ; La onde 
mi diedero t^l arcUrc , ch' io feci dHU 
berazìone di offì^rie, e dedicarle 
p^etta^ mia fìtcica. A la quale non» 
$srtdo che il poiTa gioftameate iù 
tritmire a fmoj, V tfS^ krìm' Hl liiw 
gua^ Italiana , et' Il non avere ancora fé* 
condo r uso comune accordate le rime , 
ma lafciatele libere in molti luoshi .^ 
Perciò che la cagione , la quale m 
' indotto a farla in quella linsua^ fi éjf 
l&e avendo la Tragedia ibi pani iwfettF 
nariCt cioè la FafQàa, fCMM , 1^ 
Parofev il l^fipàrftr, U RappfeftniAKto^ 
pe, et il Canto; n^anifclla cofaé, ché^ 
avendoli a rapprefentare in Italia, noiv 
potrebbe elTere int^fa da tutto il Popò- 
19^ 9* (oik in altra lin^, ch^' 
Itadiana , c(mpoCt3i\ et appreffo i Cof- 
rami) fe Sentenic, et il Difcofib* ncm 
arrccber eb boQO nniver&Ie militate,? di*»' 
Ietto fc non foflero Intefe dagli alcol- * 
canti . Si che per non te torre la Rap- 
prefentazione , la quale ( com^ dine 
Arì^Qt^)<i U tpiù ditett^vole parte de - 
}a Tragedia«^9oe altee eagioiit, the (k^^ 
feWiMo liliale a nanaie , eleffl^ df 
fcriue^la in ^lefla Idioma . Quanto |^ 



al wn tftt per tMtttf aipcòcdate le rime 
Boa difò altn ra^oae ; perciò, eh* k> 
wà pcffiladot <£e fe a Voftm Beati- 
todioe nott (piacerà di voler alquanto le 
orecchie a cai numero accommodare , 
che lo troverà , e migUore , e più no« 
bile « e foriè; men facile ad aueguire 
di qvello y che per avventura è ripa»' 
tato ;£ vederà ixm folamente ne le 
MiailoDi ^et offtxioiiiittHiffinio 9 ma^n^ 
muover compaflìone neceifario ; Perciò 
che quel fermone , il quale fuoi muover 
quefta , nafce dal dolore , et il dolore 
BUttida fuori non penfate parole . onde 
la rinite che penfàmento dimoura^ é 
vcnuBènte a la compafficoe oootcauria. 
Adunque , Beatilfiino Padre , efitnde 

Jcome dice Plutarco) non minor lauv 
e ad un gran Signore 1* accettare lie- 
tamente le cofe picciole , di quello, 
chefifia il donare agevolmente le gran- 
di; ardirò di pregare VoAra Beatitudi*- * 
net -che fi depni di prendere quello 
mio picdol dono; il quale da. fincerità 
di mente, da fermìffima fede^ e da ar- " 
dentini mo amóre accompagnato le por- 
go. *£t in queflo già non ardifco di di- 
te.^ che Qaella debbia imitare Xerfe 
Re de i Re; al quale un povero villa- * 
diUot che pafiafektiride, noti avendo 
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akrp, che ddoarei corfjt wi un Unait 
Ticino ) é, raccoli^ de {' a€<^ con ambe 
due le palme, e donogliela; la (tjuale 
Xerfe molto allegramente atcettòc ; efe-» 
ce?ii dimofttazione , che tal dono gK 
£o&t (lato gratUCmo: Ma bw la cfor«< 
to 2^ ^, come il lU deT Vnìvtt^ 
fòya cai é Vicario W Wii^ U Ònahi 
riguarda (èmpre -a T aminre , a la hnce* 
rirà , ec a la tede del donatore ^ e non 
a la qualità del 4ono • 
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La Scena de la Favo-^ 
la fi pane in Citta 
Città di Numidia 

/7 Coro e ^/ Donne 
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PerftiUt eie parla»* ai U Favola. 
ERMINIA . 

C0120 DI DONìlÉ CIÉTENSI4 
MESSO . 

Massinissa . 

LELIO . 

VN ALTS.Ù ìiMSSÙ* 
CATONE . 

$CtPlOììE. 
SIFACe V 

UN FAMIGLIO DI SOFONISÈA* 
UNA SBSyA Di SOPONISBA ^ 

SOFONISBA FA IL PROLOGO . 
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LJjfa , dove pop* io voltat la (i^giut^ 
Se non là' ve la spinge il miépcnfier$J 
Che jitfnrn , e notte f^mpfe mi ^ mk^a # 
E cerne pojfe^ élisfogare al^^ua^é* 
Sfuefio gfave dolor ^ chc'l corni ingombra ^ 
Se non nutMifg04$n4^i mk^ iiMrtifà^ì^ 
, t emati ad ut^ 0J unì.togliè,.négrnm^ 
Exttié Xegina Sdfonisba y a me iRegina 
, Per di^ftità^ ma per amor /#r«fM^ 
Sfegate mec^faff li^n^^ che, cm% 
JUtM .pofetejfarl^ e4n chi pik 9* etml; 
ti è che Ji doglia più de i ^ojlri mali* 
jQueftjo,CiH^KiHènd0Mieà,p$^n\ anni. 
MeMniM ^i4e^ ^^ 

Èfe^ che 'l grande che tu mi porti , 

Tiu che niult -altra T^nita ^ti spiale. 

^ venir mteg.a.'la Cini'dà Cèrea y 
tfirì fpe\ if9^emet T^ià tut^amemer 

Cominciar da largo le parole 4 
Kè fi arò di ridir t^a che fai f 
Perchè J ajitga ragiétoattdà t/ ^eém 

J^uamh Jà Mia moglie di Sichee ^ 
t)ùpo r indegna morte dei morite % ' 
In,4fif!fca pé^.cM^er^^ma»i^f 
JCten^hw»dé^MÌ\terrett^/tieÈmiéel'M^ 
^frf»!^éift,/aàrkqwi,una,^ìi^ate^ 



La qual chiami Cartagine per nome . 
Slu^a Città ) pùi che i mife Dìdo , 
( Ch$ ^ mmi avea quella Regina ) 
Fifse continuamente in libertade ; 
E di tal pondo fu la fua virtute f 
Ciemn fH dainimèHfi étftfèy 
Ma fopra pgnì Citta dtwnnt grandé\ 
Or ( come accade ) 'ebbe una orribil guerra 
{ Ben dopù mplto tempo ) co i Rimani ^ 
Cbt difcesete^ già da quelt Bnea^ 
V qual venne da Troja in quejte parti , 
Et ingannando la infelice Didoy 
rartiffiy ffu cagipn de la fua mérte; 
J^uefia guerra éhri molti , e moli anni j 
Tur dopo il variar de la fortuna 
( Si come placqita a JU0) fwfe la pace ; 
^ ta fual duramb mo imp» ènce/r f ruppe. 
ÀDeiret tneonOnehtr dkre effefe ; 
Tercbè Annibale poi p affando P alpe 
Giunfe in Italia , e con favor del cielo 
Sul Ticèm^ THbhkt^ tt^mmo^ a a' Canno 
Oli ruppe , e uccife uh* Infinita gente ; 
E f edeci anni fon^ ci* ivi dimora. > 
In quefio $mpo Àsdn^ak nUo pairo 
In Ifp^^na n* andè tonerà eefiòro'. - 
S^vi prima gli arrife la fortuna , 
,Ma tton molto da poi fi volfe in modo 

Chi cvmnm per forsua inìiU pmi/fis 

B 
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E cm fette galee p affando il mare^ 
. Venne a Siface qui Re ie\ Numidi ^ 
In quel medefmo giorno ancor vi giunfe 
V fuperbù Roman y che T avea vinto y 
Chiamato Scipione y il fual vólea 
Titat itìface in lign eo Romani ; 
El tanto fi'ppefar^ che la concbiufe^ 
Or fuefia Uga a nofiri affai difp tacque y 
E pif guaflaflay e rivocar cefi uà 
Ne la loro omkMa , a fìU^ mi dierà 
Per moglié^ in fui fiorir de gli' anni miei; 
Jlon avendo rifguardo che nno padre 
Hi ofvìea prima prmneffa a' Maffwrjfa 

* Figliuol di Gala , già Re rf^* Mtrjfu// ; 
Il qual fati per quefto in tanto f degno y 

Cbe Sempre ci fu poi mqetal nimico . 
Così ne venni a. Cirta^y ove fon -era . 
Ma quefta dolce mia Regale ahezaì 
lofio mi fu cagion d' amara vita } 
Che Scipioete in Africa. ne venne; 
Contra del quale Asdr ubale y e Siface 
Cm valor of a genie injieme andato i 
B net campo una notte accefo il fuoco ^ 
Et affaliti da i nimici armati^ 
Àrfiy rotti , e fconfitti alfn fuggirò . 
Jj^neiH principia fu de i neftri affannici 
Cbe 7 dejer ài vittoria ^ e la paura 
Di feruti ìì ni, pccuparo ìi,cuere y 




Cb' ad ogni atiré penftcf ^hiufef td vta * 
Vur dopo quefto^ un altra volta infiemC 
P efero gàatCj c rstàrnarQ di campo ^ 
E combaitero . amar pécò febei « 
Ma aueì fegtrendù la vMvfèa lotù^ - 
Son giunti ne i cànjyi del nofiro Regno ^ 
Cqh iiajftnijfa^ il euà paterno impero 
Bra già petvemttà a n^te moM* 

Ot ce r han tolto ne la prima giunta ; 
Onde Siface accolta ogni fua forza 
tà fe n è gìUy è da eoluiy eàt Mirirtf 
Sluefia notte dot campo , na fa ditto ^ 
C/j òggi fi dol^et far nUova giornata* 
Si eh* io temo dolente ma ftUna 
talj eie piè non pottem UvawJa tifi a ^ 
che fe vecchi fcldati^ integri^ e ftefcbi 
ìion Vi poter durar ^ come faranno • 
^Uifii nouHì^ affatiioH^^ e rotti ì 
Apprefso un dufó fogno 4ni /paventa y 
eh* io vidi in ami V apparir de V alba» 
Efser par e ami in una felva ofcutay 
Circondata da cantj o. dap^fiorif 
Cbè ai^ean prefo , e legato Ù mia Conforte / 
Ond* io^ temendo r empio fuó furore j 
Mi volfi ad un p^fiot ^ pregando ItUy 
Che da ta r abbia, lor mi dfftndtftei 
Et a pietofo aperfc ànibp io br^ccta^ 
E mi race4(lff^; ma jd\in{^r^.fuiia 

Vn 
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Ìff$ si jÉffb latrar y ci* etti tmenid % 

. . ^ tu wa pigliàfsen fin éemtf aifué g^én^^^ 
Ónde ifùfiremtm una spelónca aperta ^ 
E difse; pai che tf fahar non pàfsèy 
Bnif4 cefiì , eii nin pètraià pigliarti * 

io V* enifai / cósì dispatvé il fonnc , 
Clje m Ì)a lafciatò oimè troppo corifufa . 

ìkmé Vetamente Regina 

ilpénJar v^f^ m JUmé^ tì^é^^ ' 
Siuani è grave il dolor , '«I tmiHtita . 
Pur trbpp' alta ruina ' ' 

^ imagiHaté ^ e fem' aémtf fipatéé * 
ìlM piaeHd a Dio j C te tantà mal iéftfìnta* 
•À ^uel fogno crudele eie vi fpaifirtta f 
NòH Mytte pre^aré altuiia féi» | 
tv ^ni fifo pender , che Ugi^é éddÉU» » 
, Partita poi la lucè y ^ ' • 

Coti la nòtte y e col forino a noi fi ried^ j 
b cón ifatif ^tpparitkue allw c" it^oftmié 
/tX.cie lafeiatt àttici éùttttdj laf€ia$0 t 

• < La dolente paUrd^y che v affaftgim '\ 
JC he già non ifi condanna 
La Jenteftzia del cic(f cmi^rfafi^ 

^àt Ù the felice ^é^é 

E 7 tuo; che quello i\ chiamo ejfcr felici f 
Che vive Mieto fenz\ alcuna altjexa '^ ^ ' 

E meno a]sai b4atò ' 

JB r eJset eli dolor i jejùi liéijicif u 
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* Ftff, fe non Còme vuol la lor grandeta. 
Erip.. La ihria^ Ur.alm l'cn che l mùnd^K^appreza , 

Si 'tfòva puf in quell* attera vit^*» 
Sof. Sì , ma tal gloria è debjlc , e falUc€p 

U dominar ti piace 

hLrntre f afpettè y ,e par e^fa gradita; 
,.Ma come V hai , fempre Mor ne fné» . 

Or fame y or pefte y or guerra ti molejlai - 

Or le rwtl in^tune da. le genti ^ 
.yVeneni^ tfodimanti; , 

"E fe tu fuggi r un f altro infcjla . 

Erm. JBfi^ '^^^^ mortale 

, Vion fi può trapafsaf .fenxA dplofre f 
Che così piacque a la giufiiUa eternai* 
jic f ciotta ogni male > ^ 

, ial bel. V0km m0i0fm efdfie fune; 
Che 'n fiato buono , o. teo nefsun s* eterna . 

. JH quii fommo Wattory che 7 C tei governai 
àpprtfso ciafcun piede un vafo forge s 
i: un pi^n dà tnak y r V altroi pHn di bene 
E d' indi or gioja y or pene ^ ^ 
Tf^r mefeoland^ infieme ^ e 4 noi le porge . 
poi ^1 rkord^ étneéf ffé péiffdrt^ 
Chea valoroso spirto s* appartiene 

• Ifwfia le degne imprefey i ben f per are y 
B JUtpoi foppetrtofi 
Cpn generofo cuor queliche n* awi^ne. 
m. Bete coìtmV io ^ehe nucllo 



il 

Si deverebbe far^'tbe tu ragioni , 
ktr U fi^cilp Mif f fopp9 mi rforza ; 
E 'Ifenfo y tìj i Tubello - * • ' 
' I>e k più falde y tr 'Mime rsgio^i y 
Subìtan^me U /or wtèrè ànimònà j 
CoJÌ mi trevo fenza aleumi fwriu ' 
Dà etntfapoTmi al dwol , che mi dijlricjge ; 
Se *l del pietùfo quefta mia fciagwra * 
' nin falche fiàf^^^^ -, " ' 

Ben fonò al jin^ pet tùi la vità fugj^e , 
TExu^ Andiamo aduTttfue ^ e riTohiam la ménte 
A pregar queir Idio ci* ha di noi cnrè , 
eia tiemfihi ; V quejio mal p re fonte 
Fra la ninfea gente 
Sparga y e dì f dùglia noi da tal paura. 
SoT. J^pèjlo configlio tué motto fài pièce { v 
^ett fotameme tìio 

Ci può mandar la dijtata paCe , " ' 
Cor. Che farò io ? debbo chiamar dì fuote 

JHììtakìf una de le fertnf^ 
. Che. m in tt^ha- Regina entroyapporte ^ 
^ Còme la terra è tutta in gran terrore^ 
Perchè molte caterve , ' " . 

Mimiche y giunte fon prejfo a le potisi 
O pur lafpettaf ^ the quakhe forte » 
JHìiakh' altro cafo a lei nel manìféfii ì 
Acciò , eh' io non molefii * ^ " * . 

• ' àlfyo pifofi^ ^ mii U fua ^ncey^^ 

Che 
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che fuel ^ c6f Ai Ji spiaci , 
No9f fyjfl fut^étmM mai fiisfifùf 
Ci' a mi paja apep per tempà tmfù , 

O meglio è non avtr tanto rifpettitf 
Che *l n^ fap^e fl mahy 
KH fii nOnwt^ antà 7 ^onjiglh iMifka , 
E benché alhf nmfiwAìul^n 4ìh^^ 
' C tnduee a cafo tale^ ■ 
CAf 'f fpcc^rfi Jns^difce ^ e 7 maf nmtH^t 
Si come r e/3th etmca al H» fatì^4i\ 
Così fimit diletto appqrta ny^r - 
O fuggmpa. iiei4l f 

O fpemey fognà^ t^ fPm 
Quanto quanta imj^4 

Tare a mortali voftra dipartenza ; 

Quanto meglio, f $rìa Viverne fenza . % ^ 

Forfè nel nido fm pamn ^H^m - W 
Si farebbe dimora . r 

fprezan4o 

Onée farlék di Ut0i e^fam^.femm 

Che tofto arii d^ interno. Ahi pepsina ^ . 

Quanta grazia divina^ 

Qfmnfd tnodeftia ^ 'n fuontei teUezaf 

Et efa japaal 4mtAmef^ ^ame%e 

J^a fervi$ù le parer ia jl amara\ 

eh' afsai più tofio elegeria 7 morire . 

lìei^feiet^f^f^eeMfieffMpnffar'ferPire 
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A gente iniqua una beltà sì rara» 

$0 cF efser ti dee cara^ 

Se mai carati fue cofa terrena. 

Bc€9 un famiglio del Signor^ ctf apenia 

* ** • Vuò trarre il fiato ^ e ciò per lunga via^ 

O per altro difiurbo , par che fia . 

Faflou ì>%nt i Co. che mei ^ cAe nS fa^cnH fe^Laffoy 
CV io non ho lenadétparlarx^^Cf^fiui 
M* empie di nuovo di paura . Fam. Donne^ 

* ' Vere ^ornamenio^ eh la Città di Cina $ ^ 

Ditemi ùte fi $npn la Méginaf 
Cor. 'Ecco y che ador ador efce di rafa , 

E non è ben ancor fuor de la fatta;» . 

Ma et pnde ^ntu sì ajfannato « e fianco ? 
Pam. Vengo M n^hi infermato tdmpp « 

SofI Abbiate cura y come fia fornita 

Isella vejia , che Erminia appareecida^ue 

In quefi^ vm^^^tkri^y fe mai 
intendesse del Re qualche novella 
Pam* Àimè^cbc troppo mal ne 'ntenderete. 
Cor. Afpettikmpnr tpeel^ àtc coftui-fateUì^ 
Perchè deve fap^r difiinte^ è chiare 
J^uellt cofcy che noi fappiam confufe . 
Fan. Regina Sofonisba ^ a voi rapporto ^ 
'^Contfa-mèa ^me^féé^. pcjfime nowlU^i :> 
Sof. O duro efordi^i è vivoitini&U^ém f 

FaoL Merio nen iy ni w chiamarlo vivo. 

Sot 
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Sof. Che ccfa , è ferii egli , o rotto ihchmpo ? 

Fam. Il campo è rotto , et eì non è ferito , 
Ma ptefo è ne le man de' fuoi nimici \ 

Sof. O fventurata me , che gran ruina ; 

J^uef è quel dì , quel dì , che h^ diflrutta 
Ma come rotto fu. ? come fu prefo ? 

Fara. J^uefta mattina ne f ufcir del Sole ^ ■ 
Certi nojlri cavalli fc n andare 
. Ad ajfalirne alcuni de i Romani ; 
' Da cui fcacciatiy or /* una parte ^ or T altra 
Si rinforznro sì ^ che tutte entraro 
Le genti da cavai ne la battaglia . 
Nel cui principio i nojlri eran sì franchi , 
che i nimici n avenn qualche fpavento ^ 
Ne potean Joflener la forza loro ; 
E già rotti farian, alcuni fanti 
Non fi fofsero pofii fra i cavalli ; { 
Tal che quel nuovo guerreggiare alquanta 
Ci raffrenò; ma poco fi andò pòi 
Le legioni ancor vennerci adofso j 
Che rivoltar tutta la gente in fuga. 
Il che vedendo il Re^ fi pofe avanti 
Verfo i ninnici y per veder fe mai 
Con la vergogna y o con il fuo periglio^ 
Vote f se rivoltar le genti fue . 
E mentre , eh* era intento a quefla cofa , 
Trovùffi in mezo de i nimici arenati , 
Che gli uccifero fotto il fuo cavallo , 

Toi 
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Ctf a ^h^a forza nei menàr prigione. 
Aliar fu il Campo totalmente in rotta m 
Onde molti di noi verfo la fetta 
Fuggimmé j e pria non fummo in fu le porte ^ 
* , che i Romani ci fur dietrà a le [palle . 
Tal cy apena pòtei ( come fui dentro ) 
' Chiuder la porta ^ e far alzare i ponti ì 
Poi pofi guardia intorno de la terra i 
E per ^uefia cagion fon giunto tardi . 
Cor. Lafsa , ch^ io vedo il fin di quéfi' incero ^ 
B lafiirpe tUegatde*nM Signori 
Eradicata fia^ non che deprefsa • 
Sof. Oimè infdice^ oimè dove fon giunta % 
Cor. (guanto di voi n^ duole * 'i 
Sof. O mifero Siface^ . 

Dove dove n andrai , dove n$i lafcl. 
Cor. J^ual fpirto al mondo ^ di pietà sì nudo ^ 
Che mirando or ccfici tenejie il pittnto i 
O ftfe»ntraia atteza ^ . 

Dove rn hai tu tondotta ; o duro fogno i 
Anzi più tofio vifion y che fogno * . . . 

Con Qiufiti cagione a lacrimar vi muove. . 

Sof. SÌJ^t trifia piangetia ^fe non fiang io ì 

che ^n così brieve tempo ^ 

Ogni allegreza mia / è volta in doglia • 

Tortaio è 7 mare , e mofso un vento tio^ 

Pur troppo oimi per tempo ^ 

Jfc CJk 



ti 

eie U mOa Mve dtfiia^wff^ infcùgUétM 

Deb fofs' io morta in fafce ; * 
Cbt bffi nrnendQ qu^ fi rinafce^ ^ 
Cor. Bea eagtn^ ^ phmgér f$mpré^ 
Se 7 pianto vi f^afse altun ìrf inediti 
Ma fe V annoja fiù y meglio c laffiarlo . 

Sof. O P tediai i èi^o pàdft^^ • . :\ 
Ove tn avete pofla ; ^ ' ^ ' ' \ * 
Come fallace fi^ vofira fperanz<t • ' \ 
Lai gioia a voi^fjtoppfU ^ " 
• ' "Dì q^ìjH ìdU leggiadre ^ 

Koze^ farà't che 7 fofpirat'^én^ avanza'^ 

Sarày ci' io lafci la RegaU fianza^ * . 

Er lo Mtìvo mh dpke Pefeiiio y 

E ci* io trappajjt^ft martp , ' 

E mi convenga /lare « T ^ ^ V; . ' 

In ferviti y fotto 'l fupfrÒQfrefff 

>^i.NindcaWdÌi^ 
. ' ' Wo» jK?/» rfi w^,, «d» fien tal cofe intefe^ 

t jkii to^o vo* morir , eie pipfr firva • 
Cor. eie tifa V* odo ditti 

Sof. Ci^ più tojlo morire * ^ 

Vo^io y ^he viver ferva de* Romani . 
Cor. Buon buon i fuggir sì crude manti 
" ìia non gii con là morte \ * ^ 

>^ eh' ella è r cjlremó mal di tutti i mali , 

Sof.^ lia vita utfira i comt un bei fefmro^ 

- Cif 
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tHe [pender nonjf iinè' ià cofa ^àe^ ^ 



Nè rifparmiar ne /* cnatate imprffc ^ 
Perchè una bella ^ e glori of a mmc 
Illufira tutta la pafsata vita * 
Mcft Fuggite ù tfifte^ e fconfolate'Jikke ; 
Fuggite in qualche più Jtcura fatte % 
Che i. nimici già fon dentro a le nmta^ 
5of, 0 w / può fuggfr ì che tuego abbiamo , 

Che ci ccnfcfvi^ o che da lor ci afcpnda^ 
Se r aiuto divin non ci difendei ' 
Ma come entrati fon dentro a h oetPétj 
Per accordo^ per fernàs o permigaièniì 
Mef. Può dir fi accordo yCno. Sof. parla piucbiaro 
IVI^. lo narrerò diffusamente il tutto ^ 

' Come 7 campo ìtomanfu giUmo mp^efso 
he mura , mandi fubito 'un Atafdo' 
Senz arme ^ a dimandar quefla cittade ^ 
A cuirifpoflofuy che a neffua fatto 
Folcano darla ^ e cb* tra ogni^n' diffefi% 
IH far fin a Ut morte ogni difefa^* 
Nè per minaccie d' ardere il contado^ 
B por r afjcdio intorno alia cittate^ 
J>al fwel primo' ifider fi dip^i^ \,^^ 
' Allora un Capitan fi fece avanti , • 
E ìhiamò i primi de la terra , e difie : 

< ^£i^lfp9mey 0 4fUé9l ponfier %fi,tica 4rdir^% 
O fuol-vo/ha fciagurM eondnee ^ 

Con gli occhi intenebrati a la ruittaf " 

B ^ ^ il 
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Jl campo è rotto ^ et il Re vofiro è prcfà ^ 
E fia qui tqfio co i legami intorno; 
E voi volete mantener la tèrra; 
A cui ? per cui volete cfser disfatti ? 
Per gente y che non v è ? pappiate ^ tome 
Hajftnijfit fon io Re de' M^tfjuli^ 
Di cui credo farà quefto paefe ; 
Per^ mi duol mandarlo a fiammct , e ferro » 
Ma Dio in è teftimon , che tutto il male ^ 
Che aretCy arete fot per vofitd colp4* 
E detto quefto ^ ài fin de le parole 
V incatenato Re ci fe menare ; 
A la cui Vifla lacrimi ciàfcuno ; 
E poi Subitamente aperte foro 
Le porte , e date in mari di Hajfinìfsa » 

Sof. 0 duro cnfo'y à/ji come è poco accorto , 
Chi ne r amor de' popoli fi fida, 
boveano pur tenerfi almen un giórno ^ 
E far più certi , e più ftcuri patti \ 
Ck io non farei ^ corri or fcHza configliò. 

Mcf. Ecco i nimici qui prefso a la piaza . 

Sof. mfirami Majfmifsa, MeC J^ucl d' atanti ^ ' 
eie fopra t élmo ha tre purpuree penne . 

Cor. Oìmè , eh* io fento cimi giungermi al cuore 
Una eerta paura ^ che mi fi f ugge \ 
Nò foj che farmi; e fio come colomba ^ 
Che vede fopra fe f uccel di Giove. • 

Sof. Siinor , fo ben , che V ciclo , e l4 fortuna ; 



* 
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B le vcftre virtù , bnnno Cùneeffo 
V poter far di me ciòy che vi piace ; 
Tur a pripoHy eh' è pcfio i?$ forza aUfui 
Lice parlare y e Jupplicare al Ttuatfù • 
Signor de la ff^ ^^^9 ^ de la mmei • * 
f cbieggio a- v^i fuejt^ una grazia fùam 
La quaC è , eòe vi piaccia per voi fteft^ 
Determinar^ a la per fona mia 
J^ualunque ftato al voler wfir0 aggrada^ 
Pur eie non mi lafeiate ir ne le pknfit 
E ne la ferviti rf' alcun Romano , . . 
Da lei Signor potete liberarmi 
Yoi/folo al mondo i et io di cii vf.pf4egù 
Per la Piegale ^ e gloriofa altezMy 
^Ke la qual poco avanti anco noi fummo ^ 
E per i D^i dà qucfii luoghi^ i qualh 
Riceva» entro vei coie miglior forte y 
Di quella , eh* ebbe a t ufcir fuor S^ce. 
Se nefsun altra cofa in nie fi foffe ^ « 
Che f effer ftata moglie dà cbà fid^ 
piU tojìo mi vorrei pe^ ne. la fede 

un noftro , nato in Africa , con% io , 
eie d* un efterno^ nato in altra parte ^ 
yenfate poi f$el^ eV io mi iehUafèro^ 
Sendo Cartaginefe^ e fendo figlia v 
D* Afdrubale ^ e s' io debbia con ragjiono^ 
Temer r oetmdo arbitrio de* Romani . 
4pJ^reJfo queftOf «Hi^^ 4 pàeti vt mtM 



P ia ftìite mU pafsaia vita. \ 
ICoKk TSion negate Signor a tanta Aortnà ^ 
Qucfià oncfia dimanda ^ e ginfii priègh » 
ÌAa£. Regina y t ttt>n W Mr gli oltraggi e Hùnt^ j 
tke iiface mi fé miti ^ e. mlt àMi v 
^ Per non rinove/lar 'vece Ah dolore , 
' m far minore in voi qualche fperanxa. 
- M<r jtan^ quante fi fuitoi il mià còftume 
. ili'perfegultat i tHiei nOntct 

Fin ^ eh' io gli ho'vinti , e poifcòrdar ìàoffefe* 
Pur s* io ne le tfàlejji innanzi a gli occhi 
ttn^p^è'tenete^ è vendicarle tutte i * 
Jo non farei Con t?^i fe non' emefe \ ^ 
^ Però^ eh* efjer non può cofa più vilè^^ 
Che ^tmfUr donne s et oltraggiar coloro f 
Ckeyénoopprefsi fenx* alcuuó aiutò*. 

• "Poi fuejta vofira giovanU^ et^^^s v 
G/; alti Coftumi , e le bellezze rare 5 -, 
I4 fauvi paròle i e i dolci prìeghi 
Parààn U tigre di^ènlr pietofei 

Si che fcaeeìate fuor del voftro petto ; 
^ Ogni trifio pénfiero ogni paura ^ 
, r. idìetenmt aeeàe ak^òi cU.òn^. 

Èen duolmi^ che premetter Màìt <fi pùfra 

• -,£<f^/ , che rn avete voi tanto richiejl&y 
Di non lafciarvi in férZA di! Romani; 

\. Bmi' iù-noÉ" ugpò 4i pòterh fati £• 
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^kr vi ptornetU dì pregarli afsaì 
Vtt porvi in liberta ; benché fon tali ^ , 
CJbc iluandik Oitcàr non fofte in libertate^ 
, Non il'^^it tfmcf £ kkun Jblttaggà$i^ 
Cor. Rinforzate il pregafè atta l^gina ; - 

Qbe t arbote non Cade al primo colp^ . 
Sof« Sig^^OTfj il voftrù . ragiànar fé4VC^ t 
* thè dimtfifa M me ^uat^it pifM^ì\ 
Jfcii defta dentro al cuór molta spetay^* 
, peto quinci prenda tdc ardire ^ 
. Cie^ lafciattd0jUp4ftt d/isi pawr^y 
lo parlerò Con voi ficuramente ; • . \> 
"Benché meco medefma mi vergano '^ 
..Cbe^ per eh" io foi$0 a queflo ^^tmf 
KoH pofset dir fé deie^i9^ Véft i 
Che forfè offende fan le voftte eftfcbk. 
. * Vwt mi confmappi^ cke fempfe utà bueno 
Dà vohniìeeì 4tiu$0 4 1 i^edM^ • 

JS di far ijuefio feco fi rallegra . > 
Però feguendo il ragionar di primar i 
Vi rìpriego ad av^r 44 me j^tatc^rx 
Et àf dlt4 ipei^za^ tbe .i^rde^f^ : 
t>eb giungete Signor quefia prmefsaj, 
pi non lafciar^ eh' io Vada ne le, , mani $ 
E ,ne la feti^itk 4\ -K^^Muh^m 
Già nM mi pui^per 4entt\4^ la.etfVi^% 
che noi pomate far , volendid fau • r . 
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QuaT i coiai , cF ardifca contradir vi ^ 
Che non dobbiate fra cotanta preda 
VfindiT una fot dénna 0hfa là forte • 
B nM dite Signor ^ eèè dà i RùìHani 
Non deggia dubitar d* aìcàffo oltragghg 
Che per la nimicizia di tanf ar^ni ^ 
Ornai ci è néto ^ quante fett crudeli ; 
B quante af^o pèr 'lere ImAo / perta^ 
Et al noflro paefcy e al noflro [angue: 
Anzi da ler fenr! alcun dubbio afpette 
Vergognai e fha^zio ; intehrmhit danne i 
Cofa^ eli è da fuggir piày che la morte w 
Si ch'io vi priego^ e fupplko Signore^ 
Che vi pifccia da quefii liberarmi . 
Fatemi 'quefia jfraXta ^ eV te ifi céieggie 
Per le care gin^eeMm ^ cè^w éMfoeeioj 
Per la vittoriosa i)oftra mano 
ména di fede ^ e di valor ^ ch'io bacie. 
Altro rifugiò a me non è timafe^ 
Che voì^ dolce Signore y a euitkme^ 
Si come al porto de la mia falute . 
B fe cié^na via pur vi fia ciiufa -4 
Di fermi dà fiarbitrie di eefiere^ 
Toglietemi da lor col darmi morte. 
J2ue0a per grazia eftrema vi dimando ^ 
la quafè4n voJhra libertà di certe f 
. Peri caro Signer non la negate \ 
Igt a ghriofo ^ e bel ^friucifio ^ 



che fatto avete per la mìa fahiiè^ 
Deb donate per 'fin quefta promefsa. 

Cor. Gran fùrxa'aiw dowtehbm le pofelt 9 
Che fon mofse dal cuore , t deteemente 
Efcon di bocca d'una bella donna. 

Maf. Talora i buono aver molti rifpetti ^ 
B 9^lot fi rfàhiede ìefser audace. 
" Ma fé V audacia mai fi dew ufare % 
V far fi dee ne f opere pietofe. 

10 fo pir me , che fon di tal natura 9 
Che non nf allegro mai de f altrui male ; 
S'^enthfi ajuto ogfAun^ cV è opprefso; 
Terchè nuir altra co} a ci può fare, 
Tanto fintili a J)io, quanto H renda 

11 dar falutt a gli uomini nmàali. 
Ora , volendo dar mova rifpofia • 

vofiri ardenti , e grazi ofi prieghi ; 
( A cui ft fefse il mio volere avverfof 
Mi parrebbe ^ far €ofa da fiera \ 
Dico , che fermanunte vi prometto 
\ J>ifar per voi ciò ^ che m avete cbiefto^ 
E fe fi tro^à qualcun mì audace , 
CVatdifca di toceatvi par la wfia^ 
Jo^ gli farò fentir^ ch'io fon offèfoy 
Se ben dovejffi abahdonarvi il Regno . 
S per maggior cbiareza la man defira 
tàccdr vtvoglio ; et or per quefia giuro ^ 
' ¥ f^r qucl J>i0^ cb^ mba, dato favore 
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A racft(ifiare il mìo paUtnò Impero^ 
Cb€ f€9V0t0 Vi fio, fucly eh ftrtanctf^; 
E andreti in fofjia fU* ik^imtih . i 
Mentre che farà vita in quefie inombra é 

Cor. 0 riipcjia cor refe y o parjar pio^ 

Dfgfté di laude , c di memoria eterna ^ e 

Sof. In che v^epofs' iù Vcìùgliet la lingua^ 
Che deg»étme7!te a voi grazie^ ne. renda 
Di quefta liberal V^f(ixtsp9fia\ v/;- 
ha qual fi Vfde A^er amenta J^na^; r. 
Bel neme^ 0 de 4' alaza ^ in>»dkc ifci fide • 
Però s* io tetno^ e Jlo col cuor fospefa^ 
Ne fo do^' io mi volga le parole^ '\ 

foi9p (al parer mio ) di fcufa indegna j 
Vmiè a ma pare um' impoffihil cofa , 
Tarhr di quejlo^ quanto fi convicnf^^ 
E non dir poche nè foterchie lodi 
BancJU neffnna lauda ^Jtr fovirciJOi 
Puote a sì degna j e gtoriofo fatta • 
Pur molte volte un valoroso fpirtù 
Si [degna y / ii fi loda altra mifura . 
Si eie par mn mi parte ìm tal^p^igfiOf 
Lafcerò di lodarvi^ e fiarcbi ancora y 
Scema ogni laude in bocca d' una donna . 
E folo io vi dirò ; che tanta grapq-^ 
; H^n i mai per t^firmi de la meftte\ 
Mentre^ eie di me ftejfa mi ricordi,^ 
ìlLay^enhè m ha F efirema niia Fartuna^ 

. - " • : > ^0.. 
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fùlié 0gnì tpfa , faìv& the la 'bìta j 

( La quai però da voi fola conofco , 

E pronta fon per *im fpemìetla àncòta ) . 

tptegherh, qml Dh^^ch fu dai cteh^ 

Hifguarda^ t tìxtà t ^éft mttaii^ 

eie 'n vece mia , per quefia jì beli' tpta > 

Vi rcBdd degné , et onofatò Vnerto t 

Mali Àltf^ mertà tfn ^ però che V. hvne 
Solo fi deve far 1^ percìi egli è bene ; - 
il quale è V fin di tutte f àpte umaiu • • ' 

So£ Il premio è puf quH^ €Ìe U ginti msbità 
Spéfse et t énmraii hhprefe • • 

Mal! Sì quella genie ^ à cui non è ancor nota ^ 
Quanta dólceza del ben far fi prendé . 

Sof. , Sia puf 5 c^me fi tugiid ^ ti* H ìU.pfkgo 
Idiùi tià tehda a M fhetH di quejl^y 
Per onorar càst pietofo ajuté » ' . " 

MaT* Àfsai fnerto rn ha ttfi^ > cV ti rn ha j4Hé 
ùratia di diri ^ $ péUt fot fi fàii 
Cofa^ che tanto a vài diletta s e piaCci 
Sof* Or così fa Signor \ ditemi poi ^ 
Chi fibbia far ^ èbe dal CMj^Up vo^é 
t tiùn intenda puH0^ dHungofmì: ' 

Maf. Patribhi à mi (Vitf quéjlo non /piace ^ 
Ì>' andare in cafa^ it penferem dei^nàdo 
Da matite fter'vi im pfiMef^a- f^d^U ^ \\ 

So£ Sì torà SigmfT mià^ iAm nH matiàmte 

Maf t^-a fedi a4uHiiUi .dubitate Ì - 

%^ Saf. 
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Soft l0 nèti dubitf già , fna' 7 gra» dìfió 

Mifpr&Héisì y che fa paréty èif tema^ 

Maf. No» dubitate^ eh* egli è mio costume 

P' attender femprt mai quel , ch*^ io prometiù^ 
JBìiùin pdiù colui ^ che demtr' al cuore 
TUn una cofa^ 9 ne la lingua un' alBra. 

Sof. Andiamo adunque y e a fe buone imprej^^ 
No» è fempre contraria la fortuna , 
DoUéam [pnaf » ch^ (t Sftfà ^mnda « 

Cor* din» tHefte raggio 
De la cui fanta luce 

5' adorna il ciehj e / ìtìf tarati mndo^ 
il -tui XMa vèargiOk 
Sì belle eefe addine ^ 
. Che 7 viver di qua giù Ji fa fiocond<^% 
, "Perchè fendo ridondo » 
Infinito^ et e$epnay 
Vdi depe la fèra^^ 
E dopo primavera ^ 

Menala fiale j e poi F autunno^ e V Wrìi9% 
Onde la ferra ^ e V maire 

5' e>npie di cofe preziofey e tare} 

Menaci un giorno fuore ^ 
eie non fia tanto carco ^ 
. Come fon quefti^ di fenorekl . affami ^ 

Tu fai con qual ddofre 

P' un mal ne f altro varco , 

£ già HO^M a eré^affaimi gfi ema. 

Ben 
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come ì prhnì daAnì 
Si pofe a far Sifacc • ' 

Al buòn fi^liuoi di Gala^ 
l>t/lt\ quefi opra mala 
Ci [turberà là noftra antica pace \ 
Ahi troppo il divinai 
Che pace ferma poi Ci fu mai . 

Lafsay da indi iH qua^ quàm^ ràpinà^ 
J^uanf ire ^ quanti torti 
Quante ferite^ e inerti 
Si fùn veduie iJ$ qucfi àlm paefe ! \ 
t piò leggiadri gi&ifoni , ^ I pià forH 
^Quaji fon giunti al fine ; 
J>a quefte aspre ruine 
ÌPuUi fièm [fate lungamtnt9 òffese t ' 
di per fiAyefcbìè spefe 
Ha vift'o il caro albergo impoverito ^ 
chi ne le rotte squadre^ 
Lafsa^ a baperfé H padre 
Chi V figlio , cki 7 fn^eUo , 0 di *lnmmo / 

Chi s' ha vifto di braccio 
Tor la j^iiuola ^ e farne le /ue itoglie i 
Ck pMtU al S^4^ giaccio y 
Vedeftdo ir carco sUrui de le fui spoglie . 
Se con ragion mi doglio ^ 
. Dirai Muluca \ e Tasca ^ 
Cbe ffider t acqiiè lot ài fa?tgu9 ttnte^ 
non i defetio hoglio , 
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Ni valh y 0 frivM ^fhdy 

eh nòw fan ftatt a iacrimar fofpinfc i 

Ter vederfi dipìnte 

Di f angue i rami y c V d^tfoj^ 

E fié^ udir frfpiri ^ ' > 

JB lacrime y e martiri^ ' 

Di chi fornia de la fua Tfita it (èrfa^ 

Lafciando i corpi Uro 

Preda di eane^ e pafie^ 4' avpiipr^t . 

Bt 0r fttandé eredea 
ÌDever fcrnitfi i mali^ 
fregale rinovellar le, nofire pit^b$% 
Abimè più npi dovea 
Con colpi sì moriali 

Perirci il ctel^ com or par cbc impia^k^ ^ 

O nùfire menti vaghe • • 

D^^offeromlfinfeHciy 

Qual vi aggiunge pero f ' • 
• 1/ Re nel campo è prefé . s 

' B la citeau i piena dà nàn^i : . « 

Kuir altra pik ei rèfia 

Cofa crudele a fopportar ^ che quefia^ 
Ben fra tante ruine una fperanZA 

Ancor ne mojfm éi volto ; * 

eòo 7 nuùvo Me par v^leo ^ 

Al bene ^ et a T aver d' altrui pietate * 

Con cbe parole ha la Regina accolto f 

Con eie dolce fembianaf . i 
^ eie 
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che fc mCiUfina avanzM 
I>ijffaila^ Ì#4fl*A^» r 4i tonfati n 

O cara libeffate ^ 

Quinci prender tu puoi qualcuna fpme\ 
Che fe 'n buam fiato fi:i 
V atta Rogim mia 9 . 

Forfè rimoverà quei% che or ci preme * 
B penbi ha fempH avuto 
Tanta Oura di noi^ fuai 4$ ^€ fiefsa^ 
Spero di fermo a}uta 
$e fervata le fia l* alta pfmefsa . 
Ziel. Ad ogni pajfo mi rivolgo intorno ^ 
Mirando la grahdeza y e la pofsanzd 
De la niìnica terra y ove fon ora; 
E fuajl a dire il ver meco mi pento « 
Penfàndo al pcrigUofo mio piaggio , - 
D* effer con cast pochi entro ridotto . 
Onde y io veggio alcuna gente armata^ 
Mi fio fospefo molto. ^ perchè fempre 
V arme fon da temer ne* fuoi nimici » 
* Oltre di ciò mi reca ancor paura , 

io non riveggio alcun di tanta gente ^ 
Che ne la terra entrò^ con H^iffinif^et; * 
Veri W dimandarne a quefte donne ^ 
Che di lor mi diran qualche ^novella ^ . 
Donne , chi Jtete voi , che ragionando 
Vi fiate infieme f confolate in toifia ì 
Cor< Cittadine fiam net- di quefla terra ^ 

Che 
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Che prefa avete , mmìnata Citta { i 
La cui HwtUayefubUa prtfwta 
Ci fa tOfi' reflar qua/! tonfufc . 

Lei. Voi dovete fapere^ ove fi truove 

Il nuovo Re , e// entrò con la fua giunte 
Poe' wafa qui ne la fitta Vefita; 
Tetè vi piaccia d' infegnarh a noi* 

Cor. Dentr al palato andò non è gran tempo 

Cùn fnolta gitttc il iif cte 9^ biaditi. 
Ivi /# ir&oerete^ iM dUnùta^ 

Ma non fia grave ancor a voi , di farci 
Parimente Japere il *oofiro nome . 

tstL Litio mi chiama ^ la n^a patria è Rma^ 
E dopo Scìpion ^ cV è Capitano , 
Tengo nel campo il più fublime onóre. 

Cor. Or mi ricordo^ e fo^ eòi voi vi JÌete% 
Però cbi 7 gl&riofo «onii vofin 
E' noto ornai dal Ni/o a te colonne . 
Si ci) io iti inchino a voi facendo fcufa% 
S' io non v' avejfe fatto queir onore y 
Ctf a la vofira gfandeza / convient ; 
Fu ) ch^ io non conofcea P alta prefenza « 

Lei' Non accade fcufar^ che non v è fallo ^ 
Atiti gran gentilcza ho fcorta in voi . 

Cor. Seco un^ do" voftri 5 ci' ifce flu/t di Cafa ^ 
Et dee faper quel^ che là dentro fanno ^ 

Mef, A tempo veggio Lelio ^ a cui n andava . 
Siiuot.^ io V* io d4 diu alcune coje . 
ì * Lei. Téé 
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LqÌ, Tu vuoi forfè narrarmi la gran preda y 

Che ritrovata avete enti al palazo . 
Mef. Anzi non ho veduto alcuna cofa , 

Che non s* ha avuto ancor cura di quefto, 
LeK Che face adunque dentro Majjinijfa , 

Se non raguna ogni Regal te foro ? 
Mef. Egli fi fta con la novella fpofa 

Giojofoy e lieto fra piaceri ^ e canti. 
Lei. Che nuova fpofa è quefta^ che tu parli f 
Mef. Di Mtrjfmifsa , di chi voi chiedete . 
Lei Come di Majftnijfa ^ e chi è coftei ? 
Mef. Sofonisba £ Asdrubale figliuola • 
Lei. Sofonisba la moglie di Siface ? 
Mef Quella iftefsa dicb\ io , che fu Regina • . 
Lei. Quefti ha tolta per moglie Sofonisba ? 
Mef Qucfii r ha tolta , t non ragiono in dar no 
Lei. O nuovo cafo , o fmifurato ardire . 
Mef. La cofa fta còsi , corn io vi conto * ^ 
Lei. ìiia dov era coftei^ dove la videi *■ r 
Mef Ke la piaza^ eh' è qui n»mi al palazo > 
Lei. E che le diffe nel primiero incontro ? 
Mef La donna a lui parlò primieramente - 
Lei. Ella gli parlò ptia d' cfsergli moglie ? 
Mef No 9 n$a chiefe umilemente un dono . 
Lei. Jpor/V la libertà y eh" ognun difia? 
Mef Si > di non gire in forza de' Romani . 
Lei. Et egli h fromefse arditamente ? 

. G ■ ; .Mef. 
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Mei. 4nzi pur Cùnttadijfe a quefla parte . 
\4àV Che f^ce pùìy quando le fu negato ì 
Mcf. Kel rìptegh con più fp^Vi prieghi . . ' 
liCl. che difse la feconda volta ? 

Mqf. Tutto quel ^ che chedea^ tutto proynefsc . 
Lei. 0 penfter vani ^ or come potea farlo f 
Mef Non faprei dir^ che fi fpet af se allora , 
Lei. Che t potè indurre a far quefta protnefsa 
Mcf. Amore ^ e le dolcifsime parole* 
Lei. Corn ebbe forza Amor così fra 1 arme ? 
Mef. Non è penjier , che 7 fm potere intenda . 
Lei. Ma fatto queftoy cb^ feguì dapoiì 
Mef. Tutti n andammo a compagnarli in cafa ^ 
Lei. Et ivi- la fposò fccretamente ; 
Mef Anzi pur in presenzia di ciafcuno . 
Lei. Narranii un poco, il matrimonia tutto. 
MQf, Dirollo. ^ e fot per quefto a voi venia . 

Voi che noi fummo andati entt al palazo 
La Regina dal I^e prefe licenza y 
E fà n andò difopra a ripofarji . 
Allóra il Re flette fospefo. alquanto^ 
Credo penfando a V alta fua promcfsa ; 
Dapoi chiamato un de' più cari amici y 
Mandol difopra a dire a Sofonisba'^ 
Che per cavarla fuor d' ogni fofpettOy 
""Avea penfato prenderla per moglie , 
E far le noze in quel medefmo giorno^ 
Dmndo tal cofa a lei. non fofse noja.. 



A cut donna dlè qucfia rìpafla , 
CM V cfser maglie di si gran Signore <^ 
Al qual fu primamente defiin^tta , 
Non le potea r^car , /<» non diletto ; . 
M«/ che fariale infamia^ abbandonate 
Sì tofto. il prefo fuo primo conforte ^ 
B gir Dotando a le feconde nozv ; 
Majfimamente avendo un figliuolino 
Di lui y che non arriva alfecond' anvo\ 
Perà n^ la pregava , che volefse 
Interpon^r più tempo a quefla cofa . 
Com^ ebbe intefa tal dimanda anejla^ 
A lei rifpo>!der , che gli parca « 
Che^ non dovefse aver tanti rifpetti ; 
Perà eh' apprefso ognim [aria fcufata , 
Per la necejfttà de la Fortuna , 
E poi con più ragione ejfir dovea 
Moglie di quella^ a cui la die fuo padre ^ 
Che di Siface , a cui la die il Senato . 
Oltre di età , penfando , e ripensando , 
"Non trovava altra via da liberarla^ 
Come promesso avea ; perà prendesse 
O quefla^ 0 t efser ferva de* Romania 
Allor U Donna fofpìranda d'ifse ^ 
T non rifponderà più lungamente ; 
Che sì fatta dimanda è da feguire 
Con r opra ferma ^ c non con le parole, 
'Però gli potrai dir ^ come fon pronta 



Di //ir. cij , f Atf comanda il mh Sijgmre^ 
, Riferita eh fu quefia tifpojla^ . v'. : - 
SuhiÈé il Re ti emÀk foptm la fatiti \k 
JB pocùfiando ^nne la tbegina y . -/ 
Con gli occ/jj ancor di lacrime Coperti , 
C^' a mal grad^ di lèi Jt dimffirarp^ , 
Ml^ niùUi fuf stiri iiifra,,Utffnti. ^ 
Kacquer dà gu^e repintim m%ei^^\ì^_ 
E fecondo la mente di ciafcunoy V 
Chi le lodava , e chi hr dava iMfm9 • 
Tal the un Tfwtbetta pU^ cùtt gpa» fiukm^ 
Ftte Jilemhf e gridi hen tre voteti 
Udite , udite , pria che fi tacejfe . 
Ma. racchetato il vulgo , un Sacerdote.^ ' 
,Sà fece avanti^ $ dtfse ejie paroli . ^ 
O fommù Qiùvey e tu dei ciel Regina^ 
Siate contenti di donar favore 
, A qucfle belle y et onorate note; 
B cotkedete ad ^mbi lor , eh' {^rm^ 
Teff un goder fi in gloriofo fiah 
Fin a f ultimo dì de la fua vita , 
Lafciando al mondo generofa prole * 
papoì rivélt9 a la rfif^na dijfe : . 
SdfóHisia Regina , evvi in piacere ^ 
Di prender MaJJinifsa per marito y 
Majftniffa^ eh' è quì JLe de\Haffuli? 
Bt ella gii tutta vermiglia in faccia , 
JOifie con kaffa voce effer contenta, 

' ' Voi 
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Era contentò prender Sof^nisha 
Per leggi tt ima fpcfa: Et t rifpofe^ 
" ' 'C^* era contemo ^ cm 4Mcgf a frolli * 
' B fmt€fi a^la d^miarpik vicino ^ • 
Le pofc in dito un prezioso anelh . , 
Appreffo , il Sacerdote riparlando 
Difse a\gli.^9fy fru eh 'Ifol.é afoénia 

Ben quefio era peri da farji inanzi ^ 
Che fi defse principio a cofa alcuna;^ 
: Tur or per fretta fifmà dép^ii 
B Sofpniria èn^erà Qèméne^ 
' Con propriidoni y e Majf$nifsa (riMff. 
Po/, come tacque il vecchio Sacerdote^ 
S* udì U fétta tUmnbar dà^fuoni^ . . 
ir foavè camtiy mmT h partimmiy 
E'MttH fuori a voi^ come vetbfif y . 
Per raccontarvi ciò , ^bei / era fatto . ' ; 

Lei* L' intelletto y cb\a F uomo il del concefft ^ 
Val pài 4* ogni uwodauo altro tofmto.; 
Ma la felicità fpefso V adombra . • • 
Càfttii , che ci parca tanto pruicntCf 
Or è €adtà0 iu periglioft enoft^ 
.Ver la iHttartofa fua Wf^a. « 
Ben non è da tenere alcun per buono» 

. ' Fin a V efiremo dì de la fua vit^ ; 
Che la fir offeriti maggioe d^ mtnft 

3 Sua 
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Suoi ejfer cauf^ a ^ìi àJiilm leggieri ' 
Di penfarf ^ e di far cofe non buotìs . 

Mef. Guardate Majfinijsa ^ cì?e vien fuori . 

Lei. J' /' èo 'trduto , ór te n andrai da paftà 
ì^afcofarHenU^ pere// io vo rnofirnrmi 
Di non fapsr di ^ueflo alcuna cofa, 

Mef. Io farò sì , che non potrà vedermi . 

Maf. AppàrHcbiate voi da girè al tempio^ 

Ci) io vo far tiòi che ha detto il Sacerdoti 
Cerne fubitafnente mi ritorci . 
Or fono ufcito per mandare al campò 
ShiakuH de" miei . Va tu^^ fa diligenza 
Di fapcrmi ridir cìò y che fi face . \ 

LcL Non bifogna mandare alcun per quejlo ^ 
Perciò che or ora di cojlà ne vengo. 

MilH 0 Lelio ^ ancora nò4 avea rivolti 

Gli àcchj vcrfo di voi^ ditemi adunque^ 
È* giunto Scipion con la fua gente ? 
* Lei* Poe óra fa ^ qV uno de fuoì ne ven^e , 

E dlfse i Cónte egli è fuor dn la portj ^ v 
Ch^ è di rifcontro; end' io vo gire a lui. 
Ma iju 't dimoro per mandargli pria 
Siface ^ e gli altri ancor ^ che fono prcfi . 

Maf. Sara ben fatto ; e non ci date indugia . 

Lei. Così far Voglio . Ecco che vien Catone 
Cànìerlingo del campò , et balli feco . 
t>i , eh' egli afpetti alquanto ^ acciò cV e' meni 
Con quefii infione ancora Sofonisha . 
' •» v: Màf. 



Maf. 7^0^ àccnie mandarvi la ì^égifià * 

Lei. Perchè non deve aneli ella a>tdar con loro ? 

Maf. Perch' ella è donna ; e non è cofa onefta ^ 

che vada mefcolata infra Soldati . 
Lei. Sarebbe vano aver quefio rifpetto 

Andando^ come andrà con fuo marito. 
Maf. Mandi am pur gli altri y che V mandar la donna 

Non èfenon fovercbio\e fuom eh* è fàggio 

Non deve operar inai cofa fovefchia^ 
Lei. Sia che fi voglia f vo maHdarJa al tiitto , 
Maf. Lelio non fate a me sì fatta iijgiurta ; 

Che itifin a Dio non e 1* ingiuria grata . 
Lei. che ingiuria vi face' io y facendo quello , 

che fi cofluma far di gente prefa ? 
Maf. Coftei non fi dee porre infra i prigioni 

Per modo alcun , però eh' ella è mia moglie . 
Lei. Com' ejfer può y cb' è moglie di Sìface? 
Maf. Voi dovete f iper j come fu prima 

Mia fpofa y poi Siface me la tolfe ; 

Or col vcftro favor /' aggio ritolta i, - 
Lei. Kon ho da ricercarti che fi fia fatto 

JOuefti anni avanti \ a me fol bafia^cb^ elli 

E' di prefentc nioglie di Siface ; 

Il qnal effer ìntepido de i Romani 

Col Regno y con la donna ^ e coi teforì , 
Maf. Non è più di Siface^ ami ella è mìa^ 

Ch* io l* ho fpofata y còme ognuno ha vijio, 
Lei* Voi r avete fpofata ? et in che luogo l 
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Maf. Qui ne là taf a , f^néC or he Jono uscito . " 

Lei. Qui ne la cafa de i nimici noflri ? 

Ai fatto avete un' opera non degna. 

Maf II fei con buona ^ et ottima speranza. 

Lei. La fperanza di quel ^ che non fi deve^ ' 
E' fpefso la rutna de* mortali . 

Maf Foglio più toflo che 7 ben far mi noccia y 
Che avere tu Hit à d* una maV opra. 

Lei. So ben^ che fietc taly che ornai v è notOy 
Che non è ben alcun fopra la terra ^ • ' 
Che tanto util ci fia , quant" è il fapere ; 
E che non fi dee aver alcun per faggio^ 
Se non è faggio ancora a fe medefmo. 
Confiderate adunque fra voi fiefso 
Quel , ciy or avete fatto , ( deponendo 
La paffton però prima da canto ^ 
Verch' ella inganna fpefso la prudenza} 
E ve de r et e ^ con che mal con figlio 
Prefa avete per moglie Sofonisba; 
Che V è mortai nimica ; c pofcia è ferva 
Del popolo di Romay il qual v ha dato 
Il Regno ^ e vi può dar cofa maggiore . 
E quefta voi fpofafte in mezo f arme ^ 
Senza afpettarci , e nel nimico albergo 
Celebrafie le noze ; ah non avete 
Vergogna pur udendo raccontarlo . - 
Siche t af date lei ; eh' è gran guadagno 
V abbandonate una cattiva imprefa. 

Quef 



J^uefia faPtèìe^ UfM f adita ardente > 
eie V arderla la cafa ; quejia ancora 
Fi f aria venir vecchio inumi Wnpo^ 
B fe^puj^ fa noia éblNtn4^mpìaj\ 
SoppoHafété 'atqìtanro ^ € mittfrafsi ; 
C be 'n quefta vita , // dolce alcuna vdlta 
Si face amar è ^ e poi ritorna: dolce • 
Cor. Ahi com^ttm9% €befo i^a ^ cit^ Jpilft 

; Spejfo fù$e0 àmpeitbii i bei pienjhfi\ 
Mail Sicoìne non fi dee fenra'gran caufa 

Reputar buono un^ che fi» viffé malti 
Così nontià éat9Jeé(T ùggiffn^ente ^ n 
Cbe fait^ fiakkMéé^ un^i^ èie fu è^on^ • 
loy poi che fon cattivo reputato \ 
Per aver dato ajuto a la mia donna ^ 
Di che me ne credea- ricever laude : s 
eie 7 date^jmp aitnd y quando fi puote^ 
Mi par , che fia bellijftma fatfca ; 
Mi sforzerò con qualche più parole 
Di dimofirar ^ ck\ io fo» t^tefo^ ^ t^^to . 
So^ ci*' egli :a tutfp if numi^ i manifefioy 
Come Asdr ubale figlio di Gifgone^ 
Mi diede già per moglie Sofonisb^ 
Sua J^Ua ; 0. fono genera di lié 
MenomnU.fifùra^bfe^farL^S^ . 
AÌlcr Sifa^ j a tui piaceva moito 
jQuefla mia donna ^ edìfiava avej^la^ - . 
Ji fe nimica de\ Ca^tagipefi^:^^^ 



Nè flette molto ^ cJk con voi /e ie^d* 
Onde 7 Senato lor y che pur voleva 
Averlo fecó^ e far con voi la guerra^ 
Senza faputa miày nè di fuo padre 
Gli conctjfe per moglie Sinfonista . 
Ond* io dapoi da giufla ita cominojfo 
Gli feci guitra ; e per avet coftei 
Lafciaivi 7 Regno , e quafi ancor là vita * - 
Or t ho riavuta ^ ben còn voflro ajuto ; 
E di ciò 'te ne fon mólto obbligato^ 
E faro fempre mai^ mentre cIj io viva ; 
Ver che la grazia partorir dee grazia ; 
E chi non fi ricorda il beneficio , 
E' ben di fpirto^ e di natura vile. 
Che mal dunque face' iò ^ s'iom' ho ritolta 
J^uella 5 che mi cercai fempre ri torre ? 
E y io non ho nel prenderla fervato 
Il màdOi é 7 tempo ^ che dove a fervdrfi^ 
Shiefto fu forfè error , ma non già colpa . 
Voi dite ancor , eh* elt era mia nirìiica j 
il che nìegV io; perciò che mai non ebbi 
Gara alcuna con lei ^ ma con Siface . 
Oltre di ciò 5 non vo commemorarvi 
J^ual fia flato Con voi j quanta v ho fatta 
}^el campo utilità con la ?/iia gente ; 
Ma dico ben ^ eh* effcndo vcfiro amico y 
Si corri io fony che non è ben negarmi 
Xa moglie^ avendo a me donato un regno . 

Che * 
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ti^ tii tmctii nn hit»jkiò granài ^ 
B péi niega un minore , ci nott s' aicor^( 
C he la prifnìeta grazia offende , e gu^fi^ 

tio;i rn efofUìe òr dì tafciarUt^ 
AM éàtMi afutb j i^Jt iè lé tenga * 
Cor» M(i pietà Signòr dH ^rufio àmòfe 

'ì}i ifueftò Rè ; non ìo voler prit^arc 
unti sì Cdfé^ 0 hàhrofd donna . 

Lei ^uandT' m/ MMit del tmaàego mòre ^ 

£ feco fiejfo del fallir fi pente , 
^aefii nìeru perdono , è di »tàfiuì 
' h pui fpè¥àti firàtòr^ di b€He\ 
Ma ijftieti^ chi ^ èhròr fuò fcuja-, e d^eftàe^ 
fe* du p e ri far y che mai fìon si corfeggUm 
c Non voglio replicat cbn voi paròle Y 
Che HoH è faggié it ktedUÒ^ ib& A}edé\ 
C^e U mai ^uot ferro ^ ètèglì àdòprà thòam 4 
he mìliti mìei dentro ai pàtato ^ 
MMatc prèfa là lÉLegiiìa fuorù . 
Mar. Neffun dà ùié fui d' ìtU^Éò mfcoltà^ 
Prefwnà pèeto ii PH dtntro U poHa ; 

• Che la farla del fuó Jangue Vermìglia • 
Ld. 0 che afrogantà; adunane vài ètidote 

• • Par ihffifiennà ài ta^p^ de' UMànl f 
Mal* Non poffo fòpportar y thè mia fia tolta 

CcJìiSì^ the è più ^ eòe la tita^ cttra* 
Gat., ùuardate a dietro ken iiàti e prigioni ^ 
C*' ii^ ♦rWo» dppdre9CÌi.trj{ ciomefa j 



Da cui nafcer paria molta mina i 
Peri voglio cercar di tafsittarU * 

XjA. Catone avete vi/lo f anegama 

Di Majfinifsay e cid , che ci miftétcclàf 

Cat. Ho vifta tutta la conte fa voflra. 

Maf. Piacemi cdt egiri cofa abbiate Txifo^x 
Per faper bete da cH procede M eoi^H. 

Cat Saria ben fatto di troncar ta via 

A quejìa vojìra impetuofa lite^ > * f 
E non giunger p^k lepre € toMo fttéi^^ 
Percbè la ttimiciziét do gtì ritmici* : 

grave y f quafi mai non li racconCÌa\ 
Se la fi lancia andar troppo di lungo . 
Io dirò 7 vero à vot f lin cio / voffia^ 
eie fempfo fi dee fare onore ài vero ; 

Voi mi parete fuor di voi medefmi; 
'A^.\ M par mi , eie cerciiate dar dolore > 
M i vgfiffi mWièW'à^y menici rifo. 

Non vedete la terra ^ in che voi fiete? 
. B fra che gente ? a voi mi volgo prima 
-XiAf^i eie Mite qui maggior pofsanza^ 
£ quely eie ia più poter ^ deve avercura^ 
Che chi può manco non riceva oltraggio* 
Non vogliate efser tanto pertinace . 
, Pi menétro^at prefente Sofonisba ; ^ _ 
dia lafciateta qui ; di leifan^ . -r *^ 
Piò% ckc farà il voler del Capitano. 

Voi 



4 Vói pofcìa Majjlmfsa^ che pertfaìe} 
. Fcrfc voler combatter co i Romani 
Ver^pafta doMa? ab Mnp9gfiai9 date 
Sì duro premio al ricevuto Impeto ; 
Che ^uel'^ che fa remunerare altrui 
Del befi^ eie ia avuto ^ veramente èdegn 

efser aimaPi^fopra ogn altra cofa . 
Non V* accorgete ancor , eie fimU guerra 
Saria vojira ruJna manifcfta ? 
Pr) ne te oitgttfue già ^pància l' irei 
E farete contenti ftare a qttello , 
Cbe di^à Scipio n di ^uefta cofa. 
Lei Caton^ ciòy che voi dite ^ è sì ben ditto y 
/ 1 V Che faxeblfc vergogna a contradirliy . 
^^'hLa.queftù movo Re troppo è fuperboy 
.JE teoppv vuole ogni cofa^ che vuole; • 
Nondimeno io fari quel^ cbe vi piace . 
iVIaf< Satifiben vile^ e veramente nulla ^ 
S' io mi la fciaji torre ^ncbe la moglie: 
; P«r mi contento di re ftare a quello % 
Che dirà Scipion di quefta cofa. 
CaC; Non più eon^fa no^ cefsate ornai ^ 
Xbe ( come vedo}' voi Jkte if accordo 
Di ftare a quely chà dica Scipione ^ 
Adunque t menerò la gente prefa , 
A luiy dapoi^voi ne verrete inferno* 
^ : Ben vi vorrei veder j prima cB io parta ^ 
Toccar la mano %.c far tra voi la pace. 

' • ' * Lei. 
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Lei. t f^n contento^ c rf* ablraccìartc ancota^ , 
Vetcbè Qon lui non tsngo alcuna offesa . 

Maf, Et io fmilemente ; ecco /* abbraccio • 

Cat, Bo^fate cofa animi gentili j 

Come voi JtetCy cb' egli è fomma laude 
Per r offefe in oblia ^ non che pjacarji* 
Or io ne vacto al campo ^ e vi ricontot. 
Di venirne ptù tofto , che potete . 

t^el. Subito ne verrà , c/y abbia x^edute 

Le ftalle ^ e che cavalli entro Vi fono^ 

Cor. Laffay ben mi credeva efser venuto^ 
Il fin de r angofciofo mio dolore ^ 
Che mi fa ftare in lucrimi ^ e fofpiri; 
Or ^ poi chh ia Veggio y che V novello ajuto 
Si va fiaccando^ in me nafce un tintore^ 
Che mena dentr al cuor nt^ovi martiri*. 
J^è fo dov io mi giri 
ha fpemepìà , che ornai troppo rn inganna, 
yia fe ? del mi condanna 
Soy eh' egli è vano ogni mortai Qonjtglio i 
Onde in sì gran periglia, 
Sommergerem , fe Dia non ci difende ; 
'ogni ben di quà giù da lui dipende^ 
Dunque Signor , fe non ti par moleflo 
Jl pregar y chf li miei prieghi mortali 
Tofsan venire a F alta tua prefenza ^ 
lo te ne priego ; e V cu,or y quantunque mcftoy 
Si sforzerà di far y che non Jien taliy 
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Che fi disdica lor la tua clewifza* - 

So , cJbe coftofcì fifi^. 

Che M péfHam ^uety eh difi^t 

Pur per P antica via^ • *• 

Oi^e n adàdaro i buoni ingegni % c V Vplgo^ 

Con Ufé ancb^^h^ mi vo^; - 

fi pfiegoti Signor , cA* akhi pitM9^ 

J)i quefta nofira giovaìnle etate . 

Difendi Siglimi, mio con la tua mano 

j^uefia nefim onefi^Y ch ^Uiam jlifefa 
Da mUie infidke^4§^ t umana vha , 
Or veggio imorna lei di mano in mano^ 
Appauxcbiarfi una s\ ituta imfatefa^ . 

À:pn$raL eui fati fùtile ^f^Mflfa.s^^^ 

Si tna pietà infinita 

N:9W*ìa [occorre^ Ornai Signor ufitacc 

Concedi la tua pace ; • • r 

é 9mjh nojhra iafmMnaì^ J^^% 

B pontentr" a la fnente 

Di Scipian , che falvi là Regina ; . • 

Tal che da noi aUmt^H ogni fuimt 4 

In ^ni pi&te , §v^U ti^olgo gli occhi ^ e 
Veggio annitrir cavalli , e. muover arme ^ 
Onde mi fento il cuor ftrfi di giaccio / 
E temo rì y chi 7 cani^o^ non^ èmbocobi . ^ 
N< /(t cittade ) e tonerà noi non s^afmi% 
Che quafi di patirà 7ni disfaccio » • " • * 

Wjira: w % €be faccioì • v 

Ch^ 
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' Che fdcch qui ? mègì'to è puf ^ ch^ io pte vada 
Per la più corta ftrada • 
Ad udir la fentemia de' Romani ; 
Perciè fc sì umani , 
c .. Che Sofonisba refli a M rftnijfàty 
Forfè quindi ararne ognialtra rifsa. 

Scip. Ecco i prigioni^ e quel , che 'n più onorato 
Luogo vien prima ^ è 7 mifero Siface ; 
Di cui molta pietà mi giunge al cuore ; 
E. rimirando luì penfo a me ftefso\ 
Che tutti ^ che viveyn [opra la terra ^ ^ • 
Non fiamo altro però che polve ^et ombra^ \ 
O come il vidi in gloriofa alteza ; 
J^uando Ajdrubalcj et io ne le fue cafe * 
Ci ritrovammo in un medefmo giorno 
Ben quanto è più il favor de la Fortuna ^ 
Tanf è più da temer , che non fi volga ; 
che non fu alcun giamai sì caro a Dio , 
che vivefse Jicuro un giorno^ folo * 

Cat. 0 Scipion , quef è la gente prefa \ 
Ordinate di lei ciò , che vi piace . 

Scio, Vonganfi tutti gli altri in quelle tende , 
^ Intorno de le quai fi faccia guardia ; 
E folo il Re fe ne rimanga meco. 

Cat. Tant" è la turba de la gente intorno 
Corfa qui per veder quefti prigioni , 
che a fatica n andran fino a le tende. 

Scip. ^«4/ avvcrfa Fortuna v ha condotto 

Sifa- 
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Senza gtutfdoft a facram^nti , e leghe , 
eh' CTctn fatte con noi primieramente ? " 
Et oltre a ciò v ba fatto prender X armeL 
. Coltra la noftra gente 9 ebe per voi 
V aveva mojfe già cantra Cartaio ì 
§if< La caufa fu la bella Scfonisba^ 

Be f amor de la qnal fui prefoj et arfow 

' iendo ccftei de lafua patria - arnica^ .. 
guanto alcun* akra mai», eh* ifidi n\ufciffe^ 
E di coflumi ^ e di belìcze tali , ' 
effe potean far di me ciò ^ cb\ a lei piacque^ 

. Sì fèppe dir cV ella da voi tHi fmojfe i 
Et à la patria tua lutto mi i>ùì(e\ 
Cosi da quella mia vita f erena 

ba pofio in la miferia , che vedetf . 
ile la quale bé pero quefla Cótffcrt^y . 
che 7 maggior mio nimico ora t ha prefa 
Per moglie y e fo^ eh' ei non farà più forte 
.Di quel^ cbe mifùfs* io; ma per /' etate » 

. È per t accefo anwr forfè più lieve; 
Onde ne feguirà la fua ruina ^ 
Che 'n *vero a ma^rà dolce vendetta^ 
Ma voi nùn tifpMtdando al noftro finire* 
. Vi potete mòftrar pià falde antico . . 
Scip. Sempre del voftro errar mi dolfe^ e duole ^ 
Così per voìy cme. per mio tifpetto\ 
Vercbè aver non fi pui £iàga mafgieie % 
. D Kè' 
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cìyc ci annoi e più , d* ufi mal amico . 
Ecco fiete ridotto a cafo tahy 
ci} io non vi pojfo dare alcun ajuto. 

Sif. Non chiedo libertà , eh* effer non puote ; 
Nè fc/jifo ancor la morte 'y che qualunque 
Si ri tr uova nel flato y in che fon io ^ 
Sa , che V tnorir non gli è fe non guadagno\. 
Ma ben vorrei ^ che ciò ^ che fi defiina ^ 
S* efequifca di me fenza tormenti . 

Scip. Non dubitate no di firnil cofe . 
Levateli datorno le catene ^ 
E menatelo al noftro allogiamento ; 
• Nè flia come prigion ; ma come amico • 

Sif. Dio vi faccia felice in quefta imprefa , , 
Et in ognialtra ; poiché fiete tale , 
Che y non che i voflri amici , 7na i ni mìci 
Sono coftretti di portarvi amore. 

Cor. Quanto quanto dolor , quanta pietate 
Ho del mifero flato di coflui ^ 
che fu Jt gran Signor , che fu sì ricco 
Di teforoy e di gente \ or in un giorno 
Si truova effer prigion^ mendico , e fervo. 

Scip. Catone , udifle il Ajponar , che ha fatto 
Siface y e come il dir di Sofonisba 
Gli fu con tra di noi dui f proni ardenti} 
Vero fia buon veder , che non ci toglia 
J^uefl' altro con le dolci fue lufinghe. 

Cat. Son flato ne la terra , et ho parlato 
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C^n ìiafsimfta ; eiH nd pat difp^Q 
UH wStr fiore a U féntmnia ^tfirm^^ . 

Scip. Parvi y che fia difpojl^ di lafckrris^ . 

Cat. Credo ^ che io farà ^ dettcon dolore* 

^ìf. Faccialo puri €Ìt rmdMm^ . 
eh fi fogté^ égppwnìi9 a k ftriui^- 
♦ Qudl» di più dolor , th* è più falubre , 

Cat. Ecco , eh' e' vkn y pacatene con lui • 

Cor. ÀhiiHi SigtMt^ ahimè i eie s opparecthUt 
Cantra '/ i^ré difiù kmcbhM grémét ^ 

Scip. Ben venga Maffinifsa ^ il cui valore 
E* degno veramente i ogni laude . * 
l\fen$9 cpmendar per tante lingue 1 
^uet^ eie ne ia iatuiglUi mfeti^iiiHo 
Con la voflra perfona^ e col configlio ^ 
eh' a voi fon per averne obtigo etereo ^ 
Et eUre a fuefie^ la yittà di Soma-, 
Vi fenderà di di cen iegne merto; 

e Che quella terra miti fenza mercede 

Non lafciò rimaner y chi ben la ferve. 

Cor. J^ucjh parlar mi dà ^UJbe fperanta . 

Maf. t non Sfoglio negar ^ che non mi-piàecia 

* D* avervi fatisfatto in quel , eh' io feci ; 
Che veramente ilfei c^n molta fcde,^ 
E fenza altra fperana di guadano ; 
CbeH maggior premiOyth*Hmipofsaavefe^ 
E ben fervir quefl' onnata gente* 

Scia Aad(i$e„u» poco, voi tutti da parte ^ 

D 4 Ci' 
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CV io vt> Yejlarmì fc! ì:on Mnlflnifsti. 
Cor. Io mi dilunga y t quivi in qucjlo fa»(0 
Sìfparaia fatò , per $n,j$b\ finta 
S^ud , che fi dehhì^ far di tofhnisba . 
^Cip. Signore y io pe?:fù-^ cbe ìiulV altrn cofa ^ . 
Che V conAfcerc in m s^mlcbe virtute^ 
V" inditcefit d4 Jn^ima a jp^rmi amore i 
Il quale am^ Ha poi vi ricondufseY-^ 
Che riponente in Africa voi ftefso y . • 
E le voftre spararne in la, niia fede * 
Ma fappiaiif però , che nefsun* altra^f 
Di queth etlmekfirtù^ per cui vi piacqui ^ 
Tanto m allegra avet , nè tanto ònoro , 
Squamo la temperaHTÀa^ e V contenermi 
, D! ógni, iibidinbfo mio pem$if^> , ./> 
' £i^^ft^ vorrei , che parimente voi 

Giungefle a f altre gra» virtù , Avete * 
Crediate a^^^,^ ^cA* a f ìetà nojlra fino 
Lé fparfi^0tày che atblam d' intorno^ 
r Di più perìglio^ che $ ninnici armati \ 
. tE chi con tcmperanzia le raffrena , 
^\^E doma^ fi,pui dìr^ che acquijla gloridil/. 
\Molto 'maggior^ che non s acquiftad-arn^^ 
J^uello^ che fenza 7ns per voi è fatto 
\Con valore ^ e Con fenno j volentieri 
. ; iL' 60 ditto ^ i wkntier me lo ricordo ; 
Il reflo voglio poi , che fra voi flefio 
Fiii t<^o il rijenfiate^ che a narrarlo ' * 
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yt facciit dì'dMr vermiglio in fì^Htf* 
Quefié vi dico fol^ eie S^fó^iita- 
B preda de Romani , e non potete • 
Aver di lei difpoflo alcuna cofa \ 
Però V epffto fubito mandarla ^ 
Pi^rcèè con^ieh'\ che la nutndiamùa Remét^ 
^" S voi aiyefe itlei volta la niente , 
Vincete il voftro cupido disio ; 
Et abbiate rijpetta a non guafiare 
Molte virti c&n queflo vizio folo ; 
E noìf* vogliate intenebrar ht grazia 
• Di tanti vcfirì jneriti , con fallo 
Più grave y c be' la caufa jdel fallite • 
Maf. lo dirò Scipio» qnakbt^ portola \ . 
Acciò , che voi > così feÀ%a fentitne 
Alcuna mia ragion y non 7m danniate. 
Non fu penfier lafdvoyCÒe t» indufse 
A far éjfu^y che fìc io , CM Spfonifia ; 
Ma pietà forfè , e 7 non penfàr d' errare^' 
So y che fapete ben^ che primamente 
Il padte di cofie^ me la promefsey ; * 
Ma Sifttce dapoi ^ perchè V awmva^ 
Tane^ operò y che da i Cartagine fi 
A the ne fu levata ^ e a lui concefsa, 
Ond*ia fal^ per fU^o, in tal difdegnpy 
K Gkejempte mai dapoi gli ho fatto guerra^ 
E con voi mi congìunfi ttltimamente ; 
Cm cui f(ipete, ben ^quel,^ cb\ ì<k fonjlato^ 



E come ptffi Annone e fotnper ficì 

J cavai di Cartagine a la torrt y 

Ciè fi 4féti§cle Re di Siracufu. 

E pùfcìa^ ijuMd9 Àfdmbsle fmp^e^ 

Sapete^ cJy io vi dijt e t&f Cùnjiglj ; 

E fol m oppùfi al campo di Siface . 

Ha eie hìfùgna d^j eie n nMeJueiii 

F* be dat^ miUU cm U mia Xf^/r 

Donde prefa rn avea tanta batiantM^ 

de fenz altra dimanda mi ritolfi 

La m^èe mia^ ci\ altri m" avea tubata . 

A quefié amèr imduffe^ eie piè ^te 

avevate ptomeifo di ridarmi ■\ 
Tutto queiy eie StfaCe ni occupava : 
Ma fe U megki^n^m mi jia rendui^ » 
Che più debbio fperar eie mi (renda ^ 
^ V Europa giù tutta fi volfe a /* arme ^ 
^-JB pafsò il mar con più di mille navi 
Centra da f Ajiét^ ej^^ ben diece anni 
Intorno a Troja^ e poi fa prefe ^ et arfe ^ 
Per far aver la moglie a Menelao ; 
aie già fe ne fuggio con Adeffandro y 
E fiata afa eem Ini vene* anni ^interi^i 
E voi non mi volete render quefta^ 
eie ancpr non è 7 terz anno , che Siface 
Me la tùlfe per forza ^ e per inganni y 

con tanta fatica / è ritolta 
Dei non negate a m jì caro dono ;> 
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Contra i Cartaginefi fi difienda 
Con ul furore in fin contra le 4lonne* 
Ma i benefici miei poffano tanto , 
' Cbe V error di coflei fi le perdoni ^ 
Se mai fatto t>* aT^effe alcuna offefa : 
eie ben urMenfi per amor 4' un buono 
Petdonaro adworeo \ ma non fi deve 
Punire un buon per il peccare altrui . 
di non fapejfe ; . ove fi foffie il tono , 
Bt udijfe 1/ pmlar^ eie avete f^to^ 
'Non fi porta penfar , eh* io non f avejji. 
Ma non è giuflo quel , che parla bene 
In ogni cofa^ ove la tnente volge ; 
Ma fuet^ eternai dal ver non fid^arte. 
Se Sefontsha fofse voflra moglie , 
Senz alcun dubbio vi la fenderei ; 
eie voi [ape te ben^ che già vi diedi 
Annon Cartagine fe ; onde pet emniia 
DJ Iniy color vi refero la Madre. 
B come prima il Regno de' Mafsuli 
( Qb' io fapna efsar vtfi^ )sifn prefo^ 
Senta punto tardar vi lo fendei . 
Ma fe vi fu promefsa Sofonisba 
( Come voi dite) avanti che a Siface , 
jQufifio non fa perèy eie vi fia moglie', 
Pereii una fola ^ e femplice promefsa 
Konfàce il matrimonio ì voigiamai 
- Non 



tion gìnceflc con lei ^ nè avefle prole ^ 
Come d" E lena avea già Menelao . ' 
Oltre di ciò , i tlf era moglie vojira 9 
Che accadi^ rifpofarla ancora ? 
E sì fubit amente far le noze 
Ne la nimica terra , e 'n mezo r arme ? 

* Clte vìtol d^poi^^ cAeneì^rincipio ^ ^aa^ido 
<Fuiite le cùfi <V€fife mi iéiedefte ^ > /y 
Non dicefte di lei parola alcuna } 
j^uinci fi può veder ^ cV era d' altrui % \ 
Ceni era veramente . dl^iface ; ^ 

. J/. qiiole i fiaéei cam^r^iupkii mfiet 
E vinto ^ e prefo\ onde la fua perfona y 
La moglie ^ le Cittati^ le C afte Ila y ; 

E preda fel del popeli\Bém0e^ 

Et efjoy e la Regino i ( ascerà ck" eftm 

Kon fofse. da Cartagine ^ nè avefse 

0^ ièiàeceffitì^iMmedf^i^'^ Jiema 
Ov ella arà da fi are a la fentensite 
Del Popolo Romano y e del Senato ; * 
Impjgfò eie Ji dice avergli tolto , 
Et almak^un de gli era amico : 

pofcia averlo indotto a prender f arme 
Contradijprprecipitofameme. 

SicV h itpf ^^uffo^ 4i^.cé^i Jifporee^ 
Ifiunque^ fena $itr4^. mM V^»4^J 
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Nè più cercate a cosi fatto mod& 
Aver per forza le Sianuàte fpoglie . 
' Ma fe di hr Dwete alcuna cofa y 
Dimandatela pur ^ che fcriveremo 
A Ro}n<t , e pregheremo , che 7 Senato 
Feì' [e voftre virtù vi la conceda. 
Maf. I^cia cb* io wdo efser la voglia vofira 
D* aver cofièi ^ piò non farò contrago \ 
• Ma vo\ che ancor di quefia mìa per fon a 
Psfsiate femprc far quel ^ che v' aggrada. 
Ben io vi priego afsai^ cbè non vi fpiaccia 
J*' i& cerco aver rifpetto a la mia fede ; 
La quat troppo obligaì fcnza perjftirvi\ 
E pròmefsi a coftei^ di mai non darla 
In potè fio, d' attrai^ mentre cbex^iva. 
Scip% J2uefia rifpofia è- veramenoe degna » 
Di Mafsiniffi^: or fate dunque come 
Vi pare il rnegUo , pur che abbiam la donnat 
Ma£ Anderò^ dentro , e penferò d' un, modo , 

Che fervi il tuokr vtfiro ^, e la Ma fede . 
Cor. Amofy che ne i leggiadri alti pe infierì 
^ Sovente alberghi^ e reggi qi^Ua parie ; 
, Da cui non ti diparte - * 
^ugofa frante » o ifgf can^ut^^ > bianco ; 
Poi sì dolci lacduoi y con sì beir arte 
Toni d' intorno a qu&iy_ cbe fon più jisri y ' 
Che porgon volentieri , : : 

À^le feroci tue fae$$(r 11^ fiango}, 
^ ' Ogni 



Opji valore ai tuo contrago è inanc&^ 

2ii folamnie a gti mmini mortali 

Ti fai fentir , ma fu nel del trappafst^ 

£ r arroganza abbafsi 

De' maggior Dei con li dorati fifali £ 

E pianti ^ et aifinutli $ 

E cH eie vive^ cedi a la tua forza ; 

Che ne la resifl ernia fi rinforza • 

La tua più vaga^ e più foave fiaaza 

B ni bigii eccbj da U dum biUi i . 
Ivi k t Iti /ocelli 

Accendi^ e d'indi la tua fiamma è fotta*' 

E come i nav^anti per le ftellfi , 

Chi fi» intimo al pilo $ hanno baldanza^ 

Che /A, o'v è lor f per ama ^ 

"Potranno andar con quella altera fcorta i 

Così U gente prefa fi conforta , 

E fpera ogni fuo ben da qwe" bii lumì^ 

Che Venfiammaro; ond' ir ni trai dilètti ^ 

. Or lacrime , or fofpetto , 
Saonda U vahai d' altiuà cefimni . 

Ben par , che fi confmt > 

Se poi gli è tolto quel ^ che la difirugge \ 

Onde 7 malfegue , e V ben paventa , e fugge. 

lOf ibi fPUiif^fnw de le ^ mani^ 
^ Simo pub net tna milto dolofi^ 
Udendo tanti gemiti^ e fofpiriy 
Chi affitiuoftnnentì foanda fuorg 

V ac* 
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)l acceco Èe : forfè forfè fur vani 
t prieghi fuai j ne fa y dùV* •f fi giti • 
Abimf quanto dolùr 9 quanH ìnoftirì' 
Ari la donna mìa^ fe quefio è vero\ 
So y che più volte cbiamera la morte . 
O dohrofa forte 

Di cbr pofsiedc Mn mal fondafù Impeto, 
ìàa fu piante Amr^ che bai prefe , et arfe 
J^ueir anime gentil^ non le lafcìare 
Senza V tuo ajuto ^ deh non voler dare 
A sì Iorio difio l* ore sì fcarff . 
" Fa poiy che quely che avemo viflo and affi 
Con quella coppa , andando a la R^ìn^^ > 
Noa^ le tecbi dolor ^ ma medicina . " 
Fam. Bonné dolenti^ e taerlmofe in ìfifia^ 
' Non fiate più di fuore ; 

\ . Jtf^ venite ?ie ornai ne la cittnde . 
Che la Regina già < fiv^fiita 
Tutta dè bUncbt pannà ^ 
B apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio ; al qual difia 
C he pegOaH ir ton lei • 
Cw. Adunque tu non fai la cofa trifia^ ' 
Che ci co?iturba il Cuore ? 

forfè quella , a cui pi6 cb* altra accade 
Saperlo y ancor V intende. 0 npfira vita 
\ Piena fimpre d' af anni. > 
ten^ù tecp^ t %:engo fer.plasate . 



lijfeme ancl/ to' cm fa Signora mia- 
( Se 7J0)i fiam tarde ) i Dei . 

Fam. Io fono fiato lungaìnente intento- 
A far ta cafa colta , 
Come ordinato aveva la Regina ;^ 
Però non aggio ìntefo alcuna cofa 
Di qucl^ che fi fia fatto 
Di fuori ; adunque a voi , che lo fapete" 
( Poi che dolor vi da ) rton farà gravs 
Dì farlo manifefio . 

Cor. Ohimè Signora^ ohimè come^ paventò y 
che tu non mi fia tolta y 
E vadi ferva in terra peregrina j 
E fe ben la fentenzia rn è nafcofa y 
Pur vedo un pejfm atto\ 
Che quel ^ eh' è già ne /' amorofa rete 
Non par^ che fi rallegri y anzi f aggrava 
Dolore afpro , e molefto . 

Fam. Dunque le nuove mze non aranno 
Il difiato effetto ì 
Che cofa dite voi y che cofa dite^ 
La promeffa Regal dunque s' inferma ? 
Gran cefa eh* una moglie 
S) bella ^ così tofio s' abbandoni . 
Ara ben mille modi di falvarla y 
Pur che falvar la voglia • 

Cor. Ove manca la forza y arroge il danno; 
E colui j eh' è ftiggcttOy 

Mal 
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Mal Jfuò Io fuo Signor vincere a lite» 
ùià non a\jrebbe il Re la mente inferma , 
Cim^' Im^s* a le jfue voglie • . 

Non ve ci e if e feguir fatti non buoni . 
Cofiei non ha qui amico; ogniun^ che parla 
, DI ìeiy k Annunzia io^ia^ 
Faiù. y cbì^ non ha, favor da la Fortuna j 1 
Non creda avere amici: V 
. C/y alfin s avvederà , quanto inganna /. 
. , Adt(,nque. al vòfiro dir le noze noftre 
iàranno difiutbate ? . 
Anzi averanno ufi doloro] o fm* ? 
O dura forte : or io ne vado in ùafa^ 
\A dir^ eie fi^te punte . ' 
t^r. Jlon fon etnia però di cofa alcuna. ^ 

. Ma fiamo sì infelici , 
* . V Qh' ogni fegHo men buono il cuor m' affanna • 
. ^gfuifió^^vedeK^. eie 7 Re non fi dimcjlre , . 

Ma fiia nè le ferrate 
Tende ^ e ne tnàndi fuDt voci me f chine y 
Mi fa con it fperanue efset timafk 
ì>a me tutte di f giunte • * 

0 ?nifera Regina , 
\ Mentre y che^f apparecchi a far onore 
ài numo tpofo y arai nuovo dolore % 
' 't> ehi dura onAàJviata farà ^lla y 

Che ti dirà^ eli ni campo 
. * ' 'Fadiy per efser fy^va de Ratnani^ 



Lafsa , penfando di disdegna avampo y 
cy fina donna sì bella 
^Divenga prtda in sì feraci mmi • 
O Dia y fity che fan n>an% 
J^uejli ìjo/tri /aspetti : ahi , che vien fuor^ 
Serva y che piange^ 9 fi difiruggi il cuarc* 
Ser. Ohimè ma f china ^ a tHfta la mia viPa^ 
Cor. Che vuol dir ifuejlo tuo sì duro pianto ? 
Str. r piango ognor , cV io penfoa quely che viU^ 
Cor. Che cofa bai tu veduta ì a cani ia tama^t 
Ser. Ttfia la vtderete ancata 'Wi. 
Cor. Dilla ci tener tanto fospefe ^ 
Ser. In^hfieve perderemo la Regina. 
Cor. Cùme la per derema K u deve andare ì 
Ser. Atrirà , dande giamai nan fi rieatna, • ' 
Cor. Non torna mai colui y cb* efce di vita , 
Ser. Così farà cofiei. Cor. Dunque ella muore} 
Ser. Creda ycbttafta abbia amarir e .Cj>t*Q danna^ 
Danna più grave afrai ^ tV ia non penfava^ 
Dimmi ( ti priego ) dimmi quefta cofa^ ! 
E non f incrcfca di narrarla tutta. | 
Scr. Come ufcì MaJJìnifsa^ la Regina 
Fa' nel palata fua tutti gli altari • 
lùrnar di nuovo d' Edere ^ e di Mirti; 
Et in quel mezo le fue belle membra 
Lavò d acqua di fimne^ e poi veftille 
Di bianche ^ adarne^^ e puxtafe vefte ; 
Tal che a vederla ogn uno aria ben detto , 
. Che 

! 
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Cbe 'i S§1 /Iran T^lde mai tòfa più bella. 
E mentre rafsettava in un canefiro 
Alcune oblazioni , che volea 

Fare a Giunone ^ aeeiiy cV ella pwgefsé 
Pavefe a fuefie fue nevelle nox» , 

Bce^ Én di Maffinifsa , il quale un vafo 
D' argento aveva in man pien di z^enàno; 
E c<uftufbatù alquanto ne la vèfta ^ " 
mfse fiufile parde a la Regina . 
Madmfkti il ^a Signore a voi mi manda 
E dice y che fervato volentieri 
V* aria la prima fua promeffa fede^ 
Si come dotata far mar^o a me^lie; 
Ma poi , eie queflo da la fonti sUrul 
Gli è tolto , ecco vi ferva la feconda ; 
Che non andatele viva ne le forze 
D' edcun Bbmano ; e perì vi ricorda. 
Di far cofa eondègn'a al vofiro falena. 
Udito quefio-i la Regina por fé 
La mano , e prefe arditamente il vafo ; 
E pofcia diffe y al tuo Xi^Hor dirai"^ - 
Che la fua nuova fpofa vo/enHeri- 
Accetta il primo don j c/y a lei ne manda 
yoichè non le può dar cofa migliore • 
Ver' i i che più^e é^ggradiria U morire^ 
Se ne la morte non prendea marito . 
Poi con la taza in man fojpefa alquanto 

Si fiette^ t dàffe: fi puoi lafciarc* 

Di 



Dì far onore a Dio per cafo alcuffò . 
E pofla quella giù , pre\'e il caneftro 
Con altre oblazioni^ e fe n andoe 
Pur tó, dozy' era volta ^ e ^nginocc/nàta 
Difse divot amente efle parole. 

O Regina del cielo , anzi ch^ io nìUoja y 
( Il che farà , prima che V Sol fi corchi ) 
Io fon venuta a farvi quefti doni ^ 
B quefi' ultimi prieghi y afsai diverfi 
Da quei , ci* io dovea far poco dav^mti • 
Or iù vi priegOy fe vi fu mai grata 
Alcuna oblaztorr^ eh' io v abbia offerta^ 
O fe mai cura d' Africa vi pwife ^ 
Che vi piaccia fervàr quejio jnio germe ; 
Jl quale e fenza padre ^ e fenza màdre 
Rimarti prima che giunga al fecond' anno; 
E fate f ùfcir poi di fervi t ute ^ 
Non giày come n efch* to^ 7na più felice i 
E gli anni , che fon tolti a la mia VUa . 
Siano aggiunti a la fua ; tal eh' e* allievi 
Colonna a /* infelice fue ìcgn aggio , 
ApprefsOy poi vi prenda ancor pietate 
Di quefte fide mie care conferve ; 
eh* io lafcio in mezo d' affamati tupì\ 
Difendete il fuo onore ^ e la fua vita^ 

Fornito quefio^ quindi fi par fio] 
E vifitati poi tutti gli altari ^ 
Ne la camera fua fece ritorno ; 

Ove 



Ove fe^iza-iardàr'pftft il.vtaetf^f ' 

In fin al fondo del lucente vafo» * 
Ma quel 9 che più mi par metaviglhfa^ 

£i! 0U0 fufi mte qfmfie ccfk 
StnXék^Hatn» lacerna ^ 0 fofpitù; 
E fenza pur cangiarfi di colore* 
Bapoifi volfe^ e irafse /Cmaa cafsa 
Un bel drappo dà fMy et un ii90\ 
B difstx donne ^ quando fari mortai 
Tiacciavi rivoltare in quefti panni 
Il corpo mio , e darli fepoltura . 
E pofiafi a feder foptu il fuo letto ^ 
Sejpàri forte j e difse : 0 tetto tuio^ 
Ove depofi il fior de la mia vita^ 
Itimanti in pace ; da quefi' ora inanstf 
Dormiri ne Ja terra eterno fonn^. 
jy indi rivolta al figlio , che piangea 
Nel prefe in braccio , e diffe : 0 figliofino 
Tu non conofci in quanto mal tu refit. 
B nel eoHofcer poco è ben dotceza^ 
Ma pure è grave mal frnzà dolore 
Dio ti faccia di me più fortunato , 
E di tuo padre \ a cui fe poi fotnigli 
Hel refio^ forfè non farai d^^fiùco. 
E detto quefto fe lo fìrinfe d petto y 
E lo bafciò teneramente in fronte* 
E mentre di facea ^ la betta faccia 
, . * • ' E ^ Pi 



bi fugiadofc lacrime bàgnava ; 

E ciaf cuna di noi piange a sì forte ^ 

Che noti pùtea formare una parola . 

À le iquàli ella volta ^ ad uria ad una 

toccò la mano , è dijje : o donne mie 

J^uefl' è r ultimò dì , eh' i* abbia a vedervi^ 

Rejlate in pace ; e chiedoi^i perdonò , 

r Se mai fatto v aijejft alcuHa offe fa . 
Poi non fu He la cafà alcun sì vile 9 
Che non chiamafse^ e chà non li porgefsè 
La maHy ptendendo f ultima licenzia . 
Penfate adunque voi , fe giufiamente 
in tal calamità mi flrUggo , è piàrigo . 

Coi». O fperama fallace , 0 mondo cieco , 
Ahi come ogni penfter tàfto rivolgi . 
Ma tu , perche non fei con la Regina ? 

Ser. La Regina era andata dopò quefioi 
Kel più fecretó luogo de la cafa , 
Per fdre un f acri fido , che facefsè 
Vfoferpina benignd a la fua mortài 
Il qual fatto che fìa ^ vcfra^ di fuor è , 
Per veder anco voi nanti V fuo fine ; 
E qui mandommi a far , che /' aspettaci , 

Cjòt troppo r aspetterem : trìa dinimi apptefso ^ 
Erminia che faCea , che tanto V ama ? 

Ser. La mifera noi feppe fe nòn tardi y 

CV era difopra^ et ordinava in tanto 
iOegno convito a le future nozè . ' 

Uà 



Ma imi intefe quejtù 9 fia^ibènda ' 

Cùrfe piaìigendò , e con le man fi flraccfé 

I capelli y e le guance 5 et urla , e grìdéi. 
In mòdo ^ che farié pUtfigief i f^fi i 

Coi. J^Mmh ari im# ripcfo 

jQ^^fia infelice cafa^ ^ * 

eh' ognòt s* empie affanni^ 
Chi pià U ^ pkÉ4fé> 
Qtial altra F è rhnafà 
Speranza in tanti danni ? 
Temp' è d' cfcuri panni • 
Vefiirfi tutu ikomti^ 
Ver far quel fonnm 4m0r0% 
Che merita il valore^ 
E e opre itlujiri , e faitìfi . 
Si qtiefia demmt eletta 
Sola fra noi perfetta. 
Ser. Qravi gravi punture 

. Sòn quefte , 0 donni Me ^ 
eh 'édfbkm da la Fmmta4- 
ohimè quante' fctagure ^ 
JS^uanti pene afpre y e rie 
SeneéàngiunteiMuaa. 
Ò Stette-i é Sébi • Lumif 
Ó Dioj che le governi^ 

II cui valor può fare 
OgMeèfa itmiaUj . 
Rivolta gh ^i' tuttti 
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A fa yioflra Signora y 
' C/y è prejfo a r ultim ara. 
Cor* O Sventurato figlio di QifgottC% 

Cbefaraiy vme fitnì 

La morte de la cara tua figliuda ?.. 

Tarmi , che ne V orecchie mi rijuonc u 

Il fuon de tuoi lamenti \ 

E che nefsuna eofa §r ti conféla. ^ ' 
1 O madre y o madre ^ fola * •* 

Sopr ogni madre già beata ^ e lieta ^ 

Come viver potrai fra dolor tanta i ' 

Ben fieno i giorni tnoij fe-pm ^m^ti^if 

2>* ogni dllegreza privi \ 

Ben verferai da gli occhi eterno pianto . 

J^uefi* è pur la Regina: o quanta pièta 

Hi muove entr al mio cu^re s o mne attara % 

Ci spogli ben ét mm'^meHetnàa rar0* 
Sof. Cara luce del Sole^ orfia con Dio^ 

E tu dolce mia Terra ; \ ■ 

iDi cui voUao h contentar la vifta 
^Alquanto anxi\ cb* io meta . 
Erpi. Voglio veniri^ voglio venire anch' io 

A ftar con voi fot terra. 

Non vi refi are in quefa vita trofia 

Senza la mia Signora. 
Sof. ohimè non fon più forte ; 

Già fi comincia a vicinar la, morte ^ 

Cor. Sofienetela ben$ t ah fovertns^ 



Ponetela a federe. 

ìlpn la movete no , non la ntot^tà .* 

Sec0^ eie pwr k paffa fueftp, affanno. 

Sa£ Donne ^ h trf l^cio ^ein nutn it altfo Signor 
Che con miglior Fortuna 
Fotfe governerà quefii paefi. 
'Fìit non Hi fpktcCU tkordarvi alcuna 
Volta del noftro amore ^ 
E di qualche fofpiro ejfcr cortefi. 
E priego UiOy che la mia morte péi 
Mecèà pace^ e quiete a ttute voi* 

Coti te grazie^ e le virtù ^ de 'l del badate x 
Non fon mai per ufcirci de la mente ^ 
Mentre che vivete m [oprala terra* 
OnéP ernerem la vofira fepoltufa 
De le lacrime nofirc^ e de i capelli \ 
E pofcia ognianno la coroneremo 
Di fiori ye vi fatemi MelF enerè ^ 
eh' ad una Dea ferrefif0 / appartenga i 

So£ Le corteft prof ette , e V parlar pio 

JM' obbligan sì^ eh' iojon quafi eonfufa; 
Hè per la brieve- mia futura vita 
Vi poffo altro offerir ; ma priego Idio , 
eh* una tanta pietà rifguardi , et ami 
• Tu pofcia Erminia mia prenderai cura 
D* edlevar eome tuà quefio faneiullo ; 
Il quale io fperó , che Celatamente 
Saprai condurre in più ficura parte ^ 
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Erm. Adunque Uffa voi f infate , cè* io 

Mi debbia fenza voi refi are in vita ? 
Crudele ^ or non fapete il noftro amùtc ^ 
E quante volte ancor m* avete detto ^ 
Che [e voi fu nel del fojft Regina , 
Lo fiarvi fenza me vi fatta noja ? 
Or vi penfate andare ad altra vita , 
E me lafciare in un continuo pianto: 
f^on farà quefto noy non farà quefto^ 
Perciò che al tutto ne verrò fon voi . 
Ben dovevate ben fhiamarmi alora 
Crudel y quando il venen vi fu recato ; 
^ darmi la metà , che morte infieme 
Alor faremmo in un medefmo punto y 
E gite in compagnia ne /' altra vita. 
Ma poiy che quefto a voi non piacque fare^ 
Troverò un' altra via da feguitarviy 
Vercbè non voglio ntai che s' oda dire'y 
Erminia è viva fenza Sofonisba. 

Sof. Erminia , deh non dir quefte parole ; 
E non voler polendo avere un maky 
eh* io n abbia dui \ bafta una morte fola- 
5' io non ti difsi nulla y quando preji 
Il tofco y non voler averlo a sdegno , 
Che 7 feci acciò y che tu non m' impedifsi ; 
Che ben fapeay che non arei potuto 
Far nulla rejtflenzia a i prieghi tuoi . 
I M chi be» nafce deve , o f onorata 

Vita 
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Vita voUre ^ o F $nùmta morte ; - 

én4^ tiiaduàm in tési h^s^hm» 

Per nm mhr tafeimr lì^ hUmfimi . , 

J^uefla de /* ppre mie fola ^* afcofi. 
Ma tu pur cerca .nuMetW$i vita ; 

eie éeremoi w httg» tunget ffazi^ 
pi, fiore énftemey e farà forfè eeerne^ 
In quefio meTrO a umco mio figlio » 
Vivando tu; non mancherà la tna4TCt 
£jr efso alleverai di (al maniera 9 
Cif jfo ferfe rifiaitrù m la fka gente à 
^pptef^o poi tornando ( come fpero ) 
Dopo alcun giorno ne In terra ntffira ^ 
Ivi a i pmetui n^i m narmai, > 
V tttedr$ e h wrfr f 

Si come p^r fuggir la fervitute , 
E per non far vergogna al nojlro f angue ^ 
lie U pria f^hvenii fref V v^neuo. 
E fi andò lj» cafa am^ darai ewfeirt^ 
A la mia vecchia^ e fconfolata madre; 
^ he già ti elefse moglie a mì^e. fratello; 
Et era le farai figliatela^ fMMora. 
Si^kè^ ferella mia ^ fe toma m^^t^ 
^eme jo, che tu tri ayni^ abbi pazienzia ; 
E fa^ eh* io pofsa andar con la fperanz^ 
. De la tua vita , a quelF efiremp pafeo ; 
eie net farà la temte efeer feanfe^ 
V(t(kl$ Viv€a4e tu% nen m^re^ tutto\ 



Anzi vivt ài me F ottima parte . * 

Cor. Non temerò di dire inanzi a iei^ « < 
Sè mi cpmfid$ de U fua ^ifiutt^ 
Ben concederà quefla dimunda . • 

Eim Tanf è y amor ^ cF io v ho portato ^ eporlé^ 
eh* ^ni Zefiro *valce-v^rei far mi^i 
Ma non poitò peftar tan to^ dr^hte. ' 

Sof. Si hen\ fa pur^, eie ti àifponghi ^ e *Dogti | 
Vhe farai ciò , che vuoi di te medefma • 

Eroi. Mi sferzerò di far ciò > eie wlete ^ 
Per rimaner murice al vtfirù figlie ^ 
Et a la madre ferva y nen che nuora, * 
Pei fe gualche parola avejfs detta 
Troppe afregante > cbiedovi peràenò / 
Che per deler nen fo quet^ che faccia t 
È perch'io temo y eh* ci nbn rHi difp'oglie 
T>el viver y che da voi tanto è cbiejio % 
Meco fempre terrò la vt^ra imago , 
Che fri mandata ^ Rey fUande vi telfe { 
E ceneffa ti miei ragionamenti 
. Facendo ( benché 7 fia freddo conforto ) 
Pur prenderò nel mal qualche rtfiauro • 
Àppreffe , ffpefe aneèp ^ èie lenirete 
La nette in fogno fpeffo a nnfclarmh ; 

egli è piacere affai vedere in fogne 
Cefa i che / ami ^ e che ci fa negata . 
Coeì pafset^ il tèmpo V in fin ebe giunga 
muel difiato di , che a vùi Mi meniti 
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ìrt quefiò M«m^ afptHtrefe • - 
Et io curerò poi quando , e// io muoia , 
eh' un mèdef tìo fip^icro ambe noi còiuda ; 
Actièytkf ftiMp tUf^ametne injkme 
I vorpf iB tetta ^ t Falme in paradifi» 

"Sof. Molto yni piace , che tu fia difpofta 

Di compiacermi ; or morirò contenta* 
9ia iu {loffUa fnia ^ prèmteràmente 
Trenti V Mb figHoHn dà la mia man^^ 
trm. 0 da che cara man^ vhe caro dono! 
Sof. Ora in vece di me gli farai madre^ 
"Ertìi, Cosi farò y p^ricbi di $a privo<^ 
So£ O figlio jiglio ^ quahdopià bifcgm 

Hai de la vita mia da te mi parto % 
Erm. Ohimè C0me farò fra tanta doglia? 
SoC U tmpù fftòl fér line i^M daliore>\ 
Erm. Dtè- lafciatemi ancor venir con voi% ' 
Sof. Bajla ben ^ bafta de la morte mia. 
Erm. 0 fortuna trudel dà eie m fpjgU ! 
So£ 0 i^dre Ma ^uant^ fontana fiett^ 
dlmen potuto a^oefsi una fol volta 
Vedervi , et abbracciar ne la mia mMC . 
Icsxsx. F elice Uì felice y che ntn vede 

iiwefht cafò ctuiel; tb'afsai mejt gfdiw 
Ci pare il mal , che folamnte ode . 
Sof. O caro padre ^ o dolci miei fratelli ' 
• I^uani è ) ch'io non vi vidi ; nè più mai 
V* aggio a vedenti Uio vi faccia ìieH 

Emi. o 
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Prm. 0 quanta quanto ben perderMn^ era , 
Sof. Erminia miay tH fola a quefio tetifpo 

Mi [ci padre , fratel , fkrella , e maire • 
Erm. Lajfa^ valefsi pur per un di Iqro. 
Sof. Or fento ben , che la vitti fi manca 
A poco a poco , e tutta cam^^o . 
Erm. Quant^ amaro è per me quefio viaggio ! 
Sof. Ck(f V^£gi^ qui ? che nuova gent^ è quefia? 
. Erm. Ohimè infelice , che vedete voi ? 
Sof. Non vedete voi quefio , che mi tira ? 

Che fai ? dove mi m/ni ? ia fo b^n dove 
L affi ami pur ^ eh' io me ne %fengo teco • 
Erm. 0 che pietatey o ebe dolore eftremo. 
Sof A che piangete? non fap^te amora ^ \ 
C he ciò , che nafce , a morte fi deftina ? \ 
Cor. A/jJrnèj che quefia è pur troppo per tempo 

eh' ancor non fiete nel vigefim' anno. 
Sof. Il bene efser non può troppo per tempo . 
Erm. Che duro bene è quel ^ che ci difirugge . 
Sof. Accoftatevi a me , voglio appoggiarmi ; 
eh' io mi fento mancare y e già la notte 
Tenebrofa ne vien ne gli occhi miei. 
JSrm. Appoggiatevi pur fopra 7 mio petto . 
$of: 0 figlio mio , tu non arai più madre y 

Ella già fe ne va; ftafi con Dio. 
£rm. Oimèy che cofa dolorofa afcolto. 

. Non ci lafciate ancor , non ci lafciate . 
•gof, X m pojfo far altro y e fono in via. 
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Erm. Alzate il vifo a fucfic^ eie vi hkfcU. 

Cor* RìfguétfdaUh m • Sof. ékimi ^ «mi pcffo* 

Cor. Dio pi racco/ga in paee.$^'Aiktdoiadio^ 

£Fin. ohimè ^ eh' io fon 4^ft^Utta . 

Cor. Blf è paffata con foave morte . 
S^Mef^ff 4^ t Udirla. 

HétOL Deè la f datela alqi^nto : ù dù9»^ ^a^a^ 
Luce de gli occhi miei , dolce mia yita ^ 
Tofto m' avete y tofiei abbandùn4ì4 ? 
O doki Iu90^ à dèHcéfif maniì, 
Come vi fpedo jtare : • felice alma 
Udite un poco , udite la mia voce ; 
La voftfa (ara Erminia vi dimanda. 

Cor. Laffa^ Qke pi^ non,v9de^^ a pi^ non ode; ' 
Cuùprila pur , f fip^uiamla, dentro . 

Erm. Ohimei. * ' 

Cor. Non la movete giù di quefia fcdia ^. 
Ov è 9 ma vi0 p^4ftfa (ob iffa f 

Erm. Oiimin ' 

Ohimei . 

Cor. Tenetela da i lati ; of ^b' ella i denm 
Da r atrf§\ f^omHa mei metjo; 

E taccàncifi poi ^ ^mf 4^ fi^a • 

Erm. ohimei . ' 

Ohimei. ' , 

Obimei. 

Qor. Obfmè Signora^ o fola mM fp^ranta^ 
. Che per voler fuggire 

h4 
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La fetvUù^ ci avete morie tutte T 

Neftun altro foccorfo piu,n avanzai . 

Megli' è arto il marife , 

Che 'l viver troppo : a che fiarn^ w CùnduM^, 

Ohimè voi fiete gita ; • 

Et io qui fono i 0 mtfera mia vita^ 
lExm^Ohimei. 

Oiimei pofciè nM mérùf 

Vedendovi in tal modo ? 
Cor. Ben non è danno alcun , cbe fia maggiore 

De la neeejfità de la Fortuna'^ 

Che 7 mal , quani i fentn Jferanzaafettndi 

Ci reca intolerabile dolore - 
Erin. O Signora mia cara % , \ 

O .Signora mia dolce y 

Come viverè mai fenza vedervi f 

Cor. O forte ^ forte amara ^ 

Che mai non fi rittdoke\ 

O fallaci diletti , e mal protervi « 

Ben mi fperai ^ avervi 

Regina in altra guifa . * / , 

Ma 7 beny cb" altrui divi fa f 

E fragile eome vetroì 

E 7 male è forte , e toflo ci vien dietro • • 
Erm. Ohimeiy ben fon venuta 

Nel peggior fiato | eie mai fofse al mendet^ 

Corpo a che non ti fibiànti ? - ' • 
. A che non lafci fi* anima tenace ?. 

AQbf 
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à che in fofptrij e pianti 

La carne y e V fpirtù ^mai.m» fi dìsface? 

Sì d' iUtoè Ueaduta^ 

Che la ruìna mìa mn truwa il frnd0 . 

Cor. Pon freno Erminia al grave tuo dolore y 
Che ti. traf porta in troppo amaro pianto. 
Già non fei tu la prima ^ ni farai 
V ultima anc&ra , eh la mwrtc privi 
Di Regina sì cara^ e di f ore /la. 
^Tufai puty ch*aciafcun^ che vive in terrai 
E J0rza trapaffar ftuftjo 7fiagiio\ 
Per è f opporrà vahrùfamente 
fé* afpra necejfttà de la natura . 

Erm. Ben conofch' io^ che non fi può far altro; 
Uafcn di carnei e s" io f^t anco pietra^ 
Penfoy che fentirei quefto dolere. 
Priva priva fon io (f ogni mio bene ; 
Onde veftirò fempre cfcuri panni; 
Ni mai fiori deve fi fucni , o canti i 
Ma viverò tra lacrime ^ e fofpiri. ^ 

Cor. Tacciam donne ^ tacciam; però <U io veggio 
Mafftnifsa venir verfo 7 palazo , 

Maf. Jl grave pianto^ e 7 Umentar^ ci" udia^ 
Mi fa molte temer , eie Sefenisba 
Abbia prefo il veneno ; onde ehimèlafso^ 
Tardo giunto farò nel fuofoccorfo . 

Cor. Non gieva quafi mai lenta pietate . 

Maf. Donne % eie v^an dir tanti lamenti ? 

Cor. V 
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Cor. V amore ^ t^U pietà Signor ci [pinfe 

A lamentare^ epkMger la Regiiem^ : 

Maf. Sarebbe ufcita mai di quefla .vHa ì 

Cor. Adefsù adeffo ella fen* è pafsata. 
Maf. O mifera Regina y o fventurato ^ ' 

Awu ìirfehee matrimofeh mftr§ . > 
Dunque élla prefe fiéiH H ifénen^l ^ 

Cor. Ella nel prete già fubitaniente , 

Si come intefi^ ma non flette molto* 

Maf. V fervo 9 tbt V portò , mi difse , cwiH' 
V atfota poflo giufo ; e feri amù^a 

A vifitare in cafa aUuni altari 
Ond* io penfaiy <he prender noi dovefstè 
Cor. E* fu ben vero\ ma to prefe poi; 
Con» fubitamente fe m$rn0 ^ 

Maf. Troppo troppo fu prefta^ et io fon flat^ 
Fuori d' ogni doter tepido e lento ^ 
Mentre cercata ffhe da liberarh * 

Cor. Dunque le tohtaie dare a}ut&? 

Ma/I Subitamente che appariva r ombra y 
r la volea mandar verfo Cartago^ 

Ver / • ofcuro filtuT^ d€ U teme } 
Et awenifse poi quel^ che pofe^* 

Cor. taf sa ^ che quando il del deftina urt male 

Noi può fchivar dapoi conjiglio umano > 
Maf. OlMr ji giace f infelice dònna? 
Cor. In mevf atrio fopra d'un tapjto- 
Maf. Voglio vederla , prinm che la terra 

ii'af^ 



Dl^ifeedijy, 



Ì/C afconda eterMomnii il fuo M tfplt^ « 
Còr. Lepate via quel poMU^^ eh la cuoptc. 
Efnii ÙhinMi 

MAC Cara tonfctte mia , Cùme vi vedo ; 

tcm" ho pcffo in un punU ^ diltiiài 
ÀM èM 4ùén$p piacitè mta tenuU 
J^l mairim^nio ^ cii" iò cercai tant' anni 

cry lajfoy è difciòltò in un n^mcnio 
Senza tecàrmi refriàef io àtcunoi 
C he éuTó cafì la Jeconda tolta 
i' ià d^baioì èkimè èruàel PortUitiai 
Ohimè del dotàr iniò minifiro /ui \ ' 
Però mè foto^ e mia fcipccbeta- incolpo i 
<^be M fatà cagion etétm^ àiofiio < 
Cor. Spefso cifid m^cofé $ì iiio^i de avcmo ; 

Nè fi conofce mai , fe non fi perde. 
Maf. Io Vàglio a lei toccare ancé U maHé * ! 
£rm. Dèh amà fate Si£ì$or^ s* al^ete tura% 
bi non far no) a é F Mliéa difctolta « 
MaC p^oi dite ben \ pereti eh' 4 lei nìolefia 
Saria la man^ chi ne la Ènéftè fua 
Ma parie ^ et date ne U Ma ruindt^ 
khnani paci adunque anima faHid * 
Cor. Ò^ni càfa mortale il tempo abbafsa. \ 
È rilteiM dapoi ^ tenie é lùi piace } \ 
Ma la i^irtm^ He nmn ei feguc foU^ 
Sola Vìve con nói , nè mai fi more ; 
Ondi fperb^ ancop ^ita 4 fuefia donnà ^ 

Mai Fif* 
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Mar Farete bette ^ et cmrate efeéfufe^ 
A la diletta mìa mvella fpofa y 
frima che V Sei s' afconda enité a ritm} 
veftajl di nerù ogni perf^miy 
' ' Che veflironne anch' io y perchè mn fono 

Ter fepelir già mai cofa più cara* 
' Voi pofcàa Ermiioàa ^ ite lutgp di agi^M 
^ Sempre vi voglio mm tanto , cV- viva. 
E fe per voi^ fe per quefi^ altre donne 
Pojfo far cofa alcuna^ richiedete^ 
Che mi farà diletto 4t cwipimefvi\ 
Che r amor « cV pmato .m Sofottiti^ 
Mentre vive a ^ dopo la morte ancora 
Vo\che né" fuoi più cari] fi trasfonda. 

Emi. Signor foy cAe v' è noe^ il mi» bifegnay 
E che fapete étftìpory eh* mitr0 noto htmrno^ 
che far ritorno ne la patria mia\ 
Terò non porgerò più lunghi prieghi^ 
Che chi vede 7 hifogno èe f amico , 
Bt afutare H puiy ma i priegèi afg^ta^ 
Cojhti , cred' io , tacitamente niega . 

Man Mentre y che lafredd' ombra de la terra 
Cuopra col manto V emisferio tnfifò^ - 
Vi poterete ufcir fièniNimenur 
Di Cirta\ e fono ancor molto contento^ 
Che menate con voi ciò^ che vi piace £ 
* E darovvi cavalli y e- compagnia ^ 

eie guideremvi me h ima ìHifira f 



; p eie i fon em$^\ che fora gìmni^ 
ìfdit rte r altra vita a Sofànisba . 

£rm. Et io V arò di quefio obligo grande i 
eie i» c^ì ainara > e pefsima fettuna 
Ricever nm potrei cofa più grata • 

Maf. Andate dentró , et abbiafi ogni cura 
Di far r efequie fcntucfe^ e bèlle } 
eie iett tr everi mede al vofit e andare • 
Ma quefio donne y ^a tra ifoi fepolto. 
"Mandate ancor per tutta la cittade ^ • 
Che venga ad onorar la fua Regina* 

£ml« Faraff$ tutto quel^ che avete impofto* 

Cor. Là fallaie fperanid de* mortali , ^ 
A guìfa d* ónda in un fuperbo fiume ^ 
Ora fi vedCy or par ^ che fi confane. • 
Speffe fiate y quando ha inaggior forza 5 
È eh* ogni cofa par tranquilìa , e lieta ^ 
Il del ne manda giù qualche ruina . 
£ talor^ quando il mar più fi rinforza^ 
B tnen fi fpera^ il fuo furor / acqucia^ 
J? refia in tremolar V onda matina ; 
che r avvenir ne la ^irtù divina 
£ pofio ) il cui non cognito cofiumi 
Wg 7 ni^ro mnfiveier privo di lume ♦ 




t 





^DO DI RECITàRB Là PRE^EKtB 



Ucfta Tragedia può facilmente ad^tj 
card air ufo piefente della Sees^ 
nel niÉttb che fegue , fecondo 11 qua-r 
le fu data in quefta Città a gì' If- 
crioni , e da efsi recitata ^ XQoltQ 

* 



Sofonifiét 

Erminia fua coifident^ 
' E tifa fua damigella . ' ' 
érbacc fuo fami^liai^ 
Scipione 

Catone 

MejTo 

Majfimjpt 

Siface 

Atto Primo Scena Prima • 
Sofonisba Erminia • 
Dopo il vtdoyVetibi fi sfoga ragionaiuk il €U§m, 
r^, fegue 

f^urò m^lti , c mok' anni K afpta guerra ^ 



. ehàe U Patria mìa V aJta Cartaio 

Càn la fupetba , ed indomahil Roma ; 
Pur dopo il variar etc. lafciandfk gH tlert ^ 

ttimhm b Scena àliepande la dijlaiapif^^ ' 

• SexML Seconda, • ? - 

Elifa 

£^^ir /^r^ i0 V a quelle ) /4fr ^i^ir jSìi • 

Scena Terza 

Ariane Blifa poi Sofonisba. 
Arb. Donna, El. C>&^ etc. e fesue fino a^ 

quelle , /* f/rr^/ ^/ Giove, dicendo fempie 
ciò che diceva il Covo, é aiE^^cttendo , chea quel* 
le parole Eradicata non eie deprcfsa , Arba^^ 
ce parte, e tonu cou quelle, Fuggite o trifte y e 
[con folate dtmaej Scendo a&cl;ic ic^v^g. del 
CQodo Ideilo^ 

Sema Quarta 

Sofonisba Elifa Mafsinifsa . 

Tutta con^Q fta , fupplenda Elifa al Coxp : fi 
eia poi quanto dice il Co(o da fe^ dal verTo, Al* 
fHocehfiv raggia fino ^ quello, [ej^ata Ufi4 
f alia promejfa. . . . • 

Atto Secondo^ Scooa Piiaia 
Lelia pei Mefie 

Dopo il verfo , Che ne la terra entr^ Haffi^ 
MÌffa^ Jttct il MeTsa con quelli^ 

A tempo vegge Lelia ^ 

Suol dopo Seipion , ci' è Cafit^.^ 

F « Tic- 



Tiene Jet ne^hp Càft^ iì ptimé òMi^, 

Signor io v ho da dire alcune cofe . E feguè 
fino al yerfo, Ìù faròjì^cbe non potrà vedermi; 
fèflon che dalie f9Xo\t generàfa prole & falcà^ 
re à quelle, tei €§me,. toc fue^ Ce Coà à taluno 
parcife bcn^ 

Scena Seconda • 

UafftHÌffa Leli0 
Va fino ai verfo. Menate prefa td ttegìAd fuòfe s 
«iitrando allora in Scena Cacone : il ommeuono i 
pochi verli dd Goro^ 

Sem 'feria 

Catone e Betti 

Come ila ^no al Coro^ the fi tfaUfit^;-. 
Ateo Tmo Scena Prima 

Scipione Catone Sifaee . 
Come ftà , dicendo Cattane i primi verfi del Co* 
to> e ualaiciandofj gii aitimi due« 

Séèda Seconda 

Uipiùne Mafsinifsd 
Come fta ) ttalafciandofi i pochi verfi fràppofti deì 
Coro , e quelli , Àmòr the ne" leggiadH «ic fina 
quello I Nen le recti dolàr- ete* 

Scena Terza 
i ' Blifa Afbaci 

£l Donne dolenti etp. dopo di che iti del 

Coro dirà ArbaCe ^ 

Adunque tu non [ai t alta f ventar a ^ 



s. 



c rìfponderà EIMà, 

Jo foyìo fiata lungamente intenta 
. A ciò 2 cF avett ordinato la Regina ^ 
V' Però n$n aggio ìntefo alcuna €$fa 
Dì fuel ^ch fwtr è fatt$i 

Kot! vi fia dunque grave • 
Di farlo mantfeflo . ' • 

Segue Arbace dicendo i v^rfi del Coro 9 e4 
Elifa quel del Famiglio . Si lafeiano i due verfi % 
0 dura forte ecc. e dopo , voci mef chine >fi 
legue,. 

Tfùppù nà dà fofpe'fto. * ' ' . ; 
0 mifera Regina 

J^uanto dura amlpafciata farà quella 
Che ti dirà , eh* al campo 
Vada per iffer fervar di -Rimani l 
%a]fo penfando di difdegno aH^atnp^^ 
CV una donna sì bella * - 

Divenga preda in sì fetoCi «w/tf • 
O Dio fa cbe fian vatU - 
^uefii noftri fofpetti . 

Scena Quarta ' 

Erminia Detti. 

Come (bi^ftiion che ErmlDia cfice ! veri! dfelftl 
Serva, ed Elifa quei del Coro. Ilvcrfo, 

Erminia che facia, che tanto f ama ? 
» mata oel fegueoce/ 
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Cbè facevi alUf fu tìfii ta^h f amip - 
tlfponde ÉtmioiA* 

Mi/era t coffi in vano , 
E in van piangendo , e coH le man firacdàUdà 
I capelli r e le guance^ usrlai^^idai. 
iSìl tttrimt veri! della SerVa Con àè^ da Arbacé^ 
che poi parte ^ ed i fcguenti dal Cotà fo^ det* 
ti da ftH^ni»^ 

: .$ceiia QiiiQta 

Sùfpnhba Etmìnìà Btifa ^ 

ÀI Coro fupplifce Élifa : fi lardano i trcVerfi^ 
Non temerò di dirjg^ t fioirce là &ÙCÙà 

quefto verfo d' ElUa ; 

CuopnU guf , e fi rìpoftì dentrp. 

Scena Sefta 
',.lBfViània Elif^ 

Bl. t^imè SÌgnùr4 etc% fi mc^nò i Veri! ^ OìHfè 

Voi fletè gita etc fino a quelli d* Erminm , 
ben fon venuta quali in vece dei Coro ripi* 
glia ElUày che i^i od fioey tmiam Pmà tacm 
€iam ecc 

Scena tJtónià 
Uajf^ifsa Deste. 

i ttrfi del Coro Coa detti la ftìm^^ e (Wanda 
troica dà EliTa^ja terta da Ermitifa , la quarta^ 

Elifa, la quinta , e fella da Erminia, la fettimada 
£lifa , la ottava fi tralafciat congiungoadofi i 
yerfi di MaOiiufla: la ooda^ Elifii iti vece del 

vcffo i 
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♦tìHÓ, tn0ti Ì>U èèc. liicè , iprite par sì cbeÉ 
^t^eggia ancora: la decima, e undecima pariracSie 
Mlffiniflk ^^'^ fiw.dwi da 

Si é ^ partita in tre Atti , percbé partendola 
m cmqne, difplatìi a molti la brevità del primo j 
ed é forza miwwealqnw^ mfi: é però litofcita 
HPWJrnentt bene, alai «leglio, anche divlfa in 
tìbqae Xecoodo V antico, e claffico ufo. Bifogna 
Allora terminare il primp a que' verfi , 

No» far Sì£M»r del Cielf uom f«r ftr^t 
^ gmt iniqua uHa beltà sì rara • 
e camitìciare r Atto fecondo così, 

Arbace poi Sofonisba con Elij^ 
Arb. 0 Citta fcònfùtMÈal w chi m* addita 
Dove fi tf&bì la Regina , o do*oe 
Cercarla io pofsa ? fe non erroy eli* efié. 
Sof. Bifogna pur cercar qualche più cefta , 

diftifta nmlla. hth. Qra pur troppo 
V intenderete . EI. Ecco tornato Arbace « 
Egli ci faprà dir diflinte , e chiare 

^^lle cofe, che noi [appiano confufe. 

LA fepafazione poi titl quarto dal quinto At- 
to ogntm la vede da fc , come indicata dal Coro. 

Fer ultimo è da avvertire , che ficome fi fono 
troncati qui gli Oimi replicati , che fecondo r ufo 
Greco s'efprimevano verfo la fine , così potrà dal- 
to prudenza de^ direttori mutarfi talvolta qual-. 



i 
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che parola , che in alcuni paffi per avventa* 
la deftaiTe rifo fuor di tempo , o non fimafle 

bene in oggi alle pu\ pie , c dilicate orrecchìc^ 

diverfiflìmo effendo ben fovente 1* effetto, che 

pioducon negli animi gli {icfVi vocaboli inpaeli 

varj , e in età diverlè • Mnila oderà parimett'* 

te 5 che non poflano in recitandofi ridurfi all' 

odierna pronunzia quelle definenze temperanxia^ 

prudenzia^ e altresì ali* ufo comune que' mo^ 

di ) Ji le perdoni , vi là fenderci ^ ti té ten^ 

dei , 0 altri t^U • - • • ^ 

» • 
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Omt ptìmo iopo Latini , ^ Greci à 
laiver Tragedia regolata fu il Triffi- 
no , così fecondo fu Giovanni iUicet» 
Ui^f Che ncU' Uleflb tempo fiorì . Nac- 
que quelli nel 1 di chiaro fafìgue 
in Firenze ; e la madre faa fu forel* 
la del Magnifico Lorenzo, t però di dixePei^ 
cefici . £bbe iiluftri impieghi , Ambafciadore a 
Venezia , Nunzio di Leon X a Francefco I , nel 
qual «ficio fucctdette a Lodovico Canoflà Vero- 
lieft ^ indi da Clemente VII ficco Gabellano di 
CalW S. Atìgelo, ch'era allora Prelatura prin- 
cipaliffima, nella qual carica terminò di vivem 
Tanno 1526 . Mà e di lui, cdella .foa cùTpicua 
Fawglia chi kamaHe imSsìc pietiiiTime , vespa 
il tomo trentèlimo terzo del Giornal d' Italia^ ch(- 
non avrà per cetto-da deiklerar di vantaggio . Be^ìi 
ferine priflià , qm& a MMbtiofi ddla^ ^ìbnisb^ 
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la Rofmiinda , che fu recitata in Firenze alfa 
pitiènza di Leon X Fanno xjri^^ ^ ftaoipatà in 
Siena nel 1525. Compofe poi i! nobile ^ é mólto 
lodato Poemetto dell' Api , e per ultima queft'' 
^tm Tragedia , che avea perà cominciata innanzi» 
mentre fi legge in fin deir Api , ' 
Ma tempo è cV h ritorni al tfìflo Òìnfie 
Con più fublime ^ e lagrimofo verfo. 
Quelli due componimenti egli morì prima di pu« 
bli;argU;e n* appar la ragione nella Dect^<9tqfia 
del primo di elfi , ove quelle parole fi fiferiicono 
dette dair Autore prima di morire a palla fuo 
fratello. Le mìe Api non hanno ancora ricevuta 
r tfitema mano , t quefio è avvenuto perciò chi 
io volea rivederle ^ et emendarle infiemecol nofir^ 
TriJJino , quando egli fi fuffe da Vinegia tornato ^ 
^* è ora Legato di Papa Clemente nofiro fratet 
tugino; le quali Api come potrai vedere ^ tt luà 
le avea già defiinate^e dicate. La onde ti priego^ 
che quando ti paja tempo opportuno y tu gitele vo^ 
glia 0 dare y 0 mandare y acciock' egli le rivegga^ 
# cétegga \ e fé al fuo perfetto giueHcié pareri , 
dalle fuori y e falle ftampare^ e non aver paura 
di cofa alcuna , avendo il vivo tejlimonio di tan^ 
i uomo». Così potrai parimente fare delmioOref" 
tCffe non gli farà grave di prenderei per la 
memoria di cii .tanto t ama^ sì lunga fatica. 
I^ove è degno di fi^golariiTima avvertenza ? come 

queC- 
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ro fita omteà di diigwfto^ e di geiofià , ché fu- 
rono aiizi pe^pètóamehtè intimi ^ t leali amici ; il 
tjie per certo è un caracteriftico indubitato d' in- 
Igcgni veramente grandi^ € d' animi veramente 
hobili. Molti fòno i ^eftiirtotì) rimafti di qtietta 
lóro ditneftitliezza , t ftima fcambicvolc ; ^rcV.è 
turra Scipioile Ammirato il vecciìio nel tomo II 
degli Opufcoli^ come tifo^atodofi éffi infieme tó^al- 
ttt Amiti y fchefxài^aho talvolta contendendo gio- 
condamente fopfa le lor TTragcilie , e montando in 
banco ne recitavano de' pezzi, eccitando gli aC*, 
tanti a phmuàiuarbe ii giudido lorai e il THìIy^ 
to dalla dignità dell' amico intitolà Cafteìlant) il 



inferiére- a n^jfun èlhb àtUà n^ra nà ; ficome 
il Attcelki j oltre a quanto n' abbiamo addotto 
P9^' anzi, al Triffitto indirizzò le Api^ e He par* 
lò in più luoghi Con fomma lode . Ora quel fuo 
BoeittcttD fu ben torto publie^to <ta Inaila il fra* 
tólo; là dove deir Orcfic , die' egli al Triffino 
nella lettera premeffa all' Api , m' è patuto 'di 
fòfpe^dm abhen toHH ^ tir V ifnfin H^lffarh^ 
t> pet dit niegU& la n>ùjttd ttàtia tibem^ ^ opera 
"vier amente dcttìfftma^ e quajt un nuùifo Omero 
dilU tiq/lra. imgM-^ Jìa da W cml^Hé d peffe^ 



fuo dialogo della lingua ) e lo ^ 
^0 per dottrina ^ pet bontà i e i 




lama in eHiO uo* 



xìpne 



Tìo/fc , e mandata a ttice : ma quello fófpendere 
fu cagione > cb* egli (i morifse prima di darlo fw*-' 
fi i e nei hmgo fptttid di chie fecdi poi codi mA 
fi é trovato mai cki lo prendefle a divulgare; del 
che altri non potrebbe certamente maravigKarfi a 
hUbmia, mentro- & trattava no& di triviale, a 
Untile componimento» ma d* ima Tragedia, di' 
è la fonuxia , e più ardua imprefa deir arte, e 
delta quale fì potea con tanto piacere , e con lan^ 
ta frotta nel Teatfa infinite volte iar ufo . 

Dair efTer eA limaAa inedfca naccpie V e(&n- 
fcne avuta altresì pochiflìma notizia; talché di 
qu^i autori dei 1500, eh' ebbero OQcafioue ài- 
mentovale le più fimiofe Timgedie di quel fecolo, j 
la Rofmunda fi nomina da naotti, f OUtfte qtia* 
fi da niuno: e non per tanto indubitata cofa é, 
che dair Orefte è vinta la Rofmunda feiza pa- 
ragone; td é fuor di éMAxp^ ciw chiunque abbia 
fenfo per la miglior Poifia, rlconoicerà qoeft* 
opera per una delle più belle, che o dagli antichi» 
o da i moderni iiano mai ilate pofte in Teatro , e 
goderà in eflà qnamità di puffi ineoaipaiadMa, e 
uno lille alto , e fublime , e fin^lamiente una 
fomma felicità in emulare molti de* più be* luo- 
uhi, e, modi de' Latini Poeti, e de' Greci. II 
fo^'getto i r iftefia ^ Euripide neU* ttgenia in 
Tauri, ed é però foverehio U fiu^ninlte pareledi 
ftoria «i decan(aca> e di iàiù counco noti. AfT^ 



m^ìio che dt ^ aloifii wfpiegò f n gmiiai tu 

da Igino alla Favola i»o. Oreftc, vcffato dalle 
Furie dopo 1' «cciiion della madre , ebbe dall' 
Oiacole^die fibiBrarfoie gli convcnita nfix^ 
if fifAtthcrodi THnta^è^' Win Tanti di Sdcfa^é 
portarlo in Argo . Colà però condottofi in com- 
compagnia dell* amico Pilade , fu in gran perico*- 
lo d' eker xKtìSof ail' ara é^ÌM Dea ftcoiidail bar*v 
baro ritò di freiianri tutti gli ftnmtari , che anfibi 
tafsero : ma offendo quivi SacerdotefTa Ifigenia fua 
lordila ) creduta morta moli* anni avanti , c fagri* 
ficata in Aolidei ticdf^ofchitifi fcambievotiaeiue » ^ 
trainò dia il modo d' ingannare il Re Toame,e 
di fuggirli col fratello, portando feco il fatai fi- 
mulacro . InfiAe in qualche partQ il noftio Po^ca 
lìdia condotta d' Euripide ^ ma nwlnmodo^die 
non ci abbia taqta dìverf^tà introdotta , che bafti 
a renderla Tragedia fua ; avendola anche ingran- 
.dita^ e nobilitata €on motivi sìartifidofi, eTcìa* 
lyatflii' che in tempo A antico par nwairiglia'. 

Si é fatta quella edizione fopra una copia , trat- 
ta con fomma attenzione, e fedeltà da efemplare 
die fe non è del tempo fteffo dell* Autore, peti 
certo è inferlor di pòco ; fii già dd S%!. MagUa^^ 
liecchi, ora é del Sig. Cavaliere Anton Francet 
co Marmi , che con la ufata fua gentilezza ne 
Itiandò qua alquanti anni fono ad un fuo amico, 

I» àfim copia, fa £ur conoTcer 1* ìoàok ài tal» 

anC' 

i 



ì 
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antico efempkie^ diremo. c(Mne iù eiso noh Ci laf^ 
ciandmai concoimtf due Tocali^ondt fi ferire il 
Corp* apèrto ^ p0s* mna ^ topt ìmi ^ il che molte 

volte aiTai terrebbe al verfo di maeftà, e di gra- 
zia .: fi fa ftmpre lì per gU^ e fpeflb la tuo fpa^^ 
da,^ la tuo fuora : fi & variamente ora atla ^, eia 
a la\ ixfemènéi or femmina^ òr labbra^ otìa^' 
hra : fi Ccrìve »afcie ^ fuggie , r^^^io ^^crgo^nia^ 
e- una volta ^ri^i per ^r^^. iòrfc coma^tf^;^ il 
dice in Firenze per vasta i , molti fono i veftìgf ^' 
che- ci fi veggono del popolai^ linguaggio , e pro- 
nunzia ; dret' air altare , drento ^ in quefii dua^ le 
ma compagne » maladetto , fu^ifi ^ e fur^ijf$ per 
forgofff^amme per 4 atterra per « tetra^An* 
gniolo^ coflrtngnie^ ed altri tali, per li quali prin- 
cipalmente ha taluno creduto, che fi bramale già 
r emendazione del Tri(CQQ^|. ma éda ^ner per 
fermo, che dalcopifta imicamont^^e nonfdal dot«^ . 
to, ed illullre Autore d vennero- Si fcrive per 
altro il pi^^i rpefTo in qucft' efemplare, li dove ^ 
in giU^fi cbe^ fe bene y gì fi mai^ come in molt* 
srkri- autentici codici : ma in elfo alcuni errpti non 
mancano, che moftrano con certezza non poter ef- 
^r i' originale, e imperfezioni s incontrano indi* 
canti ,non avete quefto componimento avuta i' 
ultima mano . Se ne aceennerà qui una gran par« 
te, perchè fu le emendazioni fatte refti libero al - 

JLetcore il giudicio. Al bel- principio iia nel MS: 

Suafi 
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^uajt porgendo , dcfve va [porgendo : acciò eh* io 
ntenda^ dove io fa fenfo falfo; più avanti dicea^ 
Ter cui difcicfi in fiafu parti femo : ove dice 
Orette 9 Fra empia gente d* uman [angue ìngor-» 
levato il verfo, che feguiva, ma non lega- 
va. Sé fi den chiamar gent' borride ^ e ftre • al 
fine del prisa* Atto il verfb, Kon vedi quanto- 
gente fi ractogHe ? è pofto in vece d' uno dd Ms.' 
che nulla fignifìca: nel principio del primo Coro j 
Mentre per Mgnte \ altrove fi ha prudente per 
prendete : ove parla Ilenia , è certo il mH pa» 
dre 5 e poi , del fuperV Ilio , rifatto , è certo il pa^ 
dre mìo , e d' Ilio fuperbo : dopo , Inmaginate fcct 
sì ) dal penfier del giorno , fegae nel Ms. Di flem- 
me^ di vapor ^ diciboy o p^o^ dove andava po» 
to 9 itia tal verfo fi è lafciato : ove fi leggerà qui , 
Con ftrma fpeme di trovar il modo , fi ha nel 
Ms, E con conpenfo di ecc.*' o^e) J^ual fu qMfia 
pietà ì ^uai fur le prové? nel Ms. Che co fa di 
pietà ? che altra prova .^dopo il verfo. Aliar [alia 
fopra un pefcofo fcoglio^ fi è levato , Com' altri 
fhmpre Vago di vedere , effe quf vi dlfconVenlva • 
*l Yeee il ^ eie a ehi c'erc il furor minìfiraVira^ 
fatto, che 'l furor porge y e fomminìflra P ira: 
dopo quello, Contr' a duo calabron afpri ^ epun^ 
gtntiy feguiVa^CA* iànno più forza affai che cri^ 
hfo è Me 5 verfo , che fi ha dieci pagine più in- 
nanzi, e qui era fuor di luogo: dopo^il ve/fo^fi 

G de' 
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de miferi più no» fate fitaxioy dicea il Coro^s 
Qf^ìa rijp^0 , e f0mm^ cwrtf^a ^ che quivi om 
cade bene y e forfè era fuor di (ito : in laogo di > 

Fu da P.trid* uccifo nanz all' altare ^ fi é fatto > 
ittuanzi aie aràt nop Cpcco il vefib» £ 

/(? j^ifjfif , benché forse enx>r ci 

fia : dopo le parole , a fnfangutnar gli altari , fi 
ha nel MS. E far col nofito fummo onore a Dio : 

boa è Stmsi, diihiuo d' more ove fi dice^ Mgifi^ 

$a^0nh$e : poco avanti al Coro dopo le parole , 

A le coione , fi è tralafciato quefto verfQ> Nata 
nel Jen di Dìo fi^ ak eterno , e mutato , Erpi, e 

ÌM io fommi ffoi: alla ftiofa feconda del fecoa^ 
4o Coro fi é aggiunto li vcrfo, In rilucente vef^ 
/tf,per fupplire al numero mancante ; nel fine del- 
la iiro& Quaru ik hz^V làtima f 4ffir^ on^ 
4ewi forfè va Ìetto,^fV7m eoo #o$» lutili». 

Ma in quello Coro più deformità appaiono , onde 
fi rìconofca , o non e(fer dalF Autore llato com- 
pito) oeilere^to malameiite lacerato dal copi«' 
ila ! poca coomB^poff a fi ravvifii } ^Ua qoimai 
ftaiua va fuori af&Jtto,e i due ultimi verfi dielTa 
par che àhbimuJ^J^\^^ cofe 9 che qui non (i 

veggono } vmmi^ 9 e coofufo « 

Malamente Ifigenia , volendo parlar con Toance ^ 
dice prima, Cui veggio y che a^^^ defira il cam-m 
min piglia^ poi y Deb ditemi^ Signori , In ^U0l 
forte il He nofin 64 V0fto^ il pafs^. i Qs^ Pt'à fksn 



fi è toccata per non arhitiar troppo , e perché fi 

vegga non avere il componimento avuta l' ultima 
mano. Nella lettera d^I^^ejjia Mi rimef, 

€oU il [angue entro a v€ne^ ^^ft loii ttalafciatf 
quefti due 9 Cie^ li fcu^pn^ | nfrvi\ fofsa , e i 
polfi^Come cad^ una fronda a mob'il vento. : OYO 
riice Pilade, Siam nutriti nel k€ne % n,dire il w« 
ro 5 fegue nel MS. Amare i giufii , e riverire J)io . 
Neila defcrizlone del letto d* Ag^mmeaone il MS, 

dice, Di bianco avorio , ^ ^^^^^ conteflo , 

avendo gli antichi ufati alto volte quefti verfi ri- 
dondaiiti d*ttna fillaba , di fh^ nor^ é qui luogo 
da ragionare. PrelFo al fine della tragedia , /r/^ 
volge a Di^i fi é detto y a Numi fp^a inPio^ 
fi è detto, in altri : per, riputarne U aurea pel^ 
A? ; fi é fatto , r aurta ricca pelle : Del Greco , 
ch'il biforme uccife ^ è aggiunto wojlro.. Altre 

jjiutaziooi , o emendasiDivi mo fi l'cm Atte , che 
meritino confiderazione • Se ne* paAati tempi gli 
editori , ed i Critici fi foflero prefi la pena di ren- 
der conto in quello modo de' MSs. lo^o , e del lot 
operare , o quanti lumi ^ e quante notizie di piiX 
avrebbero in oggi le Greche , le Latine , e le lt9.^ 
liane le etere ! 
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SE beìtyPtladey fai V alto mifierio 
Che tt ha condotti in quefia cfuda Urra% 
,Cb* ilptlag9 ài ScUia ai^§rm bagna ^ 
Salvo ove Jt reflrigne ^ f il fottìi tMe^ 
. SL^^fi f porgendo in fra due mari ondofi 
5' attien al corpo della madre antica ^ 
JM 'iuif empio Toante > ba Sfreno in mano^ 
Bowbat* uomo , e idi barbari tiranno ) 
Kon di men fe ti piace y a me jia grato y 
Acciò cb\ intenda ciiafamonti-il$utto ^ 
Narrarti a parte a parte da principia 
La f torta con brevijftme parole . 
Pil. Orefte^ ancor che i più alti configli ^ 
CV afcfndon U latebre del tt$o fetH^ 
Treiueon come vetro entro il inio cere 

Per la comunìon dell' amor noftro'j 
Pur come dì^ per me faperne il vero$ 

^ £ percb* a me grai quanto a te pii^e$ 
i Deb dilla dal principio tnjfn al fine^ 
Ma non già con brevifsime parole . • 

Or. Poiché f imperio d'Asia al fin pervenne 
In Grecia^ eU gran Re Priamo fu morto ^ 
. E fatto cener dove fu già Troja ; 
Tu fai come Agamennone mio padre 
Cognominato Re di ttuti e Megb 
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ùfìentaU fpoglie , e pi'ede cattò ^ 
Trionfanie tótnafse al fuo b&l tiegnò : 
{ Ahi /juanto pòco dura umana pómpa ! ) 
E come a ir alimento uccìfo fufse 
La prima notte in ifuelP amaro bagnò 
t>a Clifennefira fua donna ^ e mia madre ^ 
E dair infame ^ e federato Egìfto ^ 
ì^on lo 'vo* replicar^ che troppo il faiì 
E com* allora , efsendo io giovanetto ^ 
t>e gli uccifor fuggìfsì P empie mani 
Calde ^ e flillanti del paterno fangue^ 
Tu fai y e fallo Strofio il padre tuò^ 
Il cui Valor ^ e la cui fede ^ e fenno 
Vinfer la cieca rabbia^ e 7 cieco ardore^ 
JDe^ congiurati , e furibondi amanti . 
Ei mi co*jdufse falvò nel fuo Regno ^ 
Entro le cafe fue fecure e fide ; 
E come propìo figlio ^ e di fe nato 
Nutrir mi volfe fin a ^uefla et ade . 
Kè per altra cagion m' accorfi mal 
D* efser orbato del mio caro padre ^ 
Se non perchè non ha d' Atride il ntme^ 
Ancor non gli baflando avermi dato 
La %iita>i e V Real culto ^ eibe' cofiumi^ 
Di te mi fece don fuo figlio caro : 
E perch* Amor fol con Amor appaga^ 
Ver ifpofa ti dei la mia f or eli a 
Elettra , cara a me più de la luce ; 
« • E me 



E me ti diedi ^ e tu mi riceve/ti . 

Da indi in qua^ ch'io fui tuoy e tu mi0y 

t^ite U»*aMma fola entro duo petti ^ 

S vitfrà fempre^ fin eh* atf ^a eftrema.*^.^ 

Ma lafsò me ^ com^ il paftaY di prima 

hafsatò hó ióy mentre cie'l fanto Ainore 

Fuàf dei dritte emHiiHo 4 dir mi fpinge } 

Or per fornat al loco ^ ci' io tàfciai ; 

Perchè difceji in ^uejte parti Jtamoy 

t>ico 5 che dia indi in qua ^ eh' io dei la nmte 

Cm quejla mane atta ihià cruda madre 5 

Da inferfial furie , e dà fahbiofe erinni 

Ló fpirito turbato infano venne ; 

Tu 7 fati e non è monte ^0 vallea spiàggia ^ 

Che fiampata non Jta dalle mie flrane 

Purios^ orme ^ e fe V aer ferbafse 

Le flridà ^ farìa pien de' miei lamenti : 

Onde tu gijli in Delfo al grandi Àpelh^ 

Che di rifpofie alle duhbiofe menti , 

Ter pietà , che di me tuo core accefe * 

Da Cui fenici càn le proprie orecchie 

J^uejta tremenda^ e fpawnte^ol toce ; 

Orerte allor fari libeto , quando 

Arà tolto dal tempio di Diana | 

Pofto nelU petiiroia de' Tauri , 
La &ero(atita efligie dellà IbUt^ 

Che già dal cielo in quelle parti fccfe ; 
Da cui le (ante leggi , éi bei coAumi 
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Derivan, come dall' Oceano 1' onde: 
E perchè tutto chiaramente intenda^ 
I Tauri hanno qiiefta iniqua legge ^ 
eh' ad ogni foraflier ^ fia qual fi voglia^ 
eh' a quefle piagge^ dove fiamo ^ arrivi^ 
Subitamente fia la vita tolta: 
Ond' io per liberarmi dal furore , 
Et obbedir al gran voler d' Apollo ^ 
Veyigo per tor ^ come tu fai ^ f immago, 
J^uejìoyche vedi qui ^ quefio è 'l grani empiee 
E d' altifsiìne mura intorno è cinto , 
Con quelle torri ancora che tu vedij 
Come tuo padre mei defcrijfe appunto . 

Pil. Orcfle ^quanto più grave è 7 perìglio ^ 
Tanto più fi convien maggior ardire . 
Obbediam pure al gran voler di Dio ^ 
Che chi lui fegue^ al fin conduce ogn opra* 
A Dio che fcorge il noflro amor difopra^ 
"Nofiro pronto obbedir sì forte aggrada 
Cìy ad ogni pafso n aprirà il Cammino . 

Or. Tu di 'Ivero; andiamvia\ lagiufia imprefa 
Sempre accompagna il valor delle ftelle , 

pil. De i buoni y e giufli ha Diomai fempre cura^ 
E gli uniy e gli altri con pietà rìfguarda* 
Voi la mia fede , e la tua gran virtute 
Vinceranno alla fine ogni periglio \ 
La cui memoria farà grata un giorno • 
Or ceco ch\ arrivati fiam là dove 
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JE: pofto il fimùlaero dèlU IHva . 

Or. 0 mole immenfa^ o machina fublitne ^ 
Che colfafiigio fra, /' aeree nubi • 
Sfifge , e par , eh* ^ffiaghar p^fiajt al cielo 
Guarda 7 gran foffo , cki tic^ne Mesrno , 
E il ponte incatenato con tant" afte 
SòfpemLe in ^ria^ e le ferrate porte . 

Pil- C6e fpettacol werenio è qml là dentfo 

nel procinto del tempio , eh" a gran pena 
Per quefla angufla fineftrella fcorgo , 
Che pinde dal faftigto alto del tempio ? 

Or- 0 eie veggio l elle fono tefie ^ e bufii , 
Che di corrotta tabe^ e f angue negro 
Goccìolan fopra f efecrabil terra. 

PU. E quelle là coìifitte entro alle porte ? 

Ahi crudù lito ! Or. Elle fon pelli umane , 
Da inumana gente quivi pofte ; 

r E qti^l monte ^ cF in tetra sì biancheggia 
Crefciuto è d ojfa , Pil. 0 infelici morti t 
Pon mente a quelle lettere sì grandi 
Là entro fcritte in quella negra pietra . 

Or. Queir è il decreto tant* empio ^ efunejio: 
. Leggilo yfe lo fcorgi : Pil. Egli è pur dejfo 
Qualunque arriva alle Scitiche aren«, 
A queft' aitar facrifìcaco ila • 
Or ti bifogna^ Orefte ^ aver ardire.'^ 

Or» ^ divina potenza^ o facro Apollo 

Ter fentier torti , e pertgliofe firade 
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hai pur condotti a firanio , e crudo clima ^ 
Fra empia gente d' iman [angue ingorda • 
Tur fia che puè^ fé ben ta nmU certa 
Vedefsi , fermo fon d' ejpeit la tfUa ^ 
Per ubbidir al fuo divin decreto . 

Pil. Andiamola vèrsi tfiacc Cjgai per igliù 4 

Or. U anderi a fpiar te mma innamM^: ^ 

Pìl. Et io ti guarderò dietro^ e d^ intorno. 

Or. Orfi, fe cafo avvien^ che ne difcuopra^ 
RitMamci alla fpiaggia preflamentt . 

Pil. E dove f Or. D&tfC Mi lafciamm afcofa- 
Pur or lo fchifo della nofira nave^ 
In quel fidutto fra la rena^ e f alga. 

Vii Così fari; ^a ènaMi y cV io ti fegU0. 

Or. £' mi par quafi avere fcofto il locéf 
Se r albcr non inganna la mia vijla ^ 
DùV a^oggiat le noflre [calCf 

B ^miìi^ Wt pH 4^fi* ^^^^^ notte 
Con la gente ^ cÌj abbiam tarata in Have^ 
Cor. Parmi mill' anni giunger alla fonte 
^:j^^fmifi^ il fnufcofoj e verde fondo ^ 
: ^x^ome if impofe la Regina nofira 
^ Jet fera innanzi al coricar del Sole. 
PiL óìmè^ oimè Oreflcy andiam via tojló^ 
Su fuggiam viay perdi mi par vedere 
( Se ben' difcemo J ufcir fuori una Jenna . 
Cbe dice non fo che: vedi un pafiore 
Sopra fUeir eminenie promontorio . 

Or, Dove 
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Or. Dow ? Pil. Lafsà mitk pià atta trarre i 
Ot. Noff "Vo' fuggir^ fuggir a noi fconvienfi^ 

Di tal padte fiam, nati in mtdo à'vvtxi; 

Pài quei^ che fugge piU^ mh' i^àtù. 
Pil. Kùrt "vedi quanta gente fi raccogH^t f 

Kùn [enti tu te grida ^ e V fuon del corno} 
Or. Si Hitriami^ ima "via guardando^ 

Che la intorre W dieffù a tèi fi fugge . 

E chi ha gran paura è in gran perìglio^ 

B fempre ul fuo wftigio^ imprimer vuole , 

Gli paty che gii la mottf abita il piedi » 
Cor. ^ual di pietà sì nuda 

Mente fi trova , o legge ^ 

Che confacfi agU Bei la gente umèM i 

^ftat T^rr mtfida ^ 9 moia 

Còntra V nemico gregge > 

E sì vorace nella felva ìtcana ì 

Ella entro la fua fané 

Per fe , e pe^ fuoi figli 

Porta tanto di preda ^ 

guanto nutrir gU creda\ 

Kàn pir piàm infanffiìrtaf H artigli % 

Nè fa come cofluì , 

Che per diletto > e fitatiù uccide altrui * 
Ben fei di firanù nficiù^ 

O mi f eranda donna , 

Minifira al tempio di crudet tiranno » 

Che cen eì gjtatt jkpliei^ 

Fra 



Fra Cùhtffté^ i'CphMM ' ^ 

Gli uomini uccide involti in itcgtQ panno • • 
B €$mc a caccia vanno 
A prender tbi qua arriva l 
Ofmè quanti innocenti 
Ne gii cechi de' parenti 
Di vHa iniquamente U.crudo privai . ^ 
Bt io fmerta , et e f angue 
Temoy e ricevo in grembo P uman /angue ^ 
Offerta efter per vittima 
TU prcjlo patirei 
• eie veder tanti ftrazjy e morti ogn oray\ 
E la piaggia marittima 
' Col [angue bagnerei , 
CF un bel morir tutta la vita onora • . 

Fammi grazia , cIj io mora y 
eh' alle vergini mani 
Di donna fot conviene 
Amminijlrar il bene^ • • . 
O fanta Deay non ftìcrìfizj untanti 
Tori fine a tanti mali 
E increfcati de' mìferi menali . • 
Quante ver gin dal feno 

Tuo r apir delle madri ^ . 

Tante fon confacrate a quefio tempio,^ 

Che di donne or ripieno 

Già viddero i lor padri 

fiorire y e far dijog pria erudf fcempio^ 
' • E per 
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B per pià cruJo efempi^ 

I corpi loY fofpende • 

Alle juperbg porte , • • 

Cb* è JHUuma meiftt 

A chi quel eh* è pietà per pròva intende. 

• Oimè-^ch* il padre mio 

i Veggio infepoho^ e pianger non pcfsUo. 
Ifi. KÙr cV ti "Sol co' fuoi raggi almi , e lucenti ^ 

Ammtrabil bellezza di natura , 
Uluftra^ e rende il fuo colore al mondo; 
^uafi allumando i nofiri cieeU petti ^ 
lllujhiamo ancor noi di fiamme pure 

• Gli aitar folenni ^ e rendiaìn grazie a Dio ^ 
E voi che per età madre mi feto 

Per anm figlia ^ fermatevi alquanto 
Mentre che apparecchia il facrìfizio* 
Refiate madre , e voi forelle andate • 

Oli. • Che Vi piace Madonna comandarmi ? 
Ifi. ^on "Vi vif comandarci ma pregar folo^ ' 
Mi concediate quel eh* in *voi fu fempre\ 
Un profondo filenzio^ un vero amore. 

OlL J)ite: quel che direte fi^ fepolto 
Neir intime latebre del cor mìo . 

lii: J^uante volte rn avete domandato 
In qual città di Grecia nata fit-^ 
Di qual padre ^ e qual madre ^ etfnchemod0 
Fàfsi portata in quefl' augufto tempio , 

Tante volte v ho afcofo ik mò fecreto; " 



Or vo narrarvi tutte ad una ad una 
Le mie miferiCy e quel cW io vo* d^a voK 

10 nacqui {fe ni è lecito con voi 
Narrar la gloria dd mio [angue illufire ) 
Kelle fotti , vittrici y alme Micene 

Di Clitenneftra y e del maggior Atrìde . 
Re è mìo padre , e Re furò i miei avi ^ 
E Re li maggior miei infino a Giove y 
Re delti uomini , e padre delti I>^^ : 
Dal cui cetefie feme giufla pianta 
Come vedete fenza frutto è nata. 
Oli. Che dite voi Regina ? or che parole ? 

11 grand' Atrìde adunque è voflro padre? 
Ifi. Il glande Atride è certo il padre mio . 
Oli- Vite voi Agamennon Re de' ^egi , 

Quel , del cui gran valor ne può far fedet 
Il cenery che reftò d" Ilio fuperbo? 

Ifi. Cotefio è quel y che mi produjfe in luce. 

Oli. Nuova y e incredibil cofa mi narrate. 

Ifi, Or percK il ratto d' Etcna , e la fioria 
Di Troja è notay dirò foto a voi 
(Lafciando indietro V ingiurie e t ambafcìé) 
Quel eh' appartìen atte fatiche mie • 

Oli. Dite Regina^ votentier v afcotto y 

V alta cagiony che da sì alto feggi9 
r* ha collocata in sì miferavitay 
Cui ben tre luflri già fervito avete . 

\L Voicbè colei , eh' hà V titol d' ejfer bella 

Rapita 
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UapHs fudalM pàftw TtojéBù , 
Si fe in Argo da Principi di Grecia 
il gran fOMCilh , e fu fatto un decreta 
Ver wnéb^atfi delt indegno oltraggio^ 
Di riavf9 eU Tènderei la fyHa; 
E fu mio padre eletto Imperatore 
Di Grecia^ e delf Argolic he falangi . 
Ond' effoi avanti^ cV egli andafse a Troja 
Venni mt poflo d^ Aulidc in Beozia . 
Con tutta Grecia y e più di mille navi. 
Poi volendo indi dar le vele al vento ^ 
Uè potendo f perdi cb* un fil d^ aragne 
N09 M «Wtf pef f aria^ e 7 mare in calmè 
Coni un limpido flagno era tranquillo'^ 
Vefercito^ P armatale i Duci fuoi 
Già molti giorni in vm pèrdendo il temp% 
Sofp^Jiy e trepidanti y com* avviene 
Ne* gravi cafi , e perìgliofe imprefe ^ 
Rifuggir no air aiuto almo ceUfiei 

E fu fifp^tìt^ dal crudcl Olifante 9 
J^ipifatc dal gran verter di Dio^ 

Che fe non j* immolava il primo frutto 
Nato del^f^gue del maggior A(^Ìde 
Al Jìeaf, 
Non fi dijinimim. mai da i cruéU liti 
Le infirutte navi^ e le natanti felve* 
Ondi pAdre dopo lung6i pianti 
P4| tal fHfgji^ft P^^^y € n^nda , 

AIU 



^ E dittlafpfX9 d' fMàtiafirettù^ 
Mia mia madre Clitenntfta fcrijfcy 
Che mi 7nenaffe foco a crudi fcogli 
VercV io ero fpofata al forte Achille % 
Là deìve giunta ydal erudel Vliffe 
Fui rapita dal petto di mia madre , 
Cofn ^gnel femplicetto^ al facrifizio. 
Coiai fumo le mie coniugai n 02xe j 
Cotal fin eibè il nofiro fpofalizio. 
• E già (entf io f alita [opra V arUy 
Impavida^ e fecura della morte ^ 
Confortando alla g^fta imprefa ognuno^ 
tììafia in vece del mio capto corpo , 
Pofe una cerva ^ che col [angue fuo 
Turgò le Cólpe del e^mmejfo [celo : 
' Cotanto la mia morte le dif piacque. 
Pofda con divin arte trafportommi 
Entr una nube folta per li campi 
Dell* aria inmenfa in quefta facra fede^ 
Al Jivin culto della fua fembianza : 
I)ov io da voi come da propria madre^ 
Fui ricevuta nel fen voftro allora^ 
Et amata da voi piU che figliuola^ 
E venerata piò^che ptortal donna ; 
Or cF io V ho detto come nata fono% 
E di che padre ^ et in che modo venni ^ 
E tutte le mi ferie, ad una ad unaj 
Refiami a dirvi quel eh* io vo* da voi * 

Oli. 



Oli. A bùMna ) conrfsen foJ ipufi^ p§ndo 
Di cogitar quel^^ che da me volete^ 

A me pofcia efeguir vòfiro "Volere ; 
%1L Ma pYì^na vo nat farvi un breve fogtto^ 

Dot}' è fondato tutf V mio penfafo i 

Di cui sì V aver véfio mi [paventa^ 

C/j io tremo tutta quanta per f orrore • 
Oli. t>itelo^ e nòH crediate^ Donna ^a fog?jìj 

Ctf i fogni tìon jm, altri} y che vanombtt 

Immaginate dal ptn^erA^Lgj^oirnOi. # 
IfL E' ini par e a flanotte ^ 

Due ore avanti giorno ^ 

Veder I4 Regia di mià padre in Argo • 

Un rocò fuon di eorno ^ 

t^oci fentià intefrbtte 

Da gemitì i è di largo 

Sangue , e piaito fudttt' t antiche tiiuta i 
Il mal della paura^ 
Che Jempre alto s'afconde^ ' % 
Suifei oiinififOi fi f ceffi. / 
La Cafa ^ come f off fi 
Nave battuta dal lé rapid^ onde y 
È cadea fedifizio 
A tfrrs cm irtibii, precipizio a 
. Sol di' sì immenfa mote 
Pitir altro reflar vidi ^ 

Cb' Una bella ^ colonna- falda ifi pìéett . 
Coti cit iétHtinii^ e fi ridi i • . ' 

H 
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mfsi , qu) mn è fede , 
Allor ck $0 vidi la ruina in Urta t 
Saria maf che la guerra 
Del fupffàp Uhifr 
Ver ftfnferrt h pm 
^Fufs* in Àr^Oy o *n Micene 
A ruinar , r rapir altre d^nne ? ' 

Che nublù fannie , e po^Ue il vetùì 
Onde [vegliata di sì crudo fogno ^ 
Ho fcfitto quejia lettera^ eh' ho in mano^ 
^^•«f Vi49i9 5 «/ n^<iff4telh Qtefte y 

Il quale amo afsai più j chi la tHia itfUa^ 
Per intender da lui che di lui fia , 
E dell* unf e delt altfi^ mìo patente i 
E parimenti del^ mie fmtle * 
Ma perchè fenza p$i non mi onfidé ' 
Votcf mandar U lettera ^cV ho fcritta ^ 
Per la gran guarda , che fa '/ Re Toant^ 
• A tutte le marine piaggie y e pwti , 
Con ferma fpme di trwat il meàe^ 
R corro avoiy e nelle voftre mani 
Di pura fede e di pietade ornata . 
Pongo il fegreio della mia falute • 
Oli» jQuefto fia fempre nel mio petto afcofo^ 
M X che modo terrem che fia ficuro ? 

Nei pigliarne pareite /' appartiene 

' Bete . 
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Ben tùnflUi/m y e poi tojto efeguire j 

Jpua»t* è difficìl conjtglìarfi dopo 
t eh" altri f pofio in pericol della vita ! 
Perè n^n vi finCfìtfca ^ af pettate 
Ancor il tempo ^ e penfar ben tf modo ; 

eie quel ^ che jl fa ben , rtùn fu mai tardi % 

ilfi« che ftrida fon quelle ì nuova fteia 
Alt inofpifa fiVM falta avranno t ' 
Chi i eofei eb^ in vetfo noi ne viene ? 
E corre j) che non par che fi veda^' 
Bagnata di fudor con tanto affanno? 

Cor* Jà porto un eafo pien di maravigli a y 
Vergine facra , chi fia che mei creda ?* 
Ma qué* due ^ch* hanno prefo ^ or qui faranno^ 
ha cui pietat^^ e nuignanimf prove 
NonfitP^nò^ nè inai faranno af mondo. 

ffi. J^ual fu quefta pietà' ? quai fut le prove % 
Dìtel y 0 donna y si maravi^liofe? 
Lafta me^ avvenir npa può piè f^fa 
Sì cruda ^ t dolorofa^ 
Che dal padre alP altart ' 
Vejr ofiia efser lafsata^ 
E pei faerificata quivi a fueUa ^ 

Che d" Apollo r forerà ^ 

Ond' ella fenxa colpa verginella 
Neil' ^tà mai più bella 
Fu per lafsat quefii terrene fp^lk 
Per T altrui poco cafla , e faggia me/^. 

H * Cor. 
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Cor. io dirò per tràìn da prìnèiptò^ 

Acciò cbv vo intendiate ^il cafo a puntò* 
Se già la lingua^ mentre io narrò à voi % 
La lubrica memoria non ingannai, 
Ifi. Ditela^ che gran cofa cfscr pò quefia? 
Cor. J^ucjìa mattina alf àpparìr delV alba^ 

Àndand' io per far ynorìdi alqua^ìto innanzi 
Gli crbofi fafji del liquido fónte y 
Che fcendefser là già le mie cortìpaj^ne 
A portar della Diva i /acri teli ^ 
Veder mi parve y e non ini parv^ ^ àrìdarè 
Due giovan di Hafcof o dietro al tempio : 
Tofcia un paflor , the capre ivi guardava^ 
E flava [opra 7 vertice del monte y 
CU difcoverfe^ e me primierarnenté i 
Et a un tratto le labra al corno pofcy 
E fonò tanto forte ^ che intórno 
Ognuno corfe con gran furid al fuono; ' 
Come avvidcr^c/j eran difcoperti^ 
Si ritrafser guardando verfo noi 5 
Come Leon^ eh' han viflo i caCcidtoTÌ\ 
£ quando parve lor non efser vifti^ 
Si mifero a fuggir come due cervi 
l^à oltre pcf la ^ia della 7narina. 
Il paflor pel cammin di [opra il litò 
ti feguitava tutta*vid gridando \ 
Allor falir [opra un pefcofo fcoglio : 
Era la barca lor quivi ttafcofa^ 
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fi htn dùW\ ma la movafmrma 
i Semhrava a gli cechi miei , cF tjternà fufse\ 
J^uejla un da poppa ^ c V altro dalla prora^ 
Cerne s' una cafsetta (f api fu(sC y ' 

* €m -mitabU defirnxa in mar gittatù; 
E quel ^ che di perfora era pìà grande^ 
Vi [aitò fopray e nel [aitar la mano 

• Twgea jempre a queir altro confortando i 

* Ma quei ^ che del pafier cerfer.ù al fuono^ 
Bran già [cefi in fu P afeiuftà 'arena 
Con bafioniy con grida ^ e dardi ^ e fajfs^ 

" Or di cofiay df fepra^ et er dia fianchi % 
\ Facende'a ^Hi una fpietata puma. 
Olà eran ambedue dentri la barca ^ 

* Et ambedue a gran furor di remi 
Tenfavan dalP arena di f piccia ^ * 

fi poie4i fet la vado fa piaggia 
*' Muover la barca fra /* arena , ^ /' acquai 
Jl che fintendo il giovin , quel maggiore f 
Ch' aneor fk V prime a fakar nel^ barca | 
' Salth neW arencfe ené^ marine , 
' Armato con ta fpadaj e c^n lo feudo'. 

Top poggiò 7 petti^y e tutta la per fona ^ 
, J5 fpi^è H legna^ e fai sì grande h urte ^ 
. . Cb^ andar h feee un tungo tram in mate « 
.JSil non trovando refiflenza alcuna 
4lla fua pojfa^ perchè r acqu0 cede^ 

. CaéM imfUefte^Uf fH ie nejpt^ )«i^#jìAr, 
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ì^è pria fu V' terra^ de gli furo aàdojsàé 
chi li pTcfe le gambe ^ e chi le braccia^ 
chi lo tetìea pet le bagnate chiome i 
Viù volte fi levh U furot intorno^ 
Più vòlte f e di ^angue r acqua tìnta ^ 
E più vòlte da nofiri fu riprefù. 
Quando r amico fuo^ cV era por tatù 
Dal legno a forza in la cònttaria parte ^ 
Si gitto tutt' armato in mezo al mare ^ 
Come tigre , eh' innanzi agli occhi fuoi 
Vifti i figlioli al predatote in grembo i 
Con gran futor fi gìtti a quelli dddofso * 
È quando làfus ov' era il fuo compagni 
Alzò la fpada, e già feriva i nofiri ^ 
Se non ci) a meza via ritenne il colpo 5 
Per non ferir quel che Calvar Volea\ 
in fomma tanta fu la fua pùfsaìtza^ 
Che lo trafse per forza a quei di mano^ 
Allor più che mai fu la forza grande 
Di tronchi, dar di Jafsi, ed' ogn altt arme ^ 

Che 'l furor porge, e fomminiftra l tra. 
Dir non faprei ; fembtaVd un nuvol d api , 
O una negra fchiera di formiche , 
to' un antiqu etce^ 0 di fottcrra ufcite^ 
Contr a due calabron afpri , e pungenti 4 
La gente tutta addgfjo era a quel folò^ 
eh' avea falvo colui , che cadde in tetta, 
Cofiui fofienne /• afpra furia tanto ^ 

Chi' 
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Cte ifhU h /m §fnieù ritto *h piede ; 
per un iotpo , cb* egli -skie nel tracciò 

Fu cofitetto lo feudo abbandonare y 
Ov eran fitti una fetva di ftrali^ 
On£ il gran peUé ai^Pgéfcuopri^ e^nudai 
Vi fio quefiù U.pémp0gnp préi0a9m*etf 
Il /occorre i e fra quello y e fra la tm^ 
Si pòrte s a farli col fup proprio pettPf 
Ver efset gtafé sì ^ pie(ofo fcudp*.^\ y 
B diffe^ eec9 Pil4de^réti fon^ ^ / 
Venuto 4uì^ o Vilade mia vita^ ^ 
.Tilade vita mia per darti aiuto \ 
B pùi riifdté 4 M gtié49M f^Uhi V 
ttotà date alui^ é gee$t0 fi^h , e elidete | 
lion date a lui ; in me ttolgete il ferro « 
tn me^ che cdgton fon di tutti i maliy , ' 
Eccov il corpo aperto^ ^00 la frónte^ 
Mec^ il céUo ^nudù , e^cv^ V petto : 

Così difs* egli , e la rìfpqfia toro 
Fur mille punte , e più di lancte , e fpadé^ 
Cb§ f^i 'Vdl(4if4 al ^1^1^, at céfpé^alpett^ 
J^t ii m$U0. 0ppr.fX^à0d^ la^ fm , 
Attendea folo a ricoprir /' amico ^ ^ 
Ma che Può cantra il fur di tariti} 
JHhlto p^è^^amotTf lo Cde0^j ni* ita ^ 
^ t4 eie fe flejfa c^ncejjey 

Il dolor jl^ v.ergogrta de /' amico ^ v f:. 

. eie jpam imiemi^ immi 



|20 

Ma che vai forza C0ntr$ a maggior forzai 
Gii 'l' fiato 9 €0"^ in 'fuei carpi non cafiea ^ 
Con gran fingulti gli anetati fianchi 
Scotea^ fumando un vapor nero y e grojfo^ 
Bagnate tutte f affannate membra ; 
Oède pur alla fine^ ftaiècii ^ r vinii ^ 
Df difende/fi gii noà fatj aneoray 
Da paflor nojlri fono fiati prefi\ 
Che li conducon qui davanti a voi , 
2^n cfifdo mai à" un giovin Pai bellezza 
SplendeP9 sì^ nè tanta grazia in vòlto • 
E non credo ci) appena il primo fioro 
Della bionda lanugine ancor vefia 
Le bette guarnir > quafi frefebe rive 
Fiorite di giacinti , e di viole . 
Cor, O mirabil amore y o fanta fede y 

0 invitta fortezza al mondo fola . 
Ifi. Dimmi or di eie paefe^ ove fon nati^ 

1 homi loro , e quel eh* in quefta parte 
Così foletti al tempio ivan cercando. 

Ck>r. S.ueflo dir non fo io . Ì&^E di eie lingua ? 
Cor. B quefio ancor nonfo^ ma Qrecàparmi. 

Pilade udì chiamar con alta voce i 

E quefio nome moke vòlte dijfe 

V uno a queir altfso^f e più li nonfo dire^ 

c£e quel ^cb* io ho vedalo é^puitt$^e*ntefi. 

Ifi. Maravigliofi fatti certo hai detto . 

gntriam mi tmftìo^ e voi ^'i divi» facrarig 



Apiate aprir y cV io voglio orare a que/la; 
' Ci" illufira r umìX ombra della notte : 
B voi care forelle qui reflate , 
E mi verrete a dir quando cojloro 
Arrivati faranno inanti al tempio . 

Cor. Con quat mente pofs ioy con quale Jlih 
Cantar 1' alta fortezza ^eV alte prove 
'De* due j cui par già mai non vide il Sokf^ 
' Ordite , • Mufe , a tanta tela il fio . 
Orsà cafie forelle tuff a nove 
Porgete al verfo mìoftiley e parole i , 
Oimè troppo mi duole 
Tal valer non aver^ qual lo defio\ 
Tur diri ( cwn" io fo ) le belle lode 
D' ambedue , e chi 77% ode 
Prenda in vece di pofsa il voler mio y 
PeicV altre che voler più non pofs io • 

Chi vedri mai due giovin sì gagliardi. 

Contra una gente sì feroce , e forte > 
Forfè cV ei fur nel foccorrerfi tardi ? 
Ver eerte eie bellijsima è la morte ^ 
ShMnd" eir è pofta per altrui faluie i 

Kon mai più fur vedute 

Jn terra prove tanto gloriofe . 

Anun^ f amico afsai più che fe ftef^o » 

Onde fi vede efprefso 

CV in quefii due sì giovani 7- elei pofe 

^ktà^ ^Jortezza , due ^elle cofe 

Ideile 



Dilk virtù y (fte 1U$ net mànJ0 fparfe ^ 

Là V era» tante noje ^ e sì gran m^U 9 
La pietà vince P altre fue forelle^ - 

E 'If^m^ Di0^à ^uifi' amóT piò arfe^ 
l^uandó F etetne menti ^ et fmntéttéiH 

Trodujfe^ e die per guida lor lefielle^^ 

^ E r altre Cùf( bilie y 
Chi fanm' in eiet il viver si gimnié 

Nacquer nel fen di Dioj fol^pei pietà té 
Da quefia fur create 

iiUre virti^d' un fttm« ^iffcóndù f 
eie di Belletta eternà ^deUna il mondù 4 

Pil. Tcfcia cly a quel Motor ^ che regge il cielo ^ 
Per ubbidir af fuo atto precetto 5 . 
E piaciuta che Jtam prefi f e legati $ 
Cinti di xwde gl i . mitri ^ é le hrmid 
Va barbari paftor con tant' oltraggio ^ 
Come due tori a insanguinar gli altari j . , 
ìiofiapte^ adunqUe^ intrepidi ^ e citanti ^ 
C4m fempre fin qui valuti Ji^m : 
Duella vita fi dè gran cura avere y 
E cuftùdirla fot c^n. fl^f> fif^e ^ 
Di parla per f am^ % a Pi^ ^l pofta^ 
Alla Patria ^ a pigienti s e a eofi afnici: 
Perché fi vive nel celefie Tempió ^ 
S^uandù la motte è gloriófa % e bella ^ 
Sterna quejta heve 5 e. nHn^al vita i . 
^erò raffrena i tu(ki MP^^ profondi 

Or. fu 
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Or. f udì'l vèr \ fiondi me ^ dite m ìncfefce\ 
. Pilade mio y da qual padre i ho tolto ? 
ì)ote ti the fio in tanti mdi atUtti^f 
J^Uifia è là tede ^ clk^àttuòpaété h diedi} 
jOuefta è la fede ? àh irìeforab?Ì fato ! 
A quefto màdó ti conduco a cafaì 
Oirni ci" al dipàthr Ì éoMcbe bt àccia 
M' aWf9lfe al t^ó^ é M bécih h frme% 
ì)icendo con gran pena tài parole i • 
Voi fetè arditi^ giovani ^ e gàgliàrdi^ 
. ^àté d* effet aicctti^ faggi ^ i>è€€bi\ 
M^lh più tince il fenno 5 ibif té fpada. ^ 
Vo' andate à dufa^ e perigliofa imprefu 
Bra bàrbàficd gente % et 9rgùgfiofa ^ « 
U M difif là da $ffté ébHm$9 
Nemiche tiatufdl del Uefitò Mme 5 * 
Sepolcro orribilifsimo di tìreóia : 
ti ttUé ^nÉàjiglml ti fadémando ^ 
t>élU itti Vfié WòH far^ mai fatio \ 
Che come in fpccchìù^ìn hi seggio fnejìeffó% 

iSf Jleff0$ ài jattgtté la mi4j^r4 i 
JE pé •ttféi ^MeU dèfsfi tacqiOet 

Tacque ^perchè la toCei^ele parole 
Hatiàafx ^ ^^dde nelle braccia a noi^ • r 

^ eh iém il cànfélémm Hi U fai . - ; 

• ùhfjè quando udirà f djpitd à&ffelt^ 

JDell^r tua morte ^ àW òr che dira e^ti^ 

^xt Ciò de iuelU gfan madte d^e di' % 

eh 
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Che fi Diete cader morto il juo jigtìo 

' lìinanzi a gli occhi in fu le patrie , mura }^ 
Pifr Césì bel morir f ingenerai . 
E / io morrà per te , dirà mio padre » 
Se ben Filarie mia figliuolo è niorOo^ 
Per lui Divono al mondo amore ^ e fede-^ 
C3Qr. Ben dimofira H parlar pietofoy e forìO , 
. Efser c^or if ilki/he^ftirpe nart^ • 
eie pie f ade y e fortezza fon forelle ^ 
Jlel fen Dio , et ad un parto nate : 
Ecco Hudonna ^ eie ver noi ne viene ^ - y 
Certo ^, cjy ella vorrà parlar co» loron 
Ifi, Appena finif ho le facre lodiy 

io qui ritorno per veder coftoro^ ' 
in cui PMta prodezia H eioto infuf^. 
Cbiar^ eie in altra parte non jon naH% 
Che ne' l>ei lidi , dove frange Egeo . 
Altro urreny eie quel produr non puotc 
Gioxfoniy dove fa tanto valore.- 
E fe pur altri nafce in altra parte - 
E con Jimil favor dell' altre fleHe , 
'Kon ia^ ereanza di quo' bei coftumtf 
Nè in quello fiudio della gloria è étvvezzo^ 
Or. Ditemi y donne y è quella la Regina y 

Che viene in verfo noi penfofay e grave i 
Cor. Como, tu dì y quefi; è Madonna n^fira . 
Off. Ben fconofce la real prefema. 

iutiPtmo^ appetto i d^ditoimfcno de^no^ 
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f^/je fe la Ma fcfiilà ir fùff'e vìva^ 
Ella fàrebbf quafi in quefia ttmie . 

Ai lajja me^ che fuórt di voc^ è Quello ^ ^ 
Che miferifce p et gli ùrecchi il core} - 
Vitnè che fento ib ? quefi* è fwùetia 
toella ^ìà dùkè patria ^ d^ve tacqui ; 
Io la càHfofcb 4 io Ì4 tinéfcb ^ h pfntó 
La pua bella pronunzia^ e i dolci accerìtU 
guanti ^ e quarti* artrìi ha già rivoliiil ckl^i 
CV io Hofi udì gii mài sè belU voce l * ' 
Et pr àfcolferò coMa Mìa voglia 
È [e ben tutta Grecia unita injieme v 
( Ver avermi voluto tor la vita } 
ììetiia ) eie di iùr pietà th^f àggia\ 
Pur verjh ì fhrei ejfer pietòfd voglio y 
Kort fi può non amar là pairià fua . 

• O ìfellà vocey 0 parlar alto ^ ^ grave \ 
Non fi di piai pét qualjfvoglia altraggiè 
Sofferto dalla pàtria ^ à da* parenìì ^ 
Vendicar fe cól fare ingiuria a loro\ 
Ma giovar Ijor^ / e^ Hàciuio /' Ì>aìtnoé 
Regina i prigt^nier fcti già vftiuti . 
Èccò che inienderò gualche tìoyeìla 
Tf Orefie , eh" amo più che gli òcchi miei ^ 
E deiràn^s f éelt attrù màò paréri i 
B fe fbn vlwi^ 6 m»tè te infelici 
Sorelle mie^ offerte a Dio per vittime.^ 
Gomefti i0i 0 Vergi» glmofa 

$9C* 



Soccorri ta Ma fuèra^ thi f adifra^ ] 

Umilme?fte col cuor ^ e con la voce, • 

Paf. Eccovi qui ^aliif sima RegiMa^ 

fgipVéVt , fjt* abbìam ptef^ eecwi V armi; 
j^J^eft' ò Un éUIli feudi , cb* i0 vi porto ^ 
Il qual con gran fatica poffo alzare ^ 
Et ha più fori afsaiy cbf cribr$^ 9 tet^^ 
Ni più degno 0l0CauJh mai tbtf quejh 
Offerir puojft alla facrata Dea, 

la. Il grave afpetto 4' ogn i*rjperio degno y 
E ( tccclfa ft atura ^ e f ampie m^nAra ^ 
Albergan certo UH attimo gentile , ^ 
Ma laffa me ^ quanto più in queflo miro% 
Tanto fo meno ; qual trcmor il petto 
Mi fcuoie sì y tbe tutta mi commuove ? 
Non mi vài cbe da parvoìa fancfuUa 

Mi fia fra gli aitar tepidi , e fumanti 
Di fangue umano y e ne* martiri aVCZza^ 
Su tofio difciogliete for le brttccia 
Dietfo' legate con sì afpri nodi. 
Cor. 0 padri ^ 0 madri y 0 mifere for elle 
Di cbe fratei,^ di cbe figli oi vi veggio 
In brevifsimp tempo efer private ? ' 
. Come contrarie fono a i dejlr f opre ? 
. Lieti principii , e dolor ofi fini , 

Gli uomin rf* errore , e d' ignoranza carchi 
Con un nmof di nebbia intoenè a gli occbi 
Mrran ciccbifra quefta cicca gente ^ 

Ven- 



4 



4 



Vengén eifiàf di molti miglia lunge ^ 
*B tcjfo andranno in più lontan pacje , 
* Vove chi va , mai più qua su non $orm • 

Ifi. Ditemi in cortefici fc non vi fpiacc 

0 gfovanty di cète parte ^ 9 qual cittade 
Di Grecia y e di qual padre nati fete } 
E quel^ eh' in quefti (iti ft amattina 
Andavate cercando avanti giorno; 
Bravi nota la fevera le^e 
t^onttd qualu pque fcrftta entro a quel fregio 
Con offa^ e con flinchi rf* uomin morti? 

Or. Noi non vogliam ne^ar T amata patria; 
Huefio^fia prima j ar^due noi fiam Qreci^ 
In Greeia Haiiy et ambedue vogliamo 

Così Greci morir come fiam nati : 
E s" il gran fato n' ha fatti infeliei , 
Kon Ci puk far però negate il wr^# ' 
. Ndfcetftmo in mate avventurata terrà 

Di quelli infelicijfmi parenti^ ' 

Che vincendo morirò intorno a Tfojd ; 

E ci er4 nota la Jovera legge , 

Nè cercando andiam' altro ^ che la morte*' 

Ifit Veh non abbiate a f degno io dimando^ 
io vi dimando foj fer vojlro bene . 

PU» Hoi ntn àtHam- vijt¥e parola a [degno , 
Se non che pur vorremmo morir tt>fio , 
E fenza fcherno vfcir di quefla vita.' 

Cor. Al mal^ebe par fenpt e^medto aitano" 

Tafoeie 
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Talora è flato il differir fatut&: . 

Or. Kon prendete piacer de" nofiri affanni^ 
Che una Vùltd iì mot ptwato 0vep 'i 
Forfè ti prendetid ài ftài pietaie. 

l&. Oimè che mi fi fende il cuor pel tnezzai 
J^uafi per prova il mal noti intend" io ; 
Cy il ^itif lietù fci gufi di per que^à y 
Ter eh" ìt fhat pài fhi fujfeafsai più gravé 
Forfè che voi penfate ^ cU io qui fia ^ 
Cotn una fiera difpietdtai e "rigorda 
-per pafcermì dà h&nm^ € di fatigueì 
Io vi giuro per qu0ÌU Pia^ ci' ^icfo^ 
E per quefto facr' abito ^ eh' io porto , 
Cb" ho invidia di voi ^ perchè vorrei 
Con voi mérif dà tosi iella mérte^ j 
Ter efser terza fra cotanto amore . , 

Pil. Donna i fe pur pietà di noi vi prende^ 
Come moflfati con gli occhi a e col volto , 
t>eb dite a che %^i ferve iantp indugio^,? 

IfL Vorrei fapcr da Voi gualche novella 

Trojani^ de Greci ^ e della guerra. 

Or. Cot^é nuove fon nei mondò fparfe 

Ver motte tingue , e ne fon pieni iMri- 

K. Deh ditemi una cofa^ fe v aggradai . 
Già fo ben io del caVAlh 5 ^ di Troja 5 
Ma di qui regi illuM , e capitani \ 
Molto de fio faper qualche novellai 
E d$ve or fi§m^ e fe fon. \iviy^o morti. 
. ^ Or. Cbi 
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Or. Che più vi muove a voler ciò fapere? 

Kon fi convUn fapcr la guerra a donne. 
INoi fiamo fUtU .vo^^tì lidi prefi 
Ver tjpermmi^.e. Mn per dir novèlle: 
Fate còntfa di M ifuel ci* a voi piace y 
É de' miferi più non fate firaxio. 
VL Pfcami qual di tfoi^PiUde 6a nom^ y 
X tèe fu di tanti Mi^ Principi , e Dnctf * 

fono i magni Atrìdi^ f 7 crudo UlifsCy 
eie con ajfabil modi ^ e dolce lingua 

empie f rodi, velava ^ e i rei eojfumi? 
^ *ìfefte JDimede ì uH vecciio ^ e faggio 
Kefior^ che tanto feppe ^ e tanto vi f sei 
B quel y ci* ogni valor ^ e forza eccede ^ 
Ajàce l, e di di gloria jf\gn* altro avanza 
' V arinipotenie aìumiO' del bimembre 
Ciironj che tanto nel nutrirlo intcfe ? 
Pil. Come fa. cosi quefia il nome mio? 

E di tanti S^por Principi y e Duct^ 
Modi yCéfiumiy e varj effetti loro ? 
Ditemi > t)onna , come ciò fapete ? 
Ifi. Afcùlta^ io Ni diri eon ptefip pattoy 
eie pmmd^ etreH ìmefo cofuri io fappia 
Il nome tuo , il de ti par sì nuovo , 
Voi rifpondiate alle pregiiere mie. 
PU. Difpofto fom eU féor éfnelde vi piace ^ 
Ifi. Io vo\ eie per queft^ altra ancor prometta 
Pil. Coj) vi do la fede* Ifi. Et io 1* accetto. 
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Ifi. jgffi^/K» ytèe H mito énìittnzto diede a voi^ 
Pilade da co/lui fediti chiamarti^ 
Sbando ti rk^ria C9t fùfU pèth i' 
Onde di tttw d mé fuef ch ^defìo , 
W màgnanh^a ite y Trtticipi\ e Dui;!- 

Pìl. Parte tornati fon ^ parte fon morti ^ 

Altri pel mondù vanno errati fp^S^ ' 
Chi pik^ di mh formé éaH varj fpi , 

Ifi. N affami la camion di quefli caji. 

Pil.; Vliffe^ e forfè Diomede ancora 

yan tfovailiàndo pel iHohìU la bhd^ 
' Cefeaniò im inofpiti ^ e Selvaggi ^ 
E Menelao , eh' amò tanto la Donna ^ 
Prima caahn delle mifMe, Afgii^ìf , 
Per ttU la fotte Èuf opa\ t U fMf^ ÀJta^ 
B^tutfù il mondo fi converte in lutto . . * 
AUce per furor le fòrti mani ^' 
Rivolfe nelle fue infelici membra , ' 
E là fna fpuda in fé fiiffo tivolft . - 
Acl^U^ y quel eie^ Morir non poHa ^ 
Fu da P afide uccìfo innanzi air ara^ 
Che troppo bella vidde Pqliffena, 

Ifi. ùkml cbo dì tu ? jcbe mwìi ambél 
Abi quante falfe iétofkhìe daglì^o^L: 
Aranno fparfe le pietofe madri y 
Vedove fconfolate in vefie negra / 
.Ha mom m* .hai dcHo ^mmoif 'Set gtme nipote 
DI tehfi sì faggio y t, iàMt^elifo ; 

Non 
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Nón fo perchè : Or. Ahi ahi ahi ahi ! . 

Jfi. Perché trai tu dal cor fofptr jì gravi ? 
CAe ti fa fofpirar sè dnfamemc i ^ 

Of. Parvi p€fi Regina e^fa wmnni 

Il fentir fofpirar chi morir deve} 

Ifi. Forfè che gli era amico al padre tuo ì 

Or, £ra mio paé^ lì mr fitit tug^imio^ 
" ci» quafi era U nudefim ebe hi' , v • 

Ifi. Atri de dunque dove a molto amarti . 

Or* Così m amava come fuo figliuolo ^ 

. itnet ^né wlta fé* il jm fHfme^ ifi^Up^ 
m par pf0pf9 fentir ciiaféar mio padre , 

Ifi. Ahimè y ahimè y ahimè ^ ahimè ^ ahimè ! 
,0 fanta J>eay che eoi fraterno lofg^ 
Livi le fame teaehe alla notte ^ 
Porgi ajuto alia Vergiti doloirofa : 
Piacciati ^ che quel fogno non fia vero ^ 
Ma dimmi quel che fiato i ppi di Juà, 
Sarfbbi, mai dopé la guerra morto ? 
O pur fra vogaci andej 0 duri f cogli 
Delle Cicladi fparfe in mezzo al mare 
Ha rotto y 0 in fecche^ e ineforaiil Jirteì 

Or. Piactfft a IHo^ cAi fra ,li acuti fcéglà, 
Àveffe rotto ^ # itt te vado fe fini , 
O fufse fiato uccifo intorno a Troja, 

Ifi. Perebè ì Or. Perciò almen farebbe morto 
Cotmegran Eoge^ o fpàrfo il forte fangue 
Per la fua Patria^ e per fua gloria eterni* 
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Pil. O che bel morir era intorno a froja 

Fra gii oftil corpi morti ^ e le beil' armi l 
ÌHL OimijOimè^ cimi laffaJ 

Vedi^cbe pur il fogno di fl anone 
Mi faceva ptefaga di tal male\ 
Con che forza nmì ì o quid mortaUf\ 
O immoriat ardì penfar tant* alu^ 
Di por le mani in quelle invitte membra 
Del Re de i Re y del vincitor dell' Afta ? 
Or. Femninafu? Come può ^fsor quifio ? 
Or. Clitenmfira fua moglie. Ifi. La fua moglie f 
Or. Sì sì mogli^è^cbe'l fuo marito uccide • 

E chi da tradii or fu maijtcuroì 
Ifi* Da poi the gli è memoria ff4 moftah ^ 
Udito non fu mai cafo sì duro. 
Deb non f increfca dirmi con qual arti 
Si potè dar tal morte^ e come » e quando • 
Or. 5t ben , mentre cV ia nano il dmo^fato^ 
J^uafi mi fia una feconda morte ' 
Fur per la fede ^ che coflui vi diede ^ 
' Confermata da me come volefle ^ 
Dirò non fenza lacrime ^ e fofpifi^^ . 
V empia ^ crudele^ e dolorofa motte* 
l£L lo te ne prego . Or. Ecco io vel dicono Donna» 
J^uando t afpto furor di Marte ardea 
Fra Xanto^ e SimoenU^^alteH^ fiumi . 
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JDc nmgHanìmi' Re y Trincìpì^ e Vuoi ; 
X' egregia Clitemieflra amor piena 
De/r adultera Bgifto , e Sacerdote , 
Et ei di lei ^ come marito^ e n^gUe 
ly impura amor congiunti afferò wf ampo: 
•Ma fatto cener dove fu già Troyd , 
Torna/ìdo in Grecia di trionfi ornato 
Il Re de* Re^ V cfpugnator dell' Afia^ 
Dopo finte accegiienztj e /fretti àmplejft 
V impudica moglicra al male ardita 
( Che Tton ardifce infuriata donna? ) 
Apparecchiò al marito un bagno . amaro ^ 
Amaro bitgno di lagrime , e fangue . 
J^oic/jè alla fin del di V invitte membra y 
Quelle ych" ella volea lavar col fangue ^ 
Gli ebbe lavate con fue man la donna ^ 
GH porfe forridenJo una canUcid < 
Fatale y i nejì ricabile y e funefta * 
D' arte^ e d'inganno con fua mancMtifi^ 
Avea ebiuft le maniche da mano , 
E F efhemo collare , ond' efce il capo 
In guifa tal y eòe chi V aveva indojfo , 
Trar più non poteafuor braccia ^ ni tejla^ 
In tal camicia F mnpie membra emfolfo ^ 
Il poco accorto , c femplice marito 
Solo amore y e nulF altro indi afpettando^ 
A cui tutto 7 fuo amor donato avoà. 
Ùr cccof okni cV io tremo pef F orfm; 

V 



V angufiit tfàCff iÌ0* fofph rhieiiufa 
Rimane èn mnxp fta la lingua ^ ^7 pttip. 
t)eh lafctatemi alquanto respirate ^ '. 
Mentre eie efirem* alito raccolgo : 

Oimi cà^ egMwoi erefce pimnta^ 
ÙTHtnifue ié volgo /* affannata netnif f 
Jo veggo mille immagini di motte ^ ' 
Ma com' andò di poi ? Seguita il teflo . 
Or. QusLeU d" iMeftOy e per incefto nacque t 
Che dentri al fatai bagH9 nafe^^ifa , 
Come fra V panno inviluppato il viddc^ 
€^ la tremante defira il ferro firinfe , 
E 'diegli un cólpo nel faelfité fiancù • 
L* invitto jRf 5 cbejl fentì fefèrt^ 
Co» le braccia ^ co* morji , e [con le mani 
Eecf egnKf^za di ^raeeiar la vejle , 
Come. tMfi f eV è eht^ d tacci àtevolOf # 
La donna intanto con voci alte^ e crude 

V adalUfif ccnforta ^ et ci col fcrr^ 
S pienamente gli /Jrri U fronte * 
Cadde il mifeee^ Re pel celfe. ^ terra ^ 
Come Tauro ferito a i f tCri altari , 
Ùn£ ambe duo tq/la, gli fura addoffo^ 
Ei Cùtt ia.fpada^ et etU cétt un njafe 
Gli dier tante percoffe f cih alla fine 

E falò la grand' anima col [angue. 
fó< Qimè:y cimòy johmàf eSt Jbai^ detto ì 

Ahi ^rifdk. iesm cem^ ttm aprìfit 

tfft 
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Vn ciecù Jjim ) un tmifpfa jot^ff^ i 
"Per 4i»ùrMf sì fcelerati amanti ? 

- Kello fpirar difs'^i parola alcuna} 
Qfc Sì : 16. E i Or. j^uefta fu f ultima Voce : 
If Ìfifii0 la ve»Jet$é$ al mh ^lìmU^ 
C^tal ^hie U Gme^ Impetatore , 
Che disfè Trojay e vinfe il Re deir Ajìa^ 
Ter eh' un adultet poi fruiffie ài Regn^ . 
J^uefli fwf% i f aluti dflU mcgUt ^ 
J^uefit le glorie fur , quejli gli onori , 
Cotali efequie il ju0 trionfo ornato . 
Ifi. Tu vt* imi éimi ttarroÉ^ un càfo mtrMe 
jy un UnH Jtr, là cui foglio fa mwfte 

Così mi preme il cor ^ così rn affliggCy 

Com' io fentijft quella di mio p^dte . 
ib< figuì di poi ? chi regge il J^egno ^ 

S' un t4n$o He morì i che fu rf* Onfieì 
Or. Orejle fi fu^gì . Ifi. Or dimmi , come 

S offerto. ha dolor del Vecchio padre ? 
Or. Deh mùh titeate denna (apn. tanto « , 

Che troppo è fiato pur quel eh* iù^^ ho detto \ 
Ifi. Saper vorrei ffe 7 del permeffo ha mai 

Di vendicar sì fcelcrato oltraggio » : 

E che cofa feguì degli empi anmnti « . 

Or. Viffero ambedue quejli ben quatiP* amti . 

^ IfQel Regno in pace ^ e dapoi furo ucciji. 
Cot ^ Dio ! come fuattr*^^nni hai fefiènuto 
La j^efie in terfa -delle geliti umane > 
• ' Ifi. Ma 



Ifi Ua chi gli ucci f e ? 0 eh pitti h moffe> 
Or. Kùn ^1 curate di fapcr chi fujfe , 
Ambedue giufiamente. UQcifi fure. 
Deb dimmi ^ pokiè tamo àtrem' kaidetto^ 
Siual fujfe F ucci f or de gli empt-màanti. 
Or. Pietà 5 cb' ebbe il figliuol del morto padre. 
Ifi. Il figlio dunque ba la fua madre uccifa ? 
Ifi. Madre ì cbe madre ì maire cme cbéamà 
Un anima di vipera infernale^ 
Rincbiufa dentro al petto d'una donoa? 
Ifi. Oreffe dunque Clitennefird uccife ì 
Or* ùrefte è quelf 'tb* bawnékatù il padre^ 
Cor. Vedi cbe gli è pur ter quel cbe fi ik9% 
Che chi lafcìa di fe figliuoi , tal volta 
"Hon muor in tutto fenza far vendetta . 
Ifi. Ma cbe fu poi di ha^i tiem egli H Regnoì 

Dimmi lefue forelte fon pii viw ? 
Or Le forelle fon vive , eccetto quella 
Maggior , eh* Ifigenia avea nome ; 
Qualfu facrificàta già in BeeaUt% 
Còme faremo noi di qui a poCù % 
Ad un fevero tempio di Diana ^ 
Jn fu la riva delle mafin\ Mde,% 
B come quefio fabricato ^ t pofio . 
Cor. La cfuiehi è pur pel mondo fparfa • / 
Ifi. 0 lajfa mCy eh* io mi rifolvo in pianto^ 
. E quely cbe più defio ^men di fuw mofiro^ 
Difapif fU€Uii,fia 4' Ora/le mh^ 
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• "Dunque ancòt voi nel Vùflro bel paefe , 
C/j ha daugià le leggi a tutto il mondo ^ 
Sacrificate a Dio f anime pure 
, Bette cafte innocenti verginelle ? 

C^' avev* ella commefso ? e perde "Zfolfcf 
' €6e cosìfufse uccifa il crudo padre ? 

Or. Perciè Calcante il diffe^ il crude! vate^ 
Divinator di quel^ che volje Ulife. 

Cor. Superflizion di quanto mal fet madre i 
Tu corrompi col tofco le dolci acque 
I>i libertade y e 7 viwr bello aduggi: 
T» nubili il còiar lume de* nofir* ocdi 
Con la tua vìfia^ e d' errori empi il mondo i 
Toickè per una fiacca , e mortai voce 
Tu penfi di lavar le proprie colpe 
Col [angui virgìnal duna fanciulla. 

Vip Or dimmi' y a queflo che cagìon f indujfeì 

Or. Per redimer di Leda la figliuola y 

Che tanto pik bclf i fra f altre bette y 
jQuantofrà là impudiche è più impudica^ 

Ifi. Com' effer può , che fufse un tale abufo 
In Grecia y fonte d ogni bel cofiume ì 
^Sofrifte voi y\ di' una vergin fia morta y 
Figlia d" un tanto Re , fanciulla , e pura 
Per redimer con mille , e mille vite » 
E col f angue di tutta 1* Europa 
Un' adultera femmina impudica ? 

Or* U tftmf «««r^ SU^ìF ^' nte ricordo j 

Nò 
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Nè V^i^ mai fanciulla ^uùUa ePade^ 
CV io nùH mà p^ni di lagrime ti vi/o ^ 
THade mio , perde mi cafio grembo 
Mi nutricava , carne un agnellina 
Nutre la feinplketta pecorella i 
Ma mn indugisi /liàj éfndiam^ al hcè 
Sicuri delf onàr dell^ afpra mòrte ^ 
Dove ha a terminar la vita nojlra. 

jS' Tu non ni hai dette ancor che fia d[ Orefie,* * 

Or. Oimi deb non cercate di fapeth y 

Sfulcetando ognor dolor pià grave • ' 

Ifi. Deb dimmi toflo: Orefte è mortolo vivo ? 

Or. Ei non è morto ^ e non fi può dir vivo . 

ìfì. Dunque dofii èy che fa ^ come U hfcii^ii 

^ Or. Io lo lafciai in un perigli^ iaU $ v 

Che poco poco più cura la risorte. 

ifi. .Oimè che dì tu ? che credi ? .Or. to credo , 
Cb' abbia ad effef di lui.fitel eà\ i dà tai;^ 

Ifi. Oimèy ùimè y oìmè lajfa cn io tMro*. 

Or. Perchè sì altamente fofpifate^ 
^ Quando fentite nominare Orejìef 
E par cosìj iV ogni ^nnné 4 Wti 
Tocchi y come fe fujjì a lui f oretta . 

lii- Tercly e* mi duo] che la più chiara cafa^ 
Che mai forgejfe in JJta^ à in Eutopa.y 
b dati' onde del Nilo Vi h Colonne j 

eh' ha generati tanti fommi Eroi ^ 

S' tfiingmy e tcfii orbatale fenia lucè:- T 
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Ma dimmi iu^i ^ùw f^ pu^ quih } 
Or. Dònna fuefi* è pA cbUm affai 4aÌ 5 

E Vói fra poco tempo lo faprete * 
lil Deb ftfieneti qaefie nàimbra ajflittc 

Care fùre/U^ pi/thè firn mM fog0 1 
Or» Orsù non tétdìam più ^ enÈtidm là dùvé 

Si fcende al bàfsó limine inferHiiìe\ 

V chi giugni , Mai più npM i>ùd^ il SpU < 
Cor* C9wf Ti trnmllp al ccrfo y 

Et al già/ alpró il bove^ . ' ' 

Ét air indagaf t orme imprefsù il canè 

Cosi r uàntù al difcùrfùf 

J^ua^ UH tetf^ émé 

Nrtfce^ e governa f ^uol le cofe UtìiMi* 

O menti cieche^ é vanCf ; 

KùH v' dCCon^gtU voi 

Terra , polvere ^ e fummo ! 
Kè federi memoria poi di Hoif 

Se, HoH cmé H fcrèv&^ 

Appresso r àrtdé W oHm^t five t ' 
Ben pfovìdderù i Regi ; \ . * " 

Ad ortiarfi la t^é , 

E talt9enU^ld^df^^dìiMm$^ed:4ft 

Ver apparir egregi 
In rilucente v^a ^ 
E celai/' ónde wffi^ àgiii mxf nej^ii r 

0 m,ii larìfato mt^ro 

Udì 



Dal ventre enfiato , e pngM 
i.Dà tutu ^tunM mali i - 
Che fono fra )mrtatt^^ 
Tu [cacci ogni virtù fuor del tuo Regno 
Tu^ fei fuperbù avaro y 
Tu bai la fcorta dolce ^ H [uge-aà^af. 
La mente ha cinque f corte ^ ^ 
Che fon quafi me f saggia 
Ter r una deUe quai €Ìiaro difcerne ^ 

Nella eekfie rarlr 

Il fot co" fuo bef raggi - • 
Illuminar tante bellezze eterne . 

altra le note interne ^ 
Che nefira lit^m efptime 
Con voci dolci ^ e-cbièfè . \ 
Ha virtù d* a f Colt are y 
Siuefia per fiteUe nell\ animo imprime 
Con eloquente eenm ^ 
li bello ftudio di virtute , e 7 fenni . 
1* altra è f opra gli odori y 
eie f ingegnofa terra 
E fata , quante in viftd é più fuperin . 
E fpiega i vaghi fiori ^ • • 
eh' in cima al gambo ferra j 
yeftende Y monde di colori^ e d' erba • 
Cbi vien poij F wt^a acerba 
Conofce^ e la matura ^ * >^ • ' 
£ quama^amaro i 'l fiele % .... 



E come è dolce il miele ^ 
E tanti altri fapot tlella mtiufif • 
V ultima F afproyùH leve^ 
li molle ^ e 7 duro^ e 7 ponderofo^ e 7 lieve . 
Cb^ tkn in mano il frenù 
Della mi fera ffnte % 
Nctt pui fruir in ogni parH il cielo , 
Di Vaghe fielle pieno 
l>el lucido oriente 

Sin dov" il SM e^tenekra 7 pan vWSf; 
Hè dc^e il mare è gieh 
E fei me fi la fiate 
tiLel verde Egitto y o gflndi^ 
eie fol colora ^ e iudà^ 
Ìi9n parte^^ dàve pmfpre è primavem* 
Neir Ocean co' fiumi^ 
Le città magne lor modi^ e ecf turni.» 
Ma qéefu è peggio afsai , 

Che chiunque -al Re favella , 
No» li vuol dir fe non quel che li piace ^ 
Ond" ei non ode mai « 
"ta voce ciiaray r iattifev^ «c^^v 
Del ver ^ ch'il vero aiRes' occulta ^ e tace 
- Ua quel che li difpiace ^ - 
E coftrèWà hedéfe ' 

Irtfidie^ e tradi7}7e? ti^ ' * - 

j5 7 dir mal delle genti ^' ^ ' ' 
' \E t altrui machiHar gli [degni V' ire ì 

V. nelle Premefle £uai 



Huaì fe.non cura^ et òd0f 

Più pungente pti^r pù' il m /i o** 

In cui mifcfo fei^ •■ 

y odor alle m f^W nari affif^ 

Nelf odorato letto • , • * ^ 

Da* funU di Sééfi^' 

ambra, cV il m^r rf* Jndf aggira % 

J2uattd9 V Signor refpira , 

Non ri' éii$fi ^ 
* E temo fin dieft' art4 % 

Che non li Jta fontrarlay ^ . . 

Che fpejfo a lato al dolce il velen fade^ 

Il fonte cbe A» l^ fponde 

D orO'i ia di morteti fe^M 
par a ciafcun bello ^ ' • • ' 

Vfdor in gim^3 f ^«[f 
ntre y e U mnfi pmàofn f «Hl^Ci 
Ha non guardnn eo^Oy ... 
. Che [opra 7 lUe if (oltelU 
fende legato con un. fit^À' stagne n • 
In felva k cafiagne ^ ^ . 
O fopra /' vrkn un fium 
Tiù fame^ f fete acqueta ^ 
Gb' il Vitt di Lefbo , a Creta ^ 
Ò 7 vago mei delle gemmate piume, 
altro ùhbietto io noi dico ^ ' 
Jim Qonvi^nfi a Un^w % o cor pudico. 
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Ma yi/ vi V0* dir Cóme 

di mH Jhn knim $ h prima 

Non può faper che co fa fia ktllczza : 

E quel che è ver ^ fi fi^nay 

Che faiù il Reai mmft 

L9 facci» àmate , e \non fm'^ejfti/etka^ 

Pai qualunque j' avvezza 

it/ fanguc y Me tapine ^ 

B tener otHmt tema i 

jD' ognun convien che tèma • 

Contrario effetto ali' amorofo jinCY 
E cerca in fin nel fene. 

Mia conferte t^^kéHtt e wlen^^. 

0 fpìrti di pietade io parto a voi^ 
Gite a abitar quei bofchi y 
Ov' in ufo non fon ferrigni tofcii^ 

TmtL PHmmt cAe U Sei een k fue titeme t we 
• Àgginungm amet%e.iicefehiay ch'in del faccx 

Apparecchiate V ara alta^ e folenne • 

in mezza, delle due tefie ct^emc^ 
. tm^ cm^mla la /èva^ ùgge . 

Ivi Hadoma qa^ dm be^ garzoni , 
Che fur prefi ftaman ^ ponga ^ e confacrf^ 
Et ella ftefsa libi il primo fiore f 
Gli oataH deUa /accia efangue^ 
Betta »e9Àattte tefia il hiende crine 
Cimando lievemente con fue mani\ 

tei éenida nella fitìk r^efia pofce^ - 



Là dove fon tante catafle éCcJfa 
Di marti » pelli umane , Jlincii y e tefcbi f 
Cw le mie man li vofegar k. tefie^ 
E fe mifufse lecito il ber [angue i 
Nati vorrei 4" altro ancor faziar mia fcteé 
IPt" quello mez%o iù m^nre in teatri ^ 
A veder quella tigre ^ e quel leone ^ 
E far d'ambìdue lor Pefireme prove. 
E voi gftofdate^ et attendete bene , 
A" giovani prigione eie non è cura^ 
Che fia bafiante alle malizie loro. . 
De'prigion nulla cofa è pià fugace , 
Nè che tnen tema^ in perigliofe imprefe^ 
eie nulla fa temer ehi merir dfve,. 
Ogni periglio è meno affai eie morte. 

Ifi, Io voglio ir a parlar or con Toante ^ 

Cui v^io^ cV a man defirit il cammin piglia 
Da cVie fui trafpoetala ito quefie partii 
Al Re non chiefi mai grazia nefìUM^ 
Or la falute d un di quefli due 
Vo donmndargli con lagrime^ e preghi^ 
E fe ben egli ha 7 petto tU diafprO f 
Sì mi confido nella giufla grafia 
Aggiunta alle dolcifsime parole ^ 
Ch'io otterri da lui ^uel ebe defy- 

Or. Cen bel faelar^ e em preghiere owefU. 
Placate y 0 donna ^ l'ira del Signore^ 

Col pregfif f temémia alfuem fuperbo. 

Và. S'io 
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IL S* h mtngi^ U Xfitarttun di qwefii , 
, Altro non cerco guìderdon , nè premio , 

Se non cV una mìa lettera dia in maino m 

Dovunque Jta^ al mìo fratello Oreflcy 

Ter dar certe ftovette dt me flejfa . 

DeB ditemi Signori^ e Cavalieri 

In qual parte il Re noftro ha volto il pafjo 
Cav. Egli è coflìy eh' entrar wel nel teatro^ 

5 ol per veder combatter certe fiere . 
Ifi. Afpettaiemi donne qui di f or e» 
Cor. Oimè quanto defio y 

Che la Regina nofira 

Ottenga quefia grazia^ 

Acciò eie come tmole 

Tofsa novelle dare 

Di fe a'' fuoi ^ 

E ci' alla fine fplenda * 

J^uel chiarijftmo giorno ^ 

Cjy ha tanto defiato y 

B eh' ella vegga^ et oda , 

Il vdtoy e le parole 

Del fratello^ 

Con cui lieta ritorni 

nella fua àmttta terra 

Dwrff * *al paterno albergo f 

E di lui certa veggta 

Degna del chiaro [angue 

Sella pr^è , : ' * 

K Acciò 



Acci& che gualche voltM . < 

P^ngkiam fine a fofpìri , 
E ffolì ayi^ùfcioji pianti^ ' ' 
Che ne [ar ebbe tempo; 
Che U gratin del eiriù 
B fempre u tempw* 
Ma ecco che cofloro ' ' 

Efcon di fuwre. 
Or. Veicbè venuta è Fora ^ tbejfftn finè ^ 
A r afpro travàglhat di quefia vita 9 
Su donne , andiam là dove j' ha a morire % 
Acciò che viva la fpietata legge. 
Qual fia meglU òta 4 la vita^ ^ la mme 
S^llo quel 5 che V eterna legge ha pofio. 
Nè già per ejfer prefoj 0 condannato 
Di tal morte , del voftro Re mi doglio , 
Ma perchè creda farmi uh grand' •Itraggia^ 
E non fay cberrnm muer dal dì eie nafce^ 
E di ei comincia a viver ^ quando e^ muore. 
O menti cieche y 0 miferi mùttali^' \ 
Che velati di tenebre ^t.J^ errwi , 
Non par fcorgete innanzi agli eècit itSele^ 
Ma voi donne gentili , in cui rifplende 
Chiaro quantoipietaie ha pianta ^ f ' doglia^ 
Non pren4ete pen naè iì dura penai 
Ma per noi rivolgete in fefia , e *n rifa 
Le lagrime y che piovon da voftr occhi ^ • 
E fervatevi a pianger quand' un nafce . 



Digitized by Qoogle 



'47 

L* alma , che in quefto albergò è peregrina 
Defut di.ftteftnat là donde venne. 
£ fanilmeMie o vei facre ferelle , 
Rafc il! oratevi gli occhi , el volto , e U petto; 
A che tanti fofpir ^Jingultiy e pianti} ' 
Heb non più efm inai ^ non pià cùr doglie : 
. Non vedefle voi mai morir perfora ? 
Tenfate , che lo fpirto , che Dio tolfe 
Dair ampio grmbo fnoypofcia lo ppfe 
Com^ una tme ià. §infii ciechi [enfi y 
Defia tornar fi nel fuo patrio albergo. 
Poi veder bramo il mio jì caro padre , 
Sol per cui fofeeie, p9tmoM tante 
Che divenuto fon favola al mgndo ^ 
E la mia dilettijfyma forelU^ 
Cui per ornare e fe^ e 'l ciel^ Diana 
Scelfcydeir alma Vergin più pitica ' 
T ante , quanto ,deW altre era più cafia . 
Il fual morir , le fu si chiara gloria , 
Cb' ha ofcuratet tutte /' altre vite ; 
Ond'ioycbe fon ne' miei più fohufi'anni 
Crefciuto nella ruggine dell' armi , 
Fra le ferite ^ e tanti corpi morti ^ 
Imitar non faprei sì chiaro e f empio } 
P^nne gentil ^ deh non vUncrèfca dirmi , 

Siamo noi arrivati ancora al loco? • 
Cor. Ecco V loco fra quelle due colonne ^ 
Che vùi vedete di colof fangu^n^ . 

K z Queir 
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J^ucir è V aitar , dove voi gìnùCcbìM 

Sante pùfii , e dove la Rcgma 

Con le fue propie man libé ^ e confaira 

il prhììo fior dclT aureo crefpo vcJloi 
Pil. E la Regina è quella che confacra?. 
Cor. Sì la Resina . Pìl Cimi dite V9i quella ^ 

eie per pietà , ci' ella prettdea di noi , 

Ha dalle venerande^ e cafie luci^ *. 

Due gran fiimi di lacrime verfaHJ 
Cor. Cùtefta iy eie vai dite* ' 
Or. Come potrà già mai 

Non tremar psr f orrore? 

Conte potrà mai gii occii 

Alzare in verfo mi^ 

C ome potrà la ^nano • 

Il fuo 'naturai moto 

ttitener col caioti 
• In queir efiremo punto ^ 

Giatciandofi entro al petto 

Il [angue intorno ttf cuore ì 
Cor. Ella con le f te mani 

Dalle pallide guance * 

V aureo y e crefpo vello 

Leggiermente cimando 

Vrende dalla tremante 

Tefta le bionde ciiome^ 

E [opra fiamma pura 

Di ciptefso , « di cedro 
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Le fp^^'g^ t ^ queflo è queth ^ 
eh' ella liba ^ e minijlra . 
Oimè più non pc^o , 
Oimè pià non pofto , 
Aiutatemi donnea 
Aiutatemi don?ie y • ' ' • 

Sifiener il dolore ; • » 
E tu Pilade mio 
< Inanzi a tutte quefle 
Ajuta 7 caro amico . •» . 

In quefto punto efiremo , 

un morto fon che fpéro^ 
E fon di ghiaccio , e tremo . ' • 
Dov è queir almo generofo ^ e franco 
Va tener anni fino a queftn etade - 
Nutrito in mezzo amarxial perigli^ 
Difprczzator di qualfivoglia mort^? 
Tu più volte bai veduto intorno a Troja 
L* acque y per fua natura cbiare ^ e fredde 
Oelh Seamantho divénif ^nUgtte , 

E 'stepidir del fartgue y che ver fava y 
Or la Trqjanay et or 1* Argiva: prole ; 
Talché f puntante y e torbido ^ e finckiufo 
Pf* monti dt eéebalH ^ € d"^ ttoMn morti f 

Speffo crefceva la fmarrita foce y- * 
Là dove dentro al rapido Elefponto 
Mefcola con le falfe U dolci dcque ; 
Et cf nuovo delere il cuor ti pteìbe 

Da 



Da dianzi 'in qui ? perciè fofpifi , e piangi ^ 
eh' a bel mar ir A cénfmatì ogntmiK? 
Io tei dirò\ da poi che queflo hcQ^> \ ^ 
B tu con le parole mi cofirigni » * 
àpfif quella prcfonda^anHca piaga ^ 
Che dentro al petto mh non fumai fetida ^ 
Quand' io rivolgo gli occhi in quella parte 
A r apparato orribile , e fmtefio , 
B guardo in tmt/so dei faknne aitarti 
Veder [opra mi pof gjlnoceMon pofia, 
Ifigenia con gli occhi gravi a terra ^ 
Di f morta pallidezza ornata il vjoltj9% 
A piò le forti Aa^rikie falangi^ 
pel cui valor converfa è Troja in <enere % 
Non ufe a ver far lagrime^ ma f angue » 
Vtangere^ e fofpirare amaramente % 
TaUbè pel duol dalle robufie mani 
Caddero i pinti fauJi a tetra^ e t aftex 
. Poi 'l vecchio padre per verEogna^ e doglia- 
, Con { amento real coprir fi il vifoy 
Ammanto per ^énar le tegal menibra^ 
Fatto , e non per velar la regal faceta : 
B (he jdica queir ultima parole 

fae a tigre tnteneriee il petto ^ 
La cui-memerìa mi fa pianger fempre. 
E fe ben era allor pkcol fanciullo y 
Qi^tUa fembianza nella mente infufl 
Svegli^jXkpftéftf-iU^UpéMte:^ ^ 
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Chi la pUiga wal falda in mcxzù al cuore 
Si fmpe , e ver fa fuor , cme tu tfcdi , 
Amarijfme lagriine per gli occhi , 
Che mi bagnanie guancie , il volto , e V feno ; 
£ qu$f^ è la tagiam deL pianta ^ 
Cor. O pMadc>^ o pnu invitfù^ e f$rte^ 

Pianger altrui y et obliar fe Jlcjfo - 
|0r. Poi quando io p^nfo alla fua chiara mortc^ 
QM ornò, la urtaci ftce bella, il tielpy . 
Mi par , eie ciiunque abbi alma gentile 
Un sì generos' atto invidiar deggia^ ; 
O Vergine fra V altre affai più chiara 9 
Che aem è *l M faa le più cbiate fltlle y 
Ecco or^f eretta mia^ ci* il tuo fratello^ 
Voìie il pie volefitier neW orme tue - 
Eccomi pronto 4 fegmr la tua fine i : 
PeicK egli è in tenta ^ e in del fermato^ fiffo , 
eie tutti i figli del fuperbo Àtride 
Abbiano ad effet motti a quefii aitati , 
E eie coi fat^ue ^fergine^ 9 innocente ^ 

Lavin le colpe de* lor padri anticipi 
Cor. Mifer cert' è qualunque ferve altrui . 
Pil. Ha ci' effer puòj ci' io veggio in veffo noi 

Una ftetgin wtUr eot^ flebU ifoce 9 
Cor. Mia pià mifeeo i quel^ ci* a- ingit^i ferve , 

E di tutti mìferrimo è colui ^ 

Ch\ ègiuflQjtpio^ e ferve agH empiee 'ngiufli; 

li ci* io mifera me per prava , or fento , . 
- *. Ser* 



• Sens d' una fpUMa^ t ^ngìujta gente. 
Bfe$ io porté in man f abito firano 

Amaro nunzio deW crribil morte. 
Ahi crudo manto orribile , e tremendo ! 
• Giovani 9 il Se Tcante a voi mi manda ^ 
A numiarvi il daroto , eie gli ba fatto . 
Et perdo na la morte ad un di voi , 
Che glicV ba cbiefia U Regina noftra-. 
Alt altro mania quejlo bruno ammanto > 

• Orrenda fpoglia infiniti morti. 

Ora qual d' ambedue debba efser falvo 
[ Con qwfioj tbe fra voi concordi fiate ) 
Ripon liberamente in 7>ojlra mano . 

• A quel^ che dee morir è deftinato 
J^uefto panno funefto ^ che vedete ^ 
Il qual vi lafcio fopra quefta fede . 
Vorrei poter faivmr tutt* a due vai ^ 
Ma perchè tal poter non m'è permefso^ 
Reftafoly che di voi m'increfca^ e doglia^ 

Pil. Donna porgete a me cotefta vefta . 
Or. Donna porgete a me cotefta vefta. 
Pil. Deh lafcia a me ^ deh lafciaa meveftirbt' 
Or. . tafciala a me , che fui primo a pigliarla . 
PiL Cbe vuoi tu farne ? ùimi 9 oimè lafso . 
Or. Così far voglio , e così fop m' aggrada. 
Pil. Tu perdi il tempo in van ; cbe fai, cbepenfi . 
Or. Orsù deb leva omai di qui le man\ • 
Pa. Pfia tefterannp fveUeaqueftipannU 
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J^uefle man dalle braccia , e qiiefle braccia 

Sbarbate pria da nodi delle f palle ; ' 

Come Wi edera al ttùnc^ , eb' abracciaroa , 
* eh" indi il duro pafiof divelle , e fpezza . 
Or. Che dì tu ? che fai tu ? che furia è quejla ? 
Pii. Lafcia la vefia a me ^ la vejia è mia. 
Or. La vefia è mié^ la vefia anwfu data . 
Pil. Perchè a te fol fu datai o petcV ì tua ? 
Or. VcrciQ eh' alla miferia mia convienfi . 
Pil. J^ual fia più di me tnifer non conafcoj. 
Or. Se tu mi guardi in vifo^ vedrai unù 

Unico efempio di miferia al mondo- 
Pil. A te non si convien più eh* a me quefia ^ 

Che ciò clf a due fi eli ^ non è d^ jun fole. 
Ot. Io fonoy io fon^ non tUy non tu cagione^ 

' Capo ^ fonte , e principio £ ogni male . 
Pil. Tu feij non io^ tu fei ^ non io cagione ^ 

Capo , fonte , e principio d' ogni bene^. 
Or. Deb nòn^far più contrafio alla mia morte ^ 

J>ebita a me dal cielo , e dalle fielle , 

Che la morte è ripofo degli affanni. 
Cor. Chi può tenerfi di non pianger ora^. , 

Non ìfiia a udir parole tali . 
Or. Difpoflo fon -merir iti tutti i modi 

E non afcoltar più le tue ragioni^ 

Si che lafciami or mai morir in pace i . 

T te ne prego per quella pietadfy . 

ter queir moTy fbe «l' bai portato , e porti , 

' • ■ ' Pil. P(?/. . 



/// Poiché r amore , e la pietà mi sforz^ 
E. che a vifià già gli ^rribil fami , 
Eccomi appareceJtiatù ai tu^ loplere » 
Tu vuoi morite^ e vuoi ^cV io refli in vita 
Nel grave pefo della carne involto . > 
Bnm a quefiù nH»fal (iec^ fepilcr^^ 
Sol fenza te ? ma ià vò morir »iff a. • 

Or. Oimè , oimè y eie doglia io fento , 

CAV rmudo^ WMV^y ora mi crepa il cuore^ 
Per la pietà del ti^o. dolw inurn^ . . 

Pil. Ecco ch'io pongo alle parole fine* 

Or. Elle fon le ferite , elle il coltello , 

eie ni apre il petto , e feu^e il cor per mezzo^ 
Il cor y dptff l'aM i d^amiedm noi i . 
Come potrò io mai lajfar me flefso? 

Pil. Or provo 9 degli è ver quel che fi dìce^ 
CV eger nm ptì , che F umi di dolor mofoja . 

Or. Onde mentH cF ancor tiitjo mi r^a^ 

•r ' Baciam' il vifo y et abbracciami firettOj 
E fpargi or quante lacrime tu vuoi , 
Ma non mi pianger poi d'io fari tmorto. 

Pil. Orefle avanti a sì afpro paf saggio 

Odi quefl* ultitn alito , che fpira 

Pilade^ tuo , odi le fue parole , 

Poi fa di fui ^ eie quel^ eie tu vuoi. 

Or. Il prego deir amico all' attrà è forzai 

Imperò dì^ che volentìer afcolto- 

Vii Tu faiy eie Strofioy mio per fangu^ ikuire^ 

• Per 



Pàr éméir tuà^énzì tàmune di amio 

Venne quel dì dalf Alfee Pìfe in Argo ^ 
€/) io era fecoy € fu 7 dì ^ che fu morto ; 
V in'vino Ri nui^nankno tuo fadtf^ 
E cwi ^Ekttfa fàrel/a pei ^ 
Fugge fido mille injtdie ^ e milh morti ^ 
Ti fcampò falvo^ c ti diede a mio padre » 

E come prima ei /* ebbe nelle braccia-y 
Ti bétcii UterimaHdùjM a me difse: 

^'Tilade figliuòl mio^ ecco io ti dono ' . 

Ter amico y pgliuol > fratello^ e padre 
* OVeftei ^ P^^ 'di JiAko a te voltù^ 

J^iphcS le^ médefime paréte : ' 

Donde noi ci abbracciammo flretti injte:ne^ 
E ti baciammo con pietofa affetto^ " 

Ptefeiitiui le lactimofe guaucie . 
'Ali or fifsò mititmkf.sk^ mfiri oceii^ 

Non ancor fazii di guardar l'un l' altrOy 
' Difse qutfie fantijjime parole: 
Impkràkfi'fgUM dal padre ^ofir$ 

' Amar gli amici ancor dopo la morte . 

*• E penfi or eh' io ti lafci ? e puoi pen farlo ? 
Dow ti lafcéol 4onde. fon partito ! ' 
Ciilafeiohéteui mio ì che porto > ahi ìajfoi 

lafcio r amico mio , porto la morte , 
Porto la morte -del fio Re y a cui 
' Ai mifer popol di i^fkeMs e: d' Àrg&. 
Porto la morte diti mio Orrf ';^^ a cuì^ ? 
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A St-rcffo , e éfiteHa del fratelh a cui? 
Alle forelle trtjìe ^ e Cvrrjturate ^ 
Le quai trepide or forfè ^ e fpaventofe 
Del tue Hiorp$9 ftanné in gìnwcbitnì ^ 
B raddoppian mani y e i voti al cielo • 
E qaefle fan le già fudate palme , 
Gli afpettati trionfi''^ e la vittoria 
Del fimulaCfOy che puttl^tmo in' Argo f 
Con eh volto' potrò v^der mio padieì 
Con che occhi gli (irci ar 7nai potrò BUttray 
Sorella a tSj a me dolce conforte y 
Senza te^ fetna nee^ fenza il cuérywio ì 
Ella dirà , ah dov' è 7' mio fratello ? 
Tu per effer erede del fuo regno ^ 
V bai pofto nel peticol della, morte % 
E poi laf ciato , ^ tofM ftteza Jitiì \ 
Che mi diràmio padre ? éù^*lvevgio^io.f odo:' 
Orj' è la fede , e le parole tante ^ 
l).t me ben dette ^ e da te mal fervatc ì 
E.fe Pilade fei y dove i Orefiiei . 
O re fle è inorto , e Pilade^ ancor vive ? 
J^erò Vergin pietofa un altro ammanto 
Tf^fto portate y ch'io mi metta indoffoi 
Andate y andate y. e fitornate tofio^ . 
E non tenete quet^ ch'a-morir hanno 
In fra P orrore y e t angonia fofpefi : 
Gran chmeniOa a già s^tti i morir, tefio* 
lo vò* mori^% ^ voglié effer fepolto 

Teco f 
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Tetv 5 com fon femprc mai viffiUù\ 
Acciò che ss pìetofa $ e Mia mortff 
Adcffti il ffM$o amar d* ambedue mi . 
eòe farà fempre quefto tempio illuftrc , 
E fi dirà dopo miW anni forfè , 
Queftafu V cìtla a fuelU età (larufe^ 
Che di vera tm^dzfa Uluftrò 7 mmdo , 
E farà moftro a diìo dalla gente: 
^ueft' è la piag^U ^ dove ptefi furto ^ 
J^ut r un più' vòlte st$l fna carpa f alno 
Coperfe , e fegli con fue membra feudo ; 
S^iteft' è la fonte ^ dove ciafcurt bevve \ 
Ecco ^uà le betfarmi^ e i forti fendi , 
S^uelle di f angue barbaro .ancor tiìttf y 
jQ^uefii da' dardi ^ e freccio trapafsati\ 
E quejlo fanto aitar fia moftro a dito , 
JB forfè cbit fia fculMi» bronzi ^ e'n marmi 
La noflra iftoria^ e poi da chiari ingegni 
Nelle fcene , e teatri celebrata , 
Et imitata dalle genti umane. 
TaicU fmbiana di ghTia^e fortetta i 
Come in un chiaro font e , nella mente 
Veggio sì illuftrej sì lucente^ e bella ^ 
Ch'io fi giuro per Dio^ pel ntfifo amore ^ 
eie fe pofsihit ftifse ogn&r mHre^ 
Ognor morir vorrei^ acciò di ognora 
Guftaffi la dolcezza della 9norte^\ 
La morte ^ che gli f ciocchi chiaman pena^ 

Cor. 0 
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Cor. 0 glorio fa Jlirpe 

DtW Àfgolica terrMy 
Che con prave alte ^ e^fèh 
y* aprite quel cammino.'^' ^ 
Che vi conduce al cielo • 
À me^ M mi Mff Ikc 
Di pòrtégfvi altra vcfta , ; ì 
; Terò che fole al fervo 
Ubbidir fi xonvienCy, ... 
• Poi nan emar più oltre ^ 
. Mii percb* affai mt élnìfte^ 
Che tanta , e tal virtute , 
S* eftingua quafi un SoU^ 
Cb" accendergli altri tmi^ 
Ir ^voglio alla Regina^' 
E dirle quel^ cV ho vifioy 
Ua cài fia cbe met prtdà ? 
B interceder per ^oi^ * 
Acciò che quefto mondo'^ 
Non fi privi di luce v , • 

jy amori ^anza^ tfedt:r \\ 
imperò dentro nel tempio^ • i • • 
Entrate fino a tanto ' . • v 
HitoMi .qui da voi ^ 
Breve, fari^ V- foigiofno . 
Pti. Ite Madonna tcfio^ \ 

E intercedete foto ., . . . , 
. Vn altra vefia a noi . .. * 

Cor, En^ 
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Cor. Entrate dentrò al tempio 
Sin eh' io ritorno a voi. 

Con quai diti^ Minerva di ifuai lino 
C9H eie f ufo pòi fi torcer mai fio 
Ter teffer il bel velo^ o con qual ft 'tlo 
Confacrerò f amor alto ^ e divino? 
Far ciò non fmi Mufeù^ Orfeo ^ ^ Uno ^ 
Perdi eie fi co^utfce tìiimàmnu i 
Che gli è tanto eccellente 
Aragli amor , quant' il Sol fra^t alte Jielle 
Parole granfa v ielle 
V un dice alP àltro , iù vo fmrir , e vuole: 
Ahi come non ofcura in cielo il Sole I 

Sluando nacquer cojlar , nel dèi fereno > 
Eran le Grmzityf U virimi ekite 
Innanzi a Giwe in un bel cor rijlrette » 

J?f ei con ambe man d^ amor ripieno 
Aperfe il cielo ^ e piovve nel bel feno 
Dell' uman culto quei eoUfif fem ; 
Ivi crebbero infieme 
Le radici y la fcorza^ e 'l tronca tutto f 
Le f rondi , i fiori ^ e 'l frutta^ ^ \ 
Di cui r ombra i più bella y. e più riluce^ 
eie qualfivogkmwl mondo cbktra iufc . 
Su verdi rami /* Amicizia fanta^ • ' 

Con coftanza y piotate , amor , e fedf 5. r 
Fra le foroUoyif co f ratei si/fiede^ 
\^Di quefta cccclfay c gcnerofa pianta y' 
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E le fue lodi ift qaeflo mèmdo canta t ; 
Phtà li mojfe ad §bhdire a Dh s 
Coflanzn^ et amor pio 
A feguir la magnanima fu0 ifnprefoi^ 
If valor ^ la dìfef - 
Salvar Fun F altro y il penfier bellona forte y 
Così fiifs' io di quefii due conforte. 
Ifi. J^uanto più tu mi conti 
Cofe inaudite y e nuove A 
Tante più la piefade 
. Mi /veglia dentro al petto 
Un penjler y eie mi dice y 
Soccorrete ; 

Ma a qual darò io 

La lettera y eh* ho fcritta 

Al mio fratello Orefie ? 

Donne ^ dove fon iti ^ 

Quei prìgìon , ch^ io lafcìai ? 
Cor. E' fon là dentro. 
Ifi. W aragli qui venite. 
Cqt. Giovani ufcite fuorì^ 

Madonna vi domanda. 
Or. Laudato fa 7 Signore y . ^ 

Cbe tofio ufcirem fitorc 
Vi tanto affanno^' ' ^ 
Ifi. Anime chiare^ e belle ^ 

Che r alma patria Argiva * 

Produffe tantìf^amiehe^ 
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A quel però che ine 

Andate a cafa, 
Pil. Che graTJa vi può fare^ 

D§ttnaf€ii de' nwrM} 
Ifi. Grmaa far mi peiete* 
PU« S^^ '^^^ volete , 

eie di voi diam nowUe ^ 

JC veftrà meeti • 
Ifi. Io vorrei eh* un di 

J^uefla lettera deffe 

In mail d' un mio fratelh • 
PiL Cmne Jìpuò féer fuefto^ 

eie ciafcun Mof Morire 

D' ambeduo noi? 
Se voi ciò far volete^ 

di andrà , farà falvo » 

E porteranne fecù 

Il cener dell' amico 

'Nella fua cara patria ^déìf è nato. 
Or. l>eb Pilade emteedi 

La grazia , che domanda 

J^Uefia pietofa donna. 

E voij fé mn «I fpìaee^ 
'Deb fcofiateti alquanto j 
Mentre ci' io parlo . ' 
PiL Come vuoi tu ci* io vada 

In Focide^e *n Miceno 



I 
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• Senta la maggior parte ' * 
Di me? cerne pofi i0 
Vederti qui morire , . • - 
Che fe il cor mio ? 

On Tu puoi^ e dei urnane^ 
E riportarne teca 
Quel , che de ir uom f 7I refta , 
Il cenere , e la polve . . ^ 
Di quefta carne ^ ... . 
E darlo fepultura 
Fra r urne patrie atUleAe^ \ 
A lato alla gra'id' urna , 
Velf infelice padre : 
Deb non paihr cjk\ tefii . . 
Qui infepolto. . , , 

Pil. lo vorrei poter farlo . 

Or. Tu puoiyft tu vuoi fasrlo ; . . 
Potranno mai patire^ 
C/y a quefla cruda terra .'> 
lo l0fci le mie ^a 
Gli occhi tuoi? . • 

Pil. PoicV a te piace ^ Orefia » 
eh' io fia queir ioy che va4/t 
A darti fepoltwra^ 
llon piùy io fon conientp^ . , 
Veri con queflo patto ^ . 
Che come farò giunto^ 
£ fatto quel ^ che vuole 



SiweSia 




Quefia puufa 

Dia a mia vita fine y • • 

E dentri alla tua urna 

L' atro cener vo* p&rre 

Di quefle fragU Imemirg^ 

Così quel y eh' è mortale 

Col tuo mortale infieme 

Si ftarà in un fepkcrei. 
Or. B queftù è quel^ eie vitùif 
Pil. JE" ^uefto è quely eh' io voglie % 
Or. Voiehè cesi ti piace ^ 

lù fen eentente. 

Aceofiatevi denna^ 

Egli è contento andare 

Ter fipertafne a cafa 
Il cener n^o . 
Ifi. O magnanime ghf^ane y e eertefr: 

Ecco quella mia lettera in tua mano^ 

Mano di fede ^ e di valore ornata . 

J^uefta darai in man di mie f rateile f 

Di cui *l neme in la frante appare fcritte\ 
\ . B di quefto non vo ^cV a me tu dia 

Altro in pegno y fe non la pura fede . 
Pil. Grave pefe^ Madonna , ne 'npenete,. 

Cerne vi pofs*iù mai di. quei dar fede ^ 

eh è pofto in poteftà della gran donna ^ 

eh' il timon regge della vita umana ? 

Ifi. U nen veglie 44 fc già fe nen quello , 

La Ci'i 



t 



CV i P^o nel wkr della tua mentà i 
Vìi Voi fapete y Madonna , gli afpri cafi ^ 
Della Fortuna^ di cut fiamù efempio^ 
Le dubbiofe speranze , i dolor certi ^ 
1 per^gl^ del mofe^ i ciechi venti j 
E come le matène^iliti^ e i pefti% 
Ifole , fiumi , laghi , ponti , e pajft 
Tutti fon corfeggiati da pirati^ 
O *n preda dè ladroni s e rubaieri ^ 
E più r uomo air altt* nonio arreca moB^ 
Di che no infelici , io 7 dito pure , 
Spettacol fiam tra mtferi mortali % 
Che non è il diluviar delle gran piegge$ 
O t arfioni^ o la guerra^ o la pefle^ 
Che con le man mortifere^ e fa?jguigfie 
Cuopre d* efequie , e morti la campagna ; 
O foH nrendi ^ e tenebrofij inchUffi 
Sei caverrtofo corpo della terra % 
E tant* altre ruine^ morbi ^ e firagi 
Dal fato ine for abile fortite 
Sol per f e/kio dell* umana gente i 
Poi s'io pofafsi^ Donna ^ o s*io hagnafil 
La carta , come fpefso avvenir fuole , 
Hon parria cofa giufia in qtufia parte 
. Efjtr tenuta a voi la nofira fede , 
c E noi^ Donnn^ da padri ^ et avi nojlri 
Siam nutriti nel bene ^ a dire il Vero ^ 

' B la fede oftérpary nen folfi -a voi f 

tu 



Ua air cmhre 5 et alla pólvere de* merti ; 

E non fappìam temer fe non vergogna. 
Cor. Quanto del vero Amor ha detto il verpf 

Che chi non ama f ojfay non amava! 
Ifi. Alla morte non vai difefa .umana , 

le non dimando da te^ fe non fuetto f 

eh' è pofto neir arbitrio dì te folo. \ 
PiL E s io^ 0 Donna ^ difpùgliato fufsi ^ 

E. toltami la lettera in camino ? 
Ifi. Tu dici il ver : che fi potria penfateì 
Pil. Non rho penfato. Ifi^r Io7 penfo\io Tbo penfato* 
PiJ. Litemel Donna . Ifi. £' non è buono ; sì , anzi 

Queft' è pur meglio; afcolta quel cV io dico « 

10 fon difpofia in tutto' di fidarmi 
Di te ^ et a te aprire , et in te porre 

I più alti fecretì del cor mio] 

Ma piùj dirti dal dèj che qui fui giuntai 

11 grato afpetto^ i modi onefii^è gravi 9 

II parlar faggio-^ tefiimon del core ^ 
lA' hanno piegata sì ^ eh' io ti vo dire 
A bocca tutto quel^ che fi contiene 
Bntro a quefla mia lettera dolente ; 

A fine che per qiial cagion fi voglia 
Da morte in fuor a ^ io fappia chiaramente 
Che rambafciata inà fia da te fatta . 
Ma me' farà , eie tu fiefso la legga . 
Pil. lo fon contento^ volentier la leggo. 

I& Leggila 1 e nota ben quel che tu kggì : 

Ter^ 



Periè [e cafo alcurtù intervenìffe , 
Tcffa narrarli il contenuto a bocca. 

PiL eie fui voler cofiei ? geco ;I& Orjù leggìi 

Vii Ifigenia , già figlia del Re d' Argo , 
Manda mille faluti al fuo fratello 
Orede, caro a lei, più che la. vita • 

Or. OiW) ^mè^ pimèy abe vocsy 

eie voce è quefla^ Pitadi^ eh* io fento?^, 
Che tremito mi fcuote? io fento'l faugue 
Entro le vene rifuggirfi al petto y 
B.ml fondo del cor divenir ghiaccio^ 

PiL Dek lafciami veder fuei eie la àìet^ 
^ ,. Che chi non teme V orror della morte ^ 

Pual potrà mai temei danno , o periglio ? 

Dt, iodi in qua cl^ tu mi fuili tolto 
Dal violento figlici di Laerte , 
Che tolto? anzi dal grembo, e dalle braccia 
Mi fnfti fvelcO) com^un fior dall erba , 
Che con la fna nuli<» il gambo tiene i 
E chMo ti diffi r ultime parole, 
Che tu ini prometterti di tenere 
Per lèmpre fcritte « e falde in mezzo al core : 
Io allora falii fopra l'altare , 
* • Dove avendo già '1 taglio del coltello 
Qnafi alle chiome del mio collo pofto^ 
Come piacque alla Dea, di mé rinaebbe^ 
Et in vece di me pofe una cerva , 

Che col fuo fimgue iparfe la fant' ara « 

Et 

t 
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Et io fopr' una nugoletta d' oro . 
Goo* diierfi color dipinta » e varia ^ 
' M iiacololaiiiente fai portata 
In quefta cruda , e difpietata terra y - 
E pofla al divin culto , et alla cura 
Di quefti iàgrificj atri» € funefti, 
. La cui fiuna per tutto il Biondo aggiugne : 

Or. Oimè oimè ^ che troppo a me fon noti ^ 
Et afsai più {non molto andràj faranno . 
Oimè che cofa^ oèmèfcbe di ctr^ ' 
Dice C0fiéij eie tantù ha'n fe del vero^ 
E par pur {non fo come ) acconcio , e finto ? 

Pil. Al cui fer vizio contr'al mio volere, 
Son già oii&ra iap fiata tie iattri; . 
E ti giuro per quella eterna luce, 
Che con fuo nume fa bella la notte , 
Cti io ho portato pià afpro marcire 
A veder ogni gfosao ver^ iangne, , 
E funeftar il doloroib tempio , 
Che non pativa io fteffa all'aitar porta j 
Mentre eh' io affettava ad or ad. oca 
L'awrbiffimo'colpadeUa morte: 
E di queila mia dura , et afpra doglia , 
Ne chiamo teftimonio il curvo lito. 
Il curvo lito, e i tenebrofi orrori . 
Di queft' alpellre , e felitarie felve , 
Che più volte han rifpoflo a miei lamenti J 
E duo garzon, de' quai^ fai vato ho Timo, 
* : ' Che 



Che ti darà qoefia pillola in mano;. 

L' altro morrà , fai cui dolente morte 

M* affligge ( non fo come ) e un gran tremore 

Mi rimefcola il fangue entro aie vene } 

Talché dell'alma mia la miglior parte 

Da quello career tetro fi diparte • 
Or. EU' è cert' efsa , certo ella è pur defsa. 

Patirò io già mai 

Di fior cosi fofpef^ f 

E pereiè indugio fièà- • 

A darmele a conofcere} 

Se già V fangue^ cV è muio^ 

Infra due peni defia% 

Lo fphito amore ^ 

Che tacendo favella , • 

E fe ftejfo conofce ? 

Chi mi terrà ^ fe veggio 

Con gli occbi aperti^ e chiari^ 

Et odo or la favella 

Con le mie proprie orecchia 

Di mia f or ella cara f 
Ifi. àb ab aJk the mot penfi 

Forafiiero ? cbe ardifci? 

Dimmi , che arder ti muove ì 

A fm\ a me par n^ano , 

Vergine cajla , e ptkta ì 
Or. A voi ^ a voi forelfa y 

Ji vpi Ilenia ^ 
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Vergine cafia^ e pura 
Orefle il f ratei vofiroy 
Che g^à cotanto amafie^ 
Vi prega or ginocùiionc ^ 
Che Tfoi riconofciate 
Il vofiro proprio [angue ^ 
Ì£l. Che Orejie , o fratello ? 
0 po9in^ non intendùy 
Ma piaceiàtì afcoltarmi 
E non toccar , non cF altro ^ 
V ombra de' panni miei. 
Or. Cbi vieterà alfratelh 
Àhracciar la Sorella ? f 
La qual or vede viva^ 
E già pianta ha per morta i 
FiL Deb lafciami finire 

Di legger ciò , eh' è fcritto . 
Or. Vilade mio non pofso , 

Già fon fuor di me ftefso» < * * 
Beco d'io fono ai fine. * 
Or. Io fon contento , leggi . 
Pil, Ond' io ti prego pel fraterno amore $ 
Per le macchie , e pe* ^ni , che vedrai 
Delle lacrioie mie fu qii^ carta , 
Che tu mi vengiat a trar di quello 'nferfìo 
E render te medefimo a te tteflb : . 
Se nel tuo cuor non fon del tutto fpento 

i#'MKxofe ftviUes onde s'accdb 
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Hfpco di pietà, ch'entrambi ardea. 
Or fcc0 Otefie ^cV hti pongo in mMù 
La iettta d' Ifigenia tua fmlla i . . 
Et a voi Ifigenia cosi dicoy 
CV io non fon più tenuto n fede alcuna 
Ver av9f fatto quanto a rm ctUd^Ct 

Ifi. Che miracclù i quefio , o nià&ùp hwf^o ? 
D* Ulifse qui è fotto qualche ing4nn^\ 
Troppo conofco ben per prova Ulifse , 
E i fegni ^nc«r » che dentro al petto mio 
Reflano impnff^ dflf antkbi fitsndi-: 
Hai tu veduto come pronti fono- 
A fratellarfi a ognuno in quefti fcogli ? 
jy Itaca fono , o veri $mHa$orl 
Dette doppie y faHaeis e foi$if afti * 

Or. Chi ha più in odio Ulifse , \ » 
Di me ? chi peggio vuoigli ? 
f^te parole od' io- ditti 
Davoi^ cara foretta^ 
Siami almen conceduto y . £ 
Cb* io vi pojsa baciare 

Ite enfile y e faune .manà^ 

Ifi. Cotefiofar non voglio* . :/ 

Piacciavi di lontano - - 

; . Psrlar come xomnienfi . y ^ . * . ^ 

A Vjorgine facrats • .: ' . 

Alla Religione^ • . • 

Or. 0 forcUa t .0, farcita , . , 

Pof^ 
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Pi>ìcbè wk al f rateilo ^ 

Vofiro vkìtar volete 

Forvi le traccia al collo 

Dalla pietà guidate y 

E co» gran teveteniA > 

B temteziA infieme 

Baciarvi alme» la mano ; 

tion mi farà vietato 

Che mille volte , e mille ^ 
Non bact quefia carta ^ 
Scritta co i voftri diti , * 

E c/jc [opra non verfi 
' Di lagrime una pioggia^ 
Sopra le voftre ancora y 
eie non fon ben afciutte^ 
E dianzi eran sì molli , 
Giovane y io non fo ben guai tu ti fia^, 
Peri perdona alt afpre mie parole ; 
Ma pormi bene , e fento dentro al petto 
Non fo che fpirto occulto , che mi dice , 
JluiUa è e età d'Otefte ^ forfè è deffo : 
. ila dimmi in eoirtejta piè innanzi alquanto , 
Non fi de* creder fempre quel eh* un dice, 
O Ifigenia nùa^ npn vi ricorda 
JDeir ultin^e parole^ che dice f te ^ 
Neir ultim' ora della voftra morte <^ 
Sofpirando , e Diangendo amaramente ? 

Caro fratd , fc nou ti par vergc^gna 

Da 



Da me imparar, che {bo noa fanciulla , 
La vera ibfFerenza , e la fortezza , . 

Non (arai forfè il fezzo fra foldati : 
Ma ben da me non vorrei eh* imparafli 
La mtferia, e la fòrte Iniqua» e dura. 
Pregoti méntre eh* io fon ancor viva , 
Mi abracci , e llringa , e mi rìtenga,e baci^ 
Ma non mi pianger poi eh' io farò morta . 

Ifi. Egli è ver^ egli è "ver ^ gran fegnoèquefi^* 
Ma perdonami ancer^ perchè potrefii 
Aver da U/iJJe tai parole udite . 

Or. Ah , ah ^ ah ^ f or ella , 

A che fin il direi ^ fe Y ver fuffe ? 

M. Deb dimmi ^ fe ti piace y dimmi ancora^ 
Come fati' è il palazzo dì mio padreì 

On Io vi die' or^come dinanzi a quello 
E pefto un fupetb* arcù tHonf^é » 
Jtf cinto di marmoree colonne. 
J fanauTgni trofei ^ le fpoglie opime ^ 
Pendoìi dalla $efiudine del tempio y 
Cbefiede in $nezz§ delP aeree torri . 
Le lucent* armi , e ì trapajfafi feudiy 
Di nave i rojlri ^ e tante fiorie illufiri^ 
Con qiiai lettre ycbf titoli y che nami^ 
E r immagin di Pelope ^edi Tantalo 
Jn cedro antiqua , et odorata fculto ! 
Ma mi direte^ giovan ^ queflo ancora 
Aver fiuoi vifto^ o da Uliffe intefo • 
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Cefìò sì^ Ma graìi ccfe hai narrato; 
Vwt elle fon ^ ben fai ^ eomuni a iholti • 
1 fattila e étM de* gran Regi fono 
Urt chiaro lume della gente umana . 
Ma dimmi ^ comejlaf che dico fla ? 
CofHe fiaìfa ia camera d\Atrìde i 
Dimmelo a punto , e ciò che v eta^t doW • 
Io vel dirò^ a lato della porta 
È pofio il ficco i e prezicfo latp 
hi hiancò me^io ^e d' ebaÈo coniJl& , 

balla dejira f aurato Regal feggio ^ 
Con lo fcettro di fopra^ chg fofpendeì 
balla finifira più ptopiniua al ietto 
te fue fempre Vìitriti^ e lUCi^ arrùl% 
E nella fronte il divin Jtmulacro 
Di Giove Olimpio col fulgor in mano y 
Che col eigliù Èuthato par minacci i 
Via nàn ^1 riM'd' ei ^ com^ io dormiva 
ìslel voflro letto ^ e nelle vojlrc braccia 
Mi nutrivate sì teneramente ^ 
Com* una pianta di viole ^ o gigli 
tn un bel'Vafel pcfia in terren eulto ^ 
Cui nutrimento ad ora ad ora porge 
12 aura fuave^ la tugiada^ e 7 Sole ? 
Uè ' altra inai , che voi quand' io pianata > 
Votea racconfolaf mìo meflo piani oì 
Ma dimmi i fopra il capezznl Jcl ktfo 

Nella lettiera i che v er ei dìpiiHo ? 

Or. Scpra 
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Or. Sopra un erbofo riv9 
DI corrente crifiath * 

Un vagOy e bianco cigno ' • 
Sorgea , curvando il colh , ' 
Sopra V candido grembù ' - 
una bella fanciulla ^ ^ 
C/je tcffea d* erbey e fiori , 
• Frefcbe ghirlande : " ' 
Toi con ti fcbiem diti 
Al petto y al collo y al fronte 
Dell' uccel le ponea^ ' ' 
Dipingendo di fiori 
Di più di color mille , ^ 
Conte r Iride il Sole , 
Le piumos' ale» ^ 
Et ei fifo mirando 
Ne gli óccbi di coftei 
Sofpefo pende* 
E poi r aurato becco 
SiMventente aprendo-^ 
Tarea dicefe^ 0 donna ^ 
Con vifibil portare^ 
Grazie vi rendo. 

Nè molto ivi Untato fùpra un bel prai0 
Giacevan due gtanJt urna nate attor m • 

Deir un parean ufcitì quafi allora 
Due gemini figliuoi , due f refe hi gigli 
Dirtfii germinar tra fiori , et erbe , , 



Clfàwénù i mpì J corpi ^ e vìfi a vi fi 
C<^ngiuìftiinfieme ^ e i bracci al col/o Jl retti 
Bell'altro ufcivan fuor due figliuoline ^ 
CV Mppena i parg^etti bracci^ e tefic 
Alhra allor emrn^an fmf del gufcia* 
' Di quefte t una riluceva in guijfa y 
de quafi lampeggiava fiamma pufa\ 

akt* era di eolwt di vivo [angue • 
Kon vi ricorda come Ik maitina 

Tenendomi riftretto al vofiro feno y 
E talor cofi nudo come nacqui y , 
W mefir ovaie y e narravate a dito . 
Tutta la fieriay eie dipinta v eral 
E voftta voce mi diceva poiy 
Che quel cigno era Giove y e la fanciulloi 
Leda^ et i figliuolini infieme ftretti^ 
Era Cadore f imt, / altro Potlucei 
Delle /emine y quella che vibrava 
Fiamme di focoy era la bella Elena y 
V al^a dà [angue fen^piaClitennefira^ 
La fmtle oimè un giorno y non [o comcy 

Gradando la guafiai con f ugne mie^ 
E fe voi non m' avefii allor na[co[o 
Dietro alt aliar y eh* à cpnfecrato a Qiow 
M* jtrìa quel dì la mia madre battuto 
Molt' afpramente per lo [degno ^ e S ira 
Deh ydeb non mi tenete più [o[pe[o,^ 
Deb mia [erolla non Unrtf ornai , 

Cosi 



\ C^ì frfpefù il ffatel vùfifó^ ùnfiei 
Di cui tatitù difir mùfin^i- dimni^ . 
Che verfafle di lacrime duo fiumi . 
Or che f avete , or che vi chiama , e prega^ 
Morir voi lo lafciate in quefio modù ? 
Deb deb foféUm mia^ deb deb fareUà^ 
Increfcavi , fe non di me^ di voi - 

Ifi» Deb dehy fe fei^ come mi fembri^ Orefle^ 
Scucimi il defiro bracchi we tua madre 
Còl profondo dejh de f empia ffoglki 
Dipinfe quelle gocciole di f angue ^ 
Che parìen , cV una porpora marinm 
Dalla tridente fufcina feritu 
V avejfe alter aller verfate^ e fparfe 
Sopra un bel bianco , e rilucente avorio y 
O rubin roffeggiar fra V Inde perle . 

Or. Beco Ifigènia mia forella il èraccie^ 
Ecco le voflre gocciole di fangue , 
' Cui baciavate 7nille volte il giorno 
» Con sì gran tenerezza , e tanto é^etto^ 
' Bcewi molte lacrime cb'io veefo. 

Ifi. Oimè che veggio ? elle fon ben dejfe^ 
Oimè che veggio ? oimè 
Son io defta^ o ver fogno? 
Oimè fratel mio ^ io fon pur defia 
• Orefte mioy Orefie^ oimè Orefie. 

Or. Oimè forella^ oimè f or ella ^ oimè ' 

Abracciop" io ? b^iov" io f Tfeggov^ io ? 



[ Parhv* iù ? cdov io ? è quefio il petto 

I Cajlo , f&m fuefie queUe fam mcfnbra \ 
] B le braccia s cèe Huntt ifélte ^ -e tant^ 
] M* hanno tenuto al voftro feno [fretto f 

• N'un. Regina il nofiro Re mi manda a voi. 

Pil. Ma eie voce alta^ e fpaventofa è quella^ 
j Che per gli oMtìU m ferifie il cere f • 
I eie vorrà dir coftui^che vien sì in fretta^ 

Non. Bice^ che apparecchiate il facrificio : 
Già fcende gli ahi gradi del teatro ^ 
E vien coti meltk gente a quefto tempie^ 

Cor. Ahi quanto poco ogni letizia dura ! 
Ecco che tofto Orefte farà morto ^ 
Jl qual fol guf$at\hà cotanto d^c^ 
I Tercbò più amara poi gli fa la mottt • 

I Ili* O fortunato padre ^ 

Che r infelice bagno ' • 
Di lacrimerò di^^angr» ^ ' 
Tuo crefcefti : 
Io io fon ìnfAìcé^ ' 
Non tu che morto fei ^ 
io fon Ukimlnataì 
Che dopo il facrificio ' 
Sono ftata tre luftti 
In fervitute ; , ' 
Et or quando penfattay ' 
j Aver qualche ripofo r • " * 

' Del mioafpro fervirei ' \ 
- ' ^ U laffa 



LÓjfa me , quel cV è pf^ia 
S'ib' io ti piarlo , ^ . 

€M gU cccbè ti vcggip. - 
In tertebrofo manta ■', " 
■ Inviluppato p 

Dovf nel temph orrfn40 f 
Dow alUfimétni 0^0% . 

Dove io la tua forelU ,^ 
Effer deggio la prima .. 

Della tua .. « <ì 
patirò io già mai ^ . 
Ejfcr io la minifira^^ . . ^ ^ 

non ^ti^fìre ? 
Che tu mi fia fvelfo^ 

Dalle tenaci braccia j . %r 
Come io già a u fui 
E noift morire i 
B ci* io vegga inondati * 
Tutta la tepid" afa 
Del tuo^ anzi rm faaguf% 
^ E non morire? < V 

Dei Vìlaie^dei ft 

Arnafti mai Orefle^ 

Increfcati di me^ 

Jncrefcati di fuif . . 

fic muorper 



O divina inclemenza , * ^ • • « ' * 
Or acccfghUò>t oimc 
Pèrca fHi lévN^f 
jyal funefló coltello % 
Ch'io dejtava: 
A fine y eh' io wdéfji^ * 
B eV io fufsi qnritay 
CV al mio caro fratelh * 
Dovefsi dar la morte 
In quefiù modo^ . ^ 
Pil, Bccemiy donna y franto ^ v* 
Eccomi^ donna , prefto ; ^'^ « 
' eh' ia non altra voglia ^ 
Che m&rir pep Otvjfr; 
Perchè 'fempf e fia vivo 
Il noflro amore • ' • . • 

Or. Prima la terra s* apta^ t mi divori^ 
0 mi percuota il folgore di Sio^y * 
O con queft^ ugne mi fvifceri il corpo , 
Poi con rabbiojtj e con mordaci denti 
Mangiar mi poffa tutto a rmnéf^ é mimbrOf 
CA' io tant^, orriU cofio «I emfenta. 

Ifi, Ifigenia , la Cita cara forella , 

Alle ginocchia tue pietofe tanto ^ 
^4 cui ara m* avvolgo , e Ic cu^ èmier^ 
Per lo ndo facrifch atro , e funt^\ 
Per V infelice cener di mio Padre ^ ' 
li preffi fratjsl mio quanto più peffo% 

H 7k Con^ 



* Concedi la tua vita al mìo dolore^ ; 
PiL VUaie tuoy o cato^mafo Orefte-^ 

Se mai per akun tempo ti fu grate » 
V amor ^ la fede opere pietofe 
Per quef ti amare lacrime , eh' io verfo , 
Pel fuiwe^ pelJdniue^Cii'boèàfparJOf 
, E per quel poco che mi tefìa ancora 
Softien lo fparga per la tua falute . . 

Or. Deh non più^ deiino» più lagrime ^o preghi^ 
Che difpofte una voltai^ di morire. , 

Ifi. Ecco or che ttut' a tre morremo infie>nc\ ; 
Tu di coltello ^ ^ nei del tuo dolore . 
Bntriam nel tempio \ occhi' dfivk pojftmo f 
Mentre che foftenghktm§( an&er: la vita > 

• Pianger ^e fofpirar liberamente y ' 
Che mi par tutta via veder venire y 
fhi gnefi' ultime iterimi Mtcrrompa^ 

Cac. Or ben veggio per prwa m 
è ver^qnel cht fi dice : ^ -r > 
Jl bift , e V. >^al comincia nelle fafce f 
. Madonna tnf e hprovd^ v r ' 

Che d' amara radice ^ * - ' - ^ 

Amare foglie , amaro frutto nafce ; 

La mifefw fi pafce . ^ 

D' orrore^ V dt pawrar^ 

Di lacrime j e fofpiri ' ' ^ 

Sempre in nuovi martiri ^ 

E per hi fola ^mM4e. Jkpi0il}!^ Hitfit ^ 
. i Tal 
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lakbè i duo chiarì lumi 
"^Sbn dì lacrime fitmì. 
O quanto avea àejire 

Vi Grecia aver novelle *' • , 

Befyò potentin e deUèàrgive f^aàrcy ^ 
E S credeva udire ' . - x 

' Trove onorate ^ e belle ^ 

E ci' ha 'ntef o? la morte di fuo pa^re r 
Come il figlimi la madre ' 
Veci fi , e potéo farla : • * * * 

O cafo miferabile ^ ' * 

Non eh' a metterlo in opefa ^ 'a penfirlo ; 
Tal cV io non ho più ofso ,* . / 
Cké non mi tremi adoffo ^ ^' * ' • 

ToàSì.Forte , e incredibil prova certo è fiata ^ 
A veder la difefa della Tigre 
Da quel Leott robtifio , e j) feroce * 
Nè cofa alcuna mi diletta tanto , 
J^ua7ito*l veder combatter'^ e ferire y 
Lamèntarfiy fpirafy o. ver far fanguìf t- 
È quando guerreggiare èlle' fronUerè 

' • Kon poffo^ et alle cacete ir de' fnor tali y ' * 
Come r Aquila ^ o altro uccel rapace y 
L'animo pafco allor di quefiì cibi : * 
Spìettacolì dì befilt eranflamafie }- - 
Feriffima fembianza di battaglie. ' 

Bar. Più forte , e memorabil prova, è fiata 

Ouella ycbe fiamate fet^ i di^o j^anioni , 
r de 



1 



eh farian tra ì fòrti fsimì i più forti^ 
Se fufser nati fra le nevi ^e i gbiacCk^ 
U e àtridù Jtfid^r di freddi jt<ttì 
IndufM ìMetfiMndé^ ìe pigre acque ^ 
^ Che ver fa la Mectide palude » 
To^XLjQuantQ farebbe bella atetli ìnclufi 

DenM al Teatrj^^ t delle tigri i$ mezzù^ 
E veder difmembran^ó a pettó a petz4 
Dilaniar cort le rabbiùfe %anne ^ 
E lacerarli con li acmi upipni \ 

S eie r umane vifcfte vincer ìfive . 

Calde 5 e ftillanti palpitando forte 
. Sentijfer divorar]!^ et ejfer poi 

NeUe ferine vlfcere fepolti ^ .. ; 
. Degfiijjime fepùlcfé dt fai gènte : 
* E eh' i lor padri ^ lót madri ^ e fatetU 
Fufer ejfi medef mjf et tutori . . 

Xjjt. 0ÌU9 pht^ fiiU' ^ i 

Toan.M^ che firidere fpaventcfo , e firanù • 
. Efce del fondo abifso della terra ^ 
.£ col rimkmbù i nafiri orecchi intuona } 

Cor* O cielo 9 à terrn^ P fiftmma^^maf^^p *ventì 
0 alto nume^ 0 podeftà fuprema^ 
0 architetto de* convefsi chloftri , 
Beh non mutate f 4 rdine del cielo » 
B n^ patite fi effonda in cape 
Tanta è sì bella macchina del monde. - _ 

'Xc^x^fijiijikbe gtan (4^ ^0 :accidente 

' . Cer^ 




Ceriakièm e Jegané Ji^t^^ 'at tmpk . 

Coflei da [pitto raiido coMmoffa , 
Come furia infernal verfo noi viene. 
Got. 'Lafsa^ cV h veggio fpegner quefioRegM^ 
tanto impepfi>ie-9Ì Mia ikMimbié l' 

0 alte , eceelfè tfèi ineriate mura ' , 
• * Non cingerete più con r ampie braccia 

1 fidi abàtàtor dà fuejla iertay 
^^iM tegii patatMà^t UmpJ aupifif '^ 
J^on coprirete pit 0$n gli àmei t9ttP*i 
Le pieto fe preghiere de' mortali , 

jE i [acri tribunali^ ove reude^ 
A ciafcun quel è fmJtùm^^iiàm làeCe^ 
Tofto quefto paefe jia deferteT^'^^ 
De* mifer cittadina de* fuoi cultori. 

Toain.Còe ruine^che morti annunzi 0 donna? 

Ox. O infelke^e vÈifer^ Toantc 

< Ultimo Re de F alpeflrì contrade^ 

. \ Che Auftro imbianca di nevofe falde 
E poi Borea Cù' freddi fiati indura. 

Coni J^éeì ch è^ quel ch'ho ^eduto^e quel che veggio^ 

Che farà ina>tzi al tramoiitar del Sole . 
Toan.Che quel che tu hai vifio ì dimmcl tofio , 

Cor. E(CéSi^9t^i^i»atfm^SotJ^^ 
Stando Madonna net facrofèo fola 

Innojtzi al fmnlacro della Diva ' 
CoK ambeJe -nmn^gittnte gfeMeéhnl^ 

ÈJfenda^ 



.Effendi 4t^.^f appémtÌ9'iH$iHU > ^ 
Del facrifich iti que' 4u^ garzoni , > 
Sentimmo uìi alt^y e trpfmbpnda vo^e 
. RìnA^mbjur sì p$i Mivefp 'd$l $in^9^ y 
<ibf p^V9 GIdM HMù ^quando twwi 
haonde [paventate tutte quante ^^ 

^Stemmo attonite alquanto y e poi ciaffuna 
Là ,€orfi 021 era ì^4m nifira. -i 
Tutt/i difiefa én tjerfetyHme-mwtal' 
Nè riteneva altro fpirto in fe flefsa^ 
Che ritenga una fiatila di marmo: \ 
Alla' qual domatidammù cagioiee^^^ 

vEi ella eùm-*udè i fi W/i a Mi 
Con faccia di color di morte tinta y 
E con voce tremante y e fpavent-ofa^ 
\ Che. appena po$ea dalia fua liama 
Cotaì pareJt funerali^ € itJlfie.u • • . ^ 
ì/la ecco , cV ella fteffa i gradi fcende • 

. Del tempio , e vicmte in fretta verfo noi . 
ToxaJLudk$mkJac0atMi/ttttdiém$k^^ ipftì^^ 
Ifi. ' Q Re y. ci* adirmi F aurea corona ' 

Con la [aerata fronte , in cui rifplende 
Vera fimilitudine di DiOy 
E non dalla tùMàa itr»a$0 fei^ 
. Cùm^ufan oggi tutti gli lahfi Regi , 
E voi tutti y fuggite tofto dentro^ ' * 
Fuggite dentro nelle [acre ca[e y 

St. $m vtUte mrrir tmti 4pum$l% . 

Cbé 
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Che tùftò de feguhe alta ruìna. 

Toan.D/^fwi donna^ come ciò fapcte ? 

Ifi. Staìid' io alla divina effigie in terra ^ 
Vidi i begli occhi divenir fanguigni , 
E ftravolgerli sì , che pm /' orrore 
Tremai , e tremo ognor che quefto penfo. 
Tot in un punto da quelle chiare luci 
Lagrimò vivo [angue ^ e' l volto ^ e'/ petti}' ^ 
Si bagnò tutto di fudor vermiglio , 
E le labra di rabbia enfiate e bianche 
Di bava aprir fi vidi ben tre volte , - 
E tre volte battè flridendo i denti . 
Poi il fòrte nervo del fuo curvai arco 
Così [enti fonar , come fcoccafse , 
E tre volte vibrar fa tremant' afta^ 
Alhra alzai la voce in fino al cielo , 
E cadei fopra 7 fuolo tramortita , 
Le mie donne ^ e compagne a quefio flrido^ 

< Corfero^ e mi trovaro in terra ftefa \ 
eh' avea vifio quefio orrihil fogno 
tlon dentro al bu}o dell' ambage involto , 
Ma un chiaro lume deW eterna mente ^ 
Et a ridirlo in fomma conxien quefto ; 
Che consacrar non fi de' queflì dui 
Trima che fien lavati al vivo fonte 
Del liquido criftallo della Diva ^ 
Com' ho' già detto il modo alle mìe donne 
ftf non^ terranno terremoti^ e pefcy 



Con imme^a fnpr^^Uftj e- tnmmé* 

S* ingbiottiféinHù tutte quefie mura ; 
On(f i palazzi ^gli edificj , i templi , 
E gli uminè^ $ k d^ung.cp" jig^udk 

Nel cavernofo ventre della terra- 

Toautle) tremo tuttó di pawr^ udendo ^ ; ^ 
Ma de atra bif^gna^^K tam^ mak ^. 

I& \ 'B-nitMH tutu pià fecma parte 

Là deve far fi deve il facro or rendè : 
Ivi ferrate le ferrate porte ^ . ^ . 
,E Ufinefifti acciò ^cii tanté m^rÌ0^ 
Non 'pójfa pèftetraf dé9f (aitate , > 
E non lafciate 4itcun di fuor efc^ 
Che qualunque vedrà V celefie itdw ^ 
Pia,fiiki0- $$^^iottit<^, daU0 tmm « ' < 

lkt9MiSif^anH Jbett rie^rdat^ awu dmtma i 

Andiam via toflo , dndiain^ via tofio^<indiamo^ 
Andiani via ^fuggiam viay entriam làdentro^ 

, . M voi Olimpia pfmdete le céiaviy . 

Ci^ in la più fcura parfe i$ im* feHarmi^ 
V penetrar non poffa alcuna luce. 

Ifi. Or che Toante pattit* è da noi j » 
B ciafeun fi riduce elitra a U Cape-" - 
Per fuggir il fet&r di quefia pejle , 
Andiam Vergini facre alla fontana 
> A far quefi^. yltim aito di piaaéh « 
• " Udì-. 



ìldUe^ h dicò a voi; te pìù-fancìuHe 
PùTtin r effìgie della cafla Deh 
Al fomite qui nel capo della "valle 
Nel taberììacol fuOy telato intórni ■' 
ì)a quel drappo contefio d' orOy e feta^ 
Dov è ^uel bel trapunto rìcamatpy 
Lavorò della mia Vergine mano\ 
B cominciate voi , cb* andrete avanti 
A intonar il facr inno di Diana ; 
B noi altre matrone verrem poi • * 
Cantandole rifpondendo a verfo a veffo , 
E ne merrem quei prìgionier con noi . 
Andate^ eh" ogni Cofa ho rnejfo in punto y 
Bt ordinata^ e [opra t aitar pofta . 

Cof. Così faremo Ifì. E qui reftin due fole 
Per fin che poi da loro Olimpia torni ^ 
Entriam là dentro^ dove fon coloro^ 
Clj ufcir potrem da poi per l'altra porta. 

To^n. Entriam qua dentro nel chiufo procinto 
Jnfin che quefte donne fien tornate \ 
E voi andate dentro della terra , 
E comandate f nto gravi pene ^ 
' Che fubito ferrate fte^Je porte ^ 
E le finefire , che ncffun più ardi fa 
Apparir fuor di cafa a veder 1' aria 
Già peflilcnte ^ putrida , e corrotta : 
r^'edi in che gran periglio il noftro R/f^no 
E' fiato y e quanto Vale un buon configlio: 

c ' Par-' 



Tiirmi fenttfe un vefjeftofo fittù^ ^ 
Ciff col fetor ccntaghfo amvwH ' 
Xf iralucefiti^ e iucidt campagne , ' 
Già lieti Dfazf de* stanti uccelli , 
' cr cafchin trepidando^ a terra morti 
Tel prato immenfo;e nell' é»dofe fiiiume 
Vedete beccbeggiar balene 9 r cete 9 ' 

Veridici Tritoni^ e mctrin mofiri . ' 

Fofcia r immobil machina terrena * 

- Scueterji fotte con crribil ttenHt§r'^ ^ - 

^ S neW intime vifcere apparite * 

Fra la nera caligine , e fra'l fumo * 
V infernal reggia ^ fa città di PlutOj 
EXerbero latrar con tre gran gole , 
É tifonar per entte i- cavi fpecbi - 
Le ripe della livida palude : *' - 
Tanta pcjfanza ha *n fela voce orrenda 
Del divin fato ufcìta d" una donna • 
Cor. J^uanto fudore ^it fiento - 
St pone in allevare 
Da piccoli i figliuoli 5 ' 
E pofcia in un momenti* ' 
In, fui primo fiófire 
Mia più vérìtè et ade , • 
O in fui cogliere il frutto 
Vien grandine^ e tempefia , - 
:Com* avvien 'a c^4ro: . \ 
E* mi par tutta via . ^ • - , 
' Sentir levare il pianto ^ * J5' 



E eh' efcan fuor le donne 
. Ifcapigiiate.e fcalzcy ...'*' 

S firacciar/i la vcfia^ ; . 

E la pallida faccia y ... \ 

E trepidante petto . \ , / " ^ 

^ Qraffiat con /' «fwf ^«/^i ; . . ' . ^ 

Svellendofi i capflU . ^ *. V 

-Pff /«- Wfr f uve fio . \ ! ^ ' 

Oi7nè s oimè s oimè , " 

Ecco cb\w di coftor^f. ' , . ] 
J^ien 41 nunziar ìa mrte - ."^ 
tremo ^ io tremo ^ io tremo % 

V armi jentir che dica \ . ; 

' Oimè r cimi yùimc \ : ' . ^ . ^ . 

tfigfttia fmwta . t 

.f • - ^^r </o/or del fratcllù^ , ^ * ' ' 

Ighvan fon vivuti y ' 

£ ^i/f^ ittf» j^/if ir//f fatichi lotà,^ ' < 
Pan< Obu^ ohu^ ohu^ tofto tofto * ' 

Dite a Toante quel^cb\ aggio veduto^* 

Cor. Jìimfii Prfi0f% the xofa bai m vediOip f 

fcutat il Sole . ' t 
Cor. , Ecco la morte di que'duo garzoni 

Vien, a\$nmtìatvi^ \c naì$ fa beat 4ìtc(ira\ 
Cèe piaga àHtìveiuem afsai men duole . 
Paf. Che mofte?peggio.Ox.E che puofef ter peggio? 
PaL Ufi cafo^ ettibilìfséinoL f et nefando \ 
* : Cor. C he 



Cor. eie altro cafo può [curar il Sòie 

Pdf. lo vel dirò ; ma ecco cho Twnie 

Efce fuor verfo noi^ che gli ha fcntitot* 

Toscane he nuove gridai che dì m Pajìore? 

Paf. Io vel dirò^ ancof eie me' farebbe^ 
Tacer y eie dire Re male novelk^ . 

Toan.Di su : che ardirà far chi teme udite? 

Paf. 1/ divin fimulacro di DiMa^ - - 
£ Madonna^ e i duo giovani prlgiùài 
Saliti fon fopra la Barca toroy 
B col remigio delle volani ale 
Ho vifio in mar Uni ani un tiro d^arCo 
A gran furia falcar fond&fe fcHutne- 
Verfo quel mar ^ ove fi tuffa il Sole. 

Hozn.Che mi dì tu ? quand' ejfer puote quefio ? 

Paf. Or or ci" io parto, dalla mia capatina ^ 

CV è cofii y doÉd*i/mar fi fcuoprcy e il lito , 

Toan. E tu gli hai vifli ? PaC Com io veggo voi • 

losiXi.Sian maledette le fuperne menti 

Velli Diiy delle Dee^ qualunque foteo% . 
. Cb* hanno 4n gotema le cet^irm^ 
•F V giro ardente dell' eterne fiamme ^ 
Gli aurei Campii or ventofi^ f ereni ^ 
E r ampie ^ e traluemt mede martm^ 
E'I ponderoso globo della terra , 
Se voi non devorate quella nave 
' . • Nel baratro profondo deirabifso< • ' ' 

UafioUo è iato eU ji fiafolge m' XuM^ 

4 Nu^ 
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À Numi inèforabiU a mortali . 
Cpme fitnine vili 9 inferme , e vecchie , 
Uadoppiando le palme 5 e le ginocchia 
Umilemente con preghi , 0 con voti , 
Stolto è ibi ha pofsanzay e [pera in altri \ 
Il Re ha la pofsanxa nel fuo braccio , 
E per carrimin diritto ^ e per obliquo 
Arriva in ogni parte , come 7 Sole ; • 
fero voi tutti tofio andate^ andate 
A tutte le marine 9 porti ^ e piagge 
Con h galere^ ^ legni che potete \ 
Seguitate la barca di cofloro y - - ^ 
E quel 4i voi^ ch)e quefia Donna prtnde^ 
Ammiraglio fo io de* fioftri mari ; 
E h naviy che fon pe liti^ ^ golfi ' 
Gli do co fuo armamenti e con li fchiavi 
Et ancor la mìa bella coppa^ d* oro , 
^ fono fculte le memorie antiche ^ 
E r origine noftra infino al Sole ; ^ 
E più tant^ oroy quanto peferanno 
Le tefle di que'due^ e della donna: 
Gite ^ gite via tofio ^ e vendicate 
^ Il vofiro Re di sì fcelefto oltraggio. 
E egli pur pofsibil eh' una donna 
Cuopra tanta malizia nel fuo petto ? 
Laffo che r ha m* ha tratto fin del ventre 
La preda mia^ e s* io non ne fcoppio ora\ 

jpWo.bcji che la rabbia ha poca forza. 

Ahi 

m 



Ahi fr^dolent^ fmifìa ^ e fallace s \ 
^ Cy afqp^dà C0 bei detti t rei cofiumì . 
\v§Mna fu > V pmifi , UM^e de' CékU 

Tradì sì crudamente , orbando lui 
- -, Del fuù ^imlo y e fc del fUo fratelh^ 
.Ufej^ni^ ctm htrbi i e fughi di erbe ' 

. M wlerofo giovan dà TejfagUm * 
Vincer i.tori^ che di fuoco i piedi ^ 
Avieno^ e fet lu hécca ^ e per le nari * 
Soffiande yvmiisv0H fiammè petra: ^> 
Et ammazzare il 'Vigilante drago* - 
Ter riportarne l' aurea ricca pelle* * 
• ipemitesfHy.cVil pitdr^ , il gran Cretenfe 
Tradly quelle vie dubbiofe ^ e iticerte 
Fra mille ambagi y e ineflricnbil giri 
p. Dal ciecej e.toftuofo laberintp .\ • , 
Cp» fottìi fil ffUdi f ift^bun^^me, ' 
l>ek Greco y ck ihhifeffìne. móflro ùecife . 
F emina fu ^ che dal Regal Pajlore 
Rapita fu ; f emina il fuoco accefe 
ì» Europa^ U fualie^fefoiT Afia\ 
Ter f emina alla. fine jfu tetnfer fa , • ^ 
Argo ^ e Micene in fangue ^eTrojaincenerem 
Cor. Signor piacciavi udir le mie parole*. 
9nppiq$e^ èie fit^ittNa a vot nen iocca^ 
\- Terciè eie quefi" ohraggià è fatto a i Dei.^ 
c I quai fe non ban cura di fe flejfi y 
«IH %^ f^ueate véi dì^ Wti^Carliy ^ 
'* ^ note 



Digitized by Googl 



Non J! cùWbien m gli umM mmah 

Voler fapcf di Dio gli ahi mifieri , 
Nelt ampio fin della, fua mente afcojii 
B tifmaie di , eie ^ien di fopra- 
Effcr kgge fatai ^cbe Dio ne impone^ 
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MODO ^Ci;r4RlA SBCOìipO 
L' USQ PRSSBJiTÈi: V 

Ella Scena dentro dall' Ori- 
zonte dee vederd da una par« 
te uh Tempio, dall'altra, in 
più diftanza un monte : il 
Profcenio moftrerà da una 

fMirte la Reggia di Toaote • La forma dell' 

antica Scena , che facea veder più ftrade , 
falverebbe certe durezze, parendo ora a 
noi talvolta loggendo gli antichi Ora- 
mi, ch'nn fted» viaggio 'dando nelF iftdSb 
luogo . Ma la Traj^edia fu data a recitare 
in quella Città nel faguente snodo , txala« 
(cianda Mgl! Inmlocutori il ìftMzi0 , e i 
Cavalieri , e al Qwo di minifire d'I^ei^ 
iofticuendo Eiùfile . - ' 



Atto Primo Scena Prioia 

Orefle Vilade 
Si ucciano I verll quarto 5. 6. 8« 
Scena Seconda 
Etifile Detti . ' 
Scena Terza 
Enfile. 
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Ifigenia Olimpia* • • 

Si caccia il verfò io. 

Scena Qaitità 
Brifih Jl>0fff • 
Si lafci dal verfo 4 .al 12. poi nel fine an* 
che i tre vcrfi, E voi cafic fmitiU^ eoa 
tutto il Coro y che feguita « 
Ateo Secondo Scena Prima .'j 
* Vilade Qr^fle, 

rSì tralafda ciò che nel fine «bce U. Com*. 

Scena Sddonda^ > 

Ifigenia Detti , 
Dirà Orefie, Filade quella cnu.è.Ja Mg^ 

Che viene verfo n^i penfofa , e grave , 
•Men'fic4>nofce &c. ; 

Ifigenia dopo, Non fi può non marì^pn^ 
Mn funy fegne ^ F#r/> fnéemdéei^^c. 

' 'e^9ep(l le parole Sorelle tnie^dìrk Pilade, 
Fftf fo^ye»/ che volge ? ripigliando Ifi- 
genia y II grave aJpfUoico e trapa|»pdo 
' dò die dice il Coso ^ 4^ue , Di^r ónr J)9 
* €»rtefia &c. cast fi frólafcia nel rimanen- 
te qualche verfo, che va frameuendo 
il Coro. Ove dice, E. Menelao ^ cV imi 
&c il fenfo reila tronco ; fi potrebbe mu. 
Car così} Taccitem di hiy eh' amò &c. Più 
N a avan- 



avanti Ifigenia yOiwi^ che pur il fogno di 
' fianotte . Nel fine fi tacciono i due ver- 
fi y Deb fùfienete , profegaeado Orefte ; H 
(alta poi tutto il Goio. 

Atto Terzo Scena Prima 

Scena "Seconda 

Ifigenia Olimpia 9 
che dice i tre verfi del Coro : certe novelle 
di me fiejfa^ feguirà^ JUtf tu Olimpia fra 
tomo /j[uì i amfia ^ , , ^ \. . 

Scena Terza 
Olimpia y 

che dice. i verfi del Coro* . ; 

Scena Q^ta 
Otefle Filade Olimpia i 
Negli ultimi verfi della prima parlata di- 
- t»A ^Dùnm$ in vece di Donne imdxc tue- 
. . to ciò ^die. pifiecede, s'indirizza varamente 
, . al Coro fiflb , ma può eflo fupporfi ivi 
preflb fenza eiler veduto . Olimpia fa tut- 
ta £a parte- del Con>« Nel fine. diceOief- 

' te , Oirnè più non pojfo Soflener il dolere : 
Deb tu Pilade mio y 4/Uta il caro antico 

&ci alle quali paidé parte Qlt»pia. • 

' • Scena Qiiinta 

, » *- PiLide Orefie. 
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Scena Scfta " ^ - ' 
Erifile , che fa la parte del Coro , Detti . 
. AI fine della Scena Pilade ; Itene tifto e in- 
tercedete folo Un altra vefia a rioi ; e fi 

termina ^ tralafciando anche U Coro fuf- 
fcguente . i • . . 

Atto Quarto Scena Prima 
Ifigenia Erifile y 
la quale dopo detto ^ Giwani ufcite fuori , 
parte. 

Scena Seconda 
Orefte Pilade Ifigenia 
Or. Lodato il del j eie t^o ufcirem fuori. 
&c.fi taccia il verfi) d" Ifigenia ; Alla l^r- 
lsgione\e quel d* Ot^^ty Self ultim ora 
della voftra morte* 

Scena ^erza 
Erifile Detti : 
Erifile fupplifce al Nunzio: i quattro verfi 
del Coro fi dicono da Ifigenia. Si lafcia- 
no tre verfi d* Orcfte, o con quefl' ugne 
mi fvifceri &c. e fi lafcìa il Coro nel fine. 
Atto Quinto Scena Prima 

ToatÉte . * I 

Veriffnm fembUenza di hétttaglie \ fi fegua , 
lAa spettacolo affai più grato fora 
Chiuder que' duo garzon fu V alba prefi 

Ì>i9t$r0 eU T^0^ r&c.laiciandociòcbe fi 

dice 



t9t ■ 

dice da' Baroni • 

, Scena Seconda 
SriJUi^chic ÙL le parti del Coto^ Dettò» 

Soetia -Terza 

Ifigenia Olimpia Detti . 
Si tacciano le parole, in cui tifplertde Vera 
fimilitudine '4i Dia : io vece di. Puniti 
^iéff dicafi f B Vói tutti ice. 
* Scena Quarta 
Ifigenia 

Parla alle fue miiiillref che fon dentro; 
termiiia alle parde^^r fopraf aUeer pofla. 
Scena Quinta 
Tùante . 

Scena Setta 
Efifile poi un Vaftore^ eh* entra dicendo ^ 
Ahimè cerrete tofto , Dite &;c. 
Scena . Ukima 
Tpame Detti 
In vece del verfo jSian maledette le fupeme 
. mentii dicafi, U vilipendo V inutil pof- 

famzaDeUi {co gli ultimi verfi del Coro 
fon detti daErifile « 
Qualche parola , che per avventura a tutte 
• le orecchie d' oggi giorno non ibnaffe be- 
ne, come hUdénna^e fimiU-, potrà &cil« 
mente per chi che fia cambiarfi . 
Alla pag. 9S. a V Uvc^ per errore è flato 

om^ 
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Mimafio) lìfih. iw. dopo 

verfo, - • . . : • . , 

D* orientali [paglie ^ e prede carco^ 

dee feguirqueft'altioyptr^fRorecstaefio: 
MM4k fi^iulm' A .gkràMo^^ piòcttat^. 

Pag. II ^.i qwittffo rerfi Àndand' io Acfon 
malameme imbrogliati ^ ma non fi é vo- 
im ^tave eòo: fio» liiiiiovi;po(f& fib- 
tiiltfilsiice oMmarH il luogo ih occàiione di 
ì-ecitarla , con dire , ^ * • • 

AHdànd* io verf» ^ fam^ a^nHimmiOLè 

C*r 4^Mdeffef li f^^Ae kaè iémpagfie , 

Sol per far mondi quivi i [acri veli . 

Pag. 121. manca per certo buona parte del 
Coro: nella feconda flio& manca il ver- 
fi> terzo, che ha da rimar col lèfto. 

Pag. 2^. tua fuoraicosi nel Ms. ma an- 
deràj/2rrt;4i^perch<i*^4a Vergine é Diana. 
Pag. tij.JB il gran fato n* ba fatti\ 
fonerebbe meglio, H fe la forte, P% 

' 1J9.ÌÌ dir Care forelle fuppone il Coro, 
però nel recitàic fi poffono * lafciar quei 
dne verfi ; Pag. i Il wr(b , Con fuai /et' 
tre &c. non lega col rimanente , e fi 
può tralafciare : dopo dell* aeree torri , va 
Virgola, e non punto, dopo illuftri vir- 
gola , e dopo Jcu/to ponto * Si é fatto 

t a tempo dove il Ms. attmpo : fi fa 

abraC'^ 
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mhracci4re , perché così . fcmpce H M 
Quelle cofe fi fòlio oflènrate dopo , per 
aver chi affi (le dovuto interrompere per 
altri affari : e per vecicà la difficoltà di 
qnefta edizione eia inaggiofe di qiel^cfae 
fi potfeflfe credere per Y imperfezione del : 
Ms. Nel primo Coro fi é per errore 
lafciato di fare il cBSfVftdo al principio 
della feconda <faK>fil ; ma le ftrofe in 
tutti i Cori erano affatto occultate per 
le parole trafpofte, o alterate, che non i 
lafciavano vedere la corrU{K>Q4eii» dieiie ^ 
riflie. 
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TKAGBDJA DI SOFOCLE 

TRADOTTA 

DA ORSATJO GIUSTINIANO 
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BEnché in quefia raccolta d* luliane Tra^ 
gedie non fia per darG luogo a quelle , 

che da altre lingue o antiche, o moderne fo- 
lio (late nella , nollra recate/| si è creduto però 
di dover fare a tal regola un' appendice in 
grazia dell' Edipo di Sofocle per ragion dell' 
eccellenza di efla ^ e del grido . Quella , co- 
me ben dice nella fua Dedicatoria il nobii 
traduttore , é fiata ftimata da ^gnuwù belli 
fimn [opra tutte T abregé della quale Arìf^ 
totilc ifiejfo in quella parte^ w egli ragion^ 
della Tré^edia , J[ vale per efemph ( cioè ai 
norma) nel fermar la fua Poetka .Ictà voU . 
garizzamenti che di eflfa fi hanno, e che fx 
annoverano nel catalogo de Traduttori Ita- 
liani ( quale fia in ordine per una rifiampa 
con molte giunte) fi è fcelto il prefen-^cv 

che fi dice recluto già nel isis fomuofif^ 
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fiìm apparato dall' Accademia di Vicenza ^ 
effendo eflb fupcriore ad ogn' altro, fedelif--^ 
fimo al Greco originale , e ftefo in ottimo 
rtile. IS Autor di elfo fu Patrizio Veneto , \, 
di Famiglia per (e a baftanza famofa , e che 
fu in ogni tempo un de' principali orna- ; 
menti della Republica . Quanta fpfle la fua * 
intelligenza) oltre all' Opera, ù riconofce 
molto bene anche da quelle magiftrali paro- 
le della Lettera all' amico Veniero premef- 
fa : faper lui molto bene , quanto malagevole 
imptefa fia il tipeftar ét una lìnffM in ufi 
altra ì Poetici componimenti ; avendo ogni 
lingua le fue proprie , e naturali forme diffici^ 
liJlime da effet efpreffe in altre lingue : e qnef- 
io majjlmantente nella Tn^edia; le azioni 
della quale rapprefentandofi per vìa di ra^ 
gionamenti di pcrjone^e ciò col verfoi egli 
fi conviene farU con tal temperamento ^ cèe 
fenta athntanarfi dalla facilità , e putiti 
del parlare^Yiefca il verjo injieme grave ^ ed 
ornato , di maniera che ambedue quefte cofe^ 
cèe fono per mttura ripugnanti tra- loroy 
pafano naturalmente unite ^ ed accordate in 
un iflejfo [oggetto con diletto^ e maraviglia 
di chi afcolta. 

V Iftoria d'Edipo a chi notìé nòta ? figliuolo 

di LajoRe di Tebe ^ e di Giocafla^ fu dal 



« 
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padre confegnato bambino ad un fervo , per- 
ché gli defle morte , per avere intefo dall' 
Oracolo, eh' egli dovea eflerne un giorno 
uccifo . Sofpefo ad un arbore per li piedi tra- 
forati da un vimine, fu trovato da un Paf- 
tore, e portato a Polibo Re dì Corinto: 
quefti , che non avea prole , V allevò come 
fuo figliuolo . Venuto in età fentì dall* Ora- 
colo in Delfo , com' egli dovea uccidere il 
proprio padre , e giacer con la madre *, per 
fuggire le quali atrocità, non tornò più a 
Corinto , dove abitavano i fuppo/H fuoi 
genitori : ma peregrinando fi abbatté nel fuo 
vero padre , e per accìdental contcfa lo uc- 
cife . Liberò poi col fuo valore , e con la fua 
prudenza il paefc di Tebe dalT infeftamento 
della Sfinge, in premio di che i Tebani lo 
clefsero Re , mancandone per la morte dell* 
uccifo Lajo, e gli diedero la vedova Gio- 
cafta in conforte . Dopo alquanti anni effen- 
do travagliata Tebe da una furiofa peftc , 
fu rifpofto dall'Oracolo, che per llberarfene 
bifognava purgar la città dal delitto commef- 
fo neir ammazzamento di Lajo: per lo che 
cominciatefi le ricerche per rinvenire T oc- 
culto uccifore , Edipo venne in chiaro dell* 
orribili fceleratezze , nelle quali era caduto, 
e per Y orror di effe egli fi accecò , Giocada, 
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La Scena della Favo 

U fi pone in Tebe • 

Jl Coro è di fjeffht TthAttì 
Pcrfone eh* parlano nella Favola. 

« • < 

• • • a • ■ 

f^BCcma $dC£RpOTB DI GIOVE 
CREOKTB . . 

• # ^ ' * * • 

; CORO jpi fsccfl? rsa^^X 

GIQCdSTJt 

wmzjQ DI cosmrà 

* • • • 

VBCCBIQ PASTORA ^ 
itf^NZia DJ C4SA M. EÙIPa 

EDI- 
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OfigfimiHTebM^idif antica 
Cadmo fihtpe nwelta\ qual ca^M^ ' 

Or fa voi qui fedet col capo cìnto 
Di fupfUcanti f tondi io la QittaM 
Di vapori odartfert ripiena 
Rifonar d\ Inni^ e gemiti dolenti ? 
» S^timando^ eie udir non fi convegna 
Ciò per bocca dt altrui donda proceda^ 

10 ftejfo vengo or qua Cileire Edipo \ 
Per le lingue de gli uomini , e famofo • 
Ma tu veciibio ^ a cui meglip fi conviene 

11 parlar 9 ci* a quefi' altri yortu favella. 
Che vi move a fiat qui ì feté voi forfe^ 
Da timor [pinti ? 0 rf' alcun male affitti ? 
Nulla più a cuor mi fia mai | eie la vofira 
Salute . io farò pronto a darvi 4fita 

eie fe'l vedervi in sì mi fero fiato , 
A pietate di voi non mi movejfe^ 
Avrei dentro di ferro il petto cinto . 
Sac 0 prefidioyo foftegna de la fnla 

Patria y tu vedi quanta^ e quale turba 
Stajft a gli altari tuoi raccolta intorno * 
De quali alcuni fon^ che nmt foHo attif 
J^uanto chiede il bifogno^a fuggir prefii 
Quinci in parti lontane : alcuni poi 
Sm Sacerdoti anni gravi p et io 

Tra 
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\ Tra /or nànijlfo l facrijkì a Giove. 

ScMiÈ t e del Hmanente 

.De gli altri Cittadini^ ognuno cìnto 
Di ghirlanda le tempie in piazza^ dove 
jHm dà PalMe apeeH amkoM Tempii 
A fedeefi èHdettei e dwe a Veh ' s 
I Profetici a/tari Ifmeno irriga . . 
£ ciò perchè^ iì come * : ; - C 
Jliffe soedà y^ienqtk^Mm , # tnUil^' 
Gtò Im Città da tempeflefi fatti , 
Kon puh il capo levar ne le procelle. 
Mortali immerfo^ più peter mh fperaii 
Le èkuh'ém egnì parte per M tmmpf' 
Gìaecim corrotte ^ e fierile è la terra : 
Giaccion nòn meno eftinti 
E gli armenti ^ e le gregge 
tS^a gli eeb^pafcbt s^er pregne ejfende 
Si fco7JCiano le /emine ^ e i mariti '"■ - 
^Fraudan de li lor parti. A che efiendoì 
Sipefia pefle->^^f^el , nemicò .ìiume j ^ 
Mereid. fikvsi^memBé^iéM^ 
La Città lacerata ; ornai la terra 
< Di Tebe è vuota ; e del continuo hoflro 
Piarne y^^deler^fà^ekcé^rìei^^ 
Jguinci^^fì^eiiefe^^ k i facH^^fari 

J^uefii fanciulli y et io fupplici fiiamo. 

E te non già tenemo eguale- 4* 



Mandi il Ciel fopra noi quakhe flagelh^ 
Te per conciliar gli ^ffefi numi 
TPtMgH aliti mnUni Uprìmo effet fiimiam^ 
t}^m» cél fU0 venir qua liieraJH 
La Città dal nefando empio 
E da le micidiali j e fanguinofe 
Faucè 4c la indwina Sfinge ^mi^o 
Da te medefmaye penta efer pregai 
Nè avvertito da noi -y ma col favoli^ 
Divino è fama aver te quefto oprato , 
< Et M 09/, elf eravam caduti ^ffW 
^ ^er àaea tu ^Ha4 

Tale or pietofo a noi miferi porgi ^ 
.e for tifi imo Edipo ^ajuto : ognuno 
Di noi ten prega , a tuoi piedi pr^rata^ 
Tu da le fnere éUMDH^ 

altronde amnionito^ H infegnaiéi^ 
Dà foccarfo opportuno a tanti mali.' 
Qii umani avvenimenti dal ptuden^ 
^onfiglh fottù il pia guidaH^t rettf^ 
■ E rivolti da trifto a miglior fine* 
O di fomma bontà più ci" ahro^taroy 
Bei fiena U Cittade affittate n^v 
Favor a lei preft andò firn IH f^^i^ 
il fuo antico fplendor.DeH ti ricorda^ 
eie con ogni tuo^ fpirto avCf àti ^ura i 

9aiM imfi4 Citèaeh 



Ter li primi tuoi geJH egfe/iì tìtfiam 
T$ fu» Cùnftfffa^^ unico , e [oh 
De la fallite fua fermo fofl€gno\ 
eh di tfueftd Hta hdt una gran pune 
Scema, non rìefli , # dke nm fa dH *m//« 

■Pofla in oblio ^ fe noi già riflorati - 
J)a te , quaji da man porfa a legarci ^ 
Ricademo di novo^ 
Ma quefti moti or fca^a^e Ja falute 
Tublica con la tua prudenza rendi 
^ Stabile ) e ferma : e come 
Tu con felice aufpicio già portajff 
fJn quejla nofiré atufa <HHà téfe 
Tutte pfofpete , e liete yor ti dimoftra 
P* ejfer verfo di lei F iftejfo ancorai 
. Cbe^fe come or tu reggi ;in quefie parti 
V Imp^ù^fia neU* aTn^Éir cbe aìteora 
. Tu medefmo lo regga j afsai più bello 
Il governo faràj quandi ella fa ' 
D' uomini forfi piena ^^ke fe ftifse - 
Vuota , e priva di loro : a che ci ferve 
K ave yO fortezza ignuda 
Vi difenfori ì Ed. O Jfe/i ; 
Degni ben di piétaU^ 
Lo fiar voftro pregando in quefio loco 
Supplici è per cagion non già nafcofa , 
Jda nota a me. Che ben forche tài tutti 
SW ^« morbo travagliai ^ e opprejfi : 

O a Ma 



ifa^^ flkun . di , vùi, non è > cui prema quefìn 
Infermità di me più i eie qui demrp 
Ridonda il duol di voi tutti; in me [oh 
Egli tutto aduna: egli me folo 

, Cruciai r e Jiulf altff i però cbe'l cor mio 
P er fa Città , per-^ voi , per me fi duoh 
Tutto in un tempo iftefso» 
Nè già quale uomjepolto . 
Nel fonnù^ ni eccitate .^ 
Quante lagrime amare ho fparfo ^ e quante 
Strade ho tentato co pcnficri ; e in quante 
"Parti ho difiratto V animo , voi tutti 
Trameni men fie^n. Ài fin queir una , 
Che tenui ho per medicina , a quejia 
Z^ojlra calamità potente j e fola^ 
, guelfa ho f perimentafo : e 7 mio parente 
Creonte j figlio di MeneziOf al facro 
Tempio d" Apollo in Delfo ho. già inviato / 
Ter che ricerchi quello ^ 
CVio dif^ ofar mi degg^a 
Per render la Città Ubera >e fe li^ 
Giorni dal fuo partir, vo' noverando,^ 
Egli tarda oggimai^^i s i 

. Pìh del debito ten^po^ eml dà nofa^ ^ 
Perc/y io non so ciò , eh' ei fifa. Ma tofio 
Ch'egli a noi fia tornate.; 
\Òetto effer veglio inique^ 
Se tutto cìòy che n^ avrà impofio Apelto 

* ." * # t Ad 
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Ad efequfr'fiùn farò pfonto'<,''Vàc. Or bene 
Sta Signor ciò c hai dettai * * * * - 
Ma ci avvifftnp-qucfii - ' 
Fanciulli^ che Sreònfé ùt vitHe: £d'V!l ÀfMo , 
Il tuo nume divin faccia^ che quefli 
Con sì profpero fato venga ^ come ' 
Tutto lieto nel voko eì s^apprefentu , 

Sà& Ma per quanto fi vede^ egli ci apporta 

hetiiia ^ch' altri'metite et non avrebbe - 
Cinte le chiame mai di verde lauro , - 

Ed Or lo faprem ^p^if igh ì jì ^mné^ 

CJk*udlr oi puote : tt nmato mi9 'ingiùnto ^ 
O di Menezio figlio , • *• ' • 

' 0 Creonte^ or che ci apportano le^ forti • • 
JDtl Dio crinita 'Apfih i ^ual natfeUm • ' J 
. M*arreeH f^Cfk.Kulkidifiniftro ; è quello , 
Che di grave ^ e d' infaufto ejfer vi puote%. 
■ z Se con ordine ^ e< via retta si ojfcrva , 

Bfser puì alleggeriti 0 iu^nS^ot^sUM^ .!it ; 
t ' 4nco in^bfrw rèddito . v\ -4^; - - v 

Ed» Che parlar è quefio che faiì- poìcU io 
Per ofso nè temer ^ nè fptafm>f^i\^ ù, 

Crci Se m v$é^f€Ì^^fenti .a.^ Wn. -f^, .b. 
Cefiororéo^parli^ pronto foH\ ma parml^ 
\ , Che ciò in cafa fia meglio . Ed. A la prefenza 
D'ognun favella pur , eh' ìq, più Jtern quefii % 

Cbe pet falute dìmé ftef4f Jtmii^A ò 
Cura , et affanno . Qpc, la. ^W^qur^y ^ - \ 

Tutt0 



tutàd ffpùffi eia c- ha /* Òraéàì Jetti^^ 
Egli in note chiarifsime m* efprejje^ 
Cbé 7 ncfandé debm » cAé ptt lun^ù . 

Régicfi y dà noi Jta 
. Seaèci4^4 $ ni che piti /* immedUabUé 
Scpl^aeerM fi fépp^H^Ì^C^ • 
P^gétf de^mlo ? e di qual forte è it mate ^ 
Gre. In ejilio fi mandi \ over pifrgMamo^ , \ 

V una mwtc con P aUta{ 
PékH M fàngu$ 

E' , che conturba la Cittade^ ifi ta^U 
Vrocelle conquassata. ' 

£d. L4 mm€^4u0lumiiaMianàmAf9lUf 

Crc PféHCipe già /« Lafe in quéfla nofira 
CMk i pria che di M h frentu avefsié 
ÀMf già uditò dir ciè rémemb^a-^ > 

CfC. Acètba morte ^ ò Edipo ^ d cofiui télje' 

La tita ;e in chiara voce il Dio coninHctà^ 

Céc ^fU éfuièf^ di tal Mtmt petèe^^ 

È fuppliàit a purgarla^: - * • , * 
£d. tn qual parte fon quelli ? e dove^ o come- .'^ 
Ritfùi>ar Ji p0trà vefligio alc^n^ ' i 
m si éM$iih^ peeeot^ ? Cke^ bt quèfie pmi 

V Orae^lò diceva efser il reo'^ ' 
E nulla ^invefiigandé^ * * " 

g\ cV iim tHi^ nw p^^a iì¥ÈÈt ànèé^é 

#4* 
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Pacilmentt fi perde y e di man fugge 
Ciò che per negligenza altri non cura. 
Ed. Ma fu in cafa , o pur fuori uccifo Lajo 

In qualche Villa , o in parte a noi lontana ? 
Gre. Lungi peregrinando ito era al fanto 
Oracol de li Dei , per quanto ei difse ^ 
tlè mai più a cafa poi rivolfe i paffi. 
Ed. Non vi fu nunzio alcuno ^ o nel viaggio 
Chi compagno a lui fujfe allor ^ da cui 
Come il fatto feguifse , udir pofsiamo ? 
Gre. J^uel giorno a tutti injteme apportò morte : - 
Un fel campò per tema in fuga volto \ 
Nè riferir poteo di certo cofa 
Fuor eh" una fola . Ed. E che cofa è }favella\ 
Terò che dove fpira 
Ticciol aura di fpeme , da una fola 
Cofay credUoy potrem fottragger molto. 
Cre. Riferifce cojlui^ che da ladroni^ 
eh* in copia r af salirò ^ 
Egli eflint 0 rimafe^ e non da un foto. 
Ed. Ma com' è y che i ladroni , 
Se invitati non furo 
Da ingiufla fpeme di guadagno , a loro 
Da quefle parti offerto , 
in sì nefanda audaccia ine or fi fono ? 
Cre» Tale allor fu fofpetto : ma di Lajo 

In tal maniera uccifo , alcun non v ebbe , 
Che vendetta prendeffc , 

Ed. Deb 
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£cL Dói qkal efjif cagUn poted di tanto 
. Momemày eh cader ^detnh il R^O^^ 

Per venir di tut fatté*iH lùce^ogn opra^'^'- 
Spef et non s ' abbia in ricercar ne il reo ? 
Ore. Ci rf&rzò altor la Sfinge' V - • - 

fCòn gnhtrieati Itnifnmi à por da cakio 
Le cofe incerte fermar gli occhi in quelhj^ 
Che ci erano prefenti^ e innanti a piedi * 
Ed. Ma ricercando da prineipto-il tutto ^ 

' Farò ben io , che quefte tofe' anàord ^ 
Ve fr anno in luce - Ha con ragion Apòllo^ 
E con ragion bai tu per un Re morto 
Tal diligòtttM pféfd > àìiii\éiHeor tI^ ' ^ 
> 'Prefieiì^ guanto pffffo ajuto , e infiem''' 
Vendicherò li Bei con la Cìttade : ' 
Nè tal opera mia tanto a gli amici 

,ì]^,giot»amento fimi^ieeeh a nte Me0o^i 
Verb cbè queìik mano ^* . - 
Che diè morte a colui , non meno ancora 

. Jir. uccider puote : wfde a lui dando ajuto 
Stimo ajutar ^ fiéfseh. 
Ma voi tofto movendo iiftHe figlia - 
Da efuefti feggi^e via portando ognuno 
Li ftioi fupplici rami , alcun di voi • 
Il popolo di Tebe diami ^ e avvifi^ 
Che tutto fi raccolga in quefio ioco • • - - . 
Vo ogni cofa far prova ^ et o ttoi • - 
Viveremo beati- ^ i 
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Colfaw de U Del^ ' -it ^ 

0 del iutt^ fawem d^ifmu ^ e fpemt. 
Sac Leviamci dunque ^poiché qui ridotti 

Ci fiamo fol per quefte^ • m\ . 
Cbe 7 Signor, nefifo dice , \ . v 
Et à per far ', fUèf Ko prego $ cbe fole 
vicolo fpiròyC&e noi confervi ^ ' 
E medicina apportila tanti moti.- ' 
Cor. Sante Oracel di Giew^ * 
eie si foaw fpiri , , • . • \ 

Con che annunzio venìfli 
J^a gli eccelfi di Be^o aurati , XempJ 
AlanebikTeàci^ ^ 
' Trema la mente ki'tne ftupiday 0 nata 
Ter timor sbigottita: 
Da follecita tema . U 

Scuoter il cen mi fento. • 
Sacre » e pojfente We S^ner di Sèlè V 

Che rifanando fgombri * . • 

1 periglioji morbi ^ ' , i r.»^ 

Te col cor tutte-Hie^nte onere.'* 

SìuaU fonr.em ìe tue rifpofteì'i fuéà' > 

Ne V avvenir faranno} 

Dinnello or tu ^- fama immortai yfoaVe 

Frutte d arnica^ e pretiefa ffene-i- • •> 

O del gran Gteieeitata • 

Glorìofa Minerva y 

Te prima invece %e V alma 

4 
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A te facta tiana ' \ . . \ 
Pft$iitrice dtl »Um4^ i \ C 

A m^ ^wj nndvi d$^. 

E' il fuo celebre Tempii .. V. , 
Ne la piazza di Tebe j *; , • 

xSfi Febùémcm^cJfiam^^ 

eie sì hiUSM h m fi^m émunU v 

Siate voi tre propiy a' Vùti mici% *. 
Vafpre morti crudeli v. ' 

Tcicbè per npft ntenp^ 

Fur le fiamme nocive^ e peregrine ^ 
. Ond'era la Città mffera^ i f volta ^, 
. . Cùi$ oirfébilf ftrage ^ . . ; ' 

In lei fopitey e [penti* . *k *\ 

Or quì]benìgni ancor celejli Numf * 

Spirate in faw. noftKP ». ^ 

Che dovunque ié ud volgo y 

Va cruda jchiera d' infiniti mali . 

Son agitato y e fpinto. 
Gioii dal morbo affiato H popd tu^té ti^ 

nè fo dond' io ni hnpiUfi . 

O foccorfoy 0 configlio. 
Già di li fruiti [mi ticca^ i,mu£i, . \ 

La tifta Off mtU'fiì^ i ^ - ^ 
' Nè refifler pofsendoj. - * .. ^ 

Cado» da moftj^ ^f<A^. . . ^ , 

Li 
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Le femìne dóìenii 
Ne le aìigo^cie del paitò • 
tòme fpefsa d' àugei veloce tarma 

Pende t aria volando y 

Ì"al da li corpi un [opra t dttro efiinti | 

In largo ^ e folto ftuoló 

Più che 7 fòco leigéfé 

Puggon r alme di Siige a i ttifii Ufi '* 
Ma f infinita tùibà abbandonata ^ r 

t)a la pietaie altrui y " • 

A cruda niorte giunta , , . 

Prìvà de V altrui pianto^ 

Sopra il nudo tettùn giace infepotta é 

É le teneri fpoft ;^ -- ' ,< • 

E le madri Canute^ 

L*unà de r altra a èdrito • * 

Piangon fupplici ^ e mefie i toro Mati 

in varie partii dòi)£ ^ v" 

S on per le rive i facri altàici alza ti • , 

S i f addoppiano gì' Inni ; V 

È con lòr rifònandé. 

Pannò, ti òìaii^à ^ ^ i Ji>fpiri \ 

tfa dogiiofo concento.- 
Levaci tu da tanti (lr4iSi ornai 

Belìn di d'tovs figlia^^y:' 

È iì d annoto nemico : u 

Che fenza feudo ^ èt drfH\ 

t?i crude fiamme ini confutha^ è firug^^ 



TAO. 

S^ina a fuggir mfi fingi ^ ^ - 

E da quefta Cittade 

Entro al letto r immergi • . » 
Ve la grand' Anfitritt^ o tra U fcoglà 
Del mar Trac9 lo f caccia y * • . ^ V,/» 
Però c^e quel ^ che ci lafciò d^-itftittéf 
E di [alvo la notte y - -'^ 

If dì veìèndo imoola . , ' i ^ 

Sìtufto^ 0 Giove ^ vibràndó^ " 
Le fiammeggianti faci , 
Col tripartito tuo pungente [tralo ' 
Struggi , e spailo 4n tutto.- ' • 
Tu Re di Licia attempa ^ ' ; ' ' 
Jl nervofo^ et aurato arco tendendo 
V infallibili tue forti faettc 
In hoftro ajuto Jfendi « 

Dot ci confenta il Ciel^ cffanco Diana 
Va r alte cime ^ ovella 
Per li monti di Licia errando vajft , 
I fuùi pià acc^ inml 
Scuota in darci foccof fa . . ^ 

5 tu Bacco non menoy a cui le temfi^ 

Cinge aurata corona 5 • - • 

E godi averJM quefta^ 

Città cwnune il pome^ 

A le Menadi tue compagnone DUC^ l 

Unico qua f invia : * * 

" à- quefta tra HM 

Spirti 
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• Spirti infama e^fmlvó ' 

Pa che da la tua ardente 

Face tr affitto giaccia . , ' ^^jl.^ 

Spcnoefi da li, Dàii vut fi tu aSMm 
il, miei d0tH efequir vorrai ^ preflando 
V opera tua , perchè da noi fi tolga. 
Tanta calamità , che. d\ ^tt^ fiattf^lL 
Ct4ceifd0 akc^nt^^if ti pfomttit^^Q 
, Ctnoje ficuroylf di sì cruda peflé 3 
^ - Sollevamento . Io come quel che foM 
Novo in tal fatto , e w^n ebbi anca mai . 
Prtma ci' iti qu^p 4i nmèlU alcuna 
^^^} ^mme delitto ^efporrò quello , 
Cb io ne fento per me. Nè c^r4^ ^Vffi 

D; ricercar i\ origii^e idi qucM^ 
Sceleratezxa amai p^ C4sì lungo ^ \ 
w'ftmpo pofia iffr Mio y . . , , ^ 

quafi ne le tenebre Sepolta r,- . 
i" alcun ficuro indtcio io non n a^%^ 

Comando a tutti i Cittadini injien^:^ 
Che qualunque di Labdaco ha vetkf^\^ 
Uccider il figHie^U^^^ 4i Ml^ l 
»^tte.falefiAmeJ^^^ 7; 
fi reo tal colpa corìfi^ifarypet, quanfH 



1 

Nón vo 9 cVédtfù di grave egli feipp^ril 
CVfffer iui9eÌjbMndH^ f Jé$ fu0 vit9 
Menar falve pùfsendù in altre parei t 
J^è mi fi celi ancor , fe tal misfatto 
JPgrafliero ha cmnmefséf e chi lo f coprii 
4wà di ciè dame premio^ $$ ififi$m 

Ter remegli obligaiam 
Ma fe meglio il celar ciò Jlimcrete , 
3>rr timw di poi fiefsi^ o dp gii amici ^ 
ciò c*io in menta eli foff cirfeufe^ imenela, 
l^ualunque a miei comand^emfM kB^-colpee 
Fia di non ubbidir , vieto ad ognuno , 
j^uMta f Impepiù mia^ httgi s* ^ende t. 
Il poter darli albergo , o parlar fecp : 
E fe occorre placar F ira celefte * 
Con preghi f o fe por voto in facrìficia 
S'èa "da eeceidet le 9i$$ime a^li Deff 
Vo' che fece eemmeeeie alcun nen tegna , 
Kè parte in cofa alcuna abbia con lui ; 
Ki lijiain ^pronto r acfua^end^ei fi purghi 
le nUih ; ma dal fue alberga egmm le fcaeci^ 
Come cofa profana^ e fcefefatay 
Cosi ci ha impoflo Apollo. Io dunque fiimo^ 
Che mio debito fia pormi in tal mode 
A eentefa per falma Jtrm ueeifej 
B per lo ifiefso Vio. Lo'¥ee 4ì teXe 
Delitto ad ogni forte afpra^ e crudele 
M^inmde |« émM% 0 i' ^iifil cemmegé^ 

0 m 
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O con moh^ altri injteme ^ qual malvagio 

Et malamente ^ e d' ogni cofa privo ^ 

Povero vìva^ e mi fero» E quando anco 

De la famiglia mia tal reo fi trovi y 

Che confentendol io , celato , e occulto 

Ne le mie fianze alberghi , a queflc iftefst 

Maledizioni io prego , che non meno 

La fua tefta foggiaccia . Ma voi tutti 

Prego ^ e ^congiuro infieme ^ 

Cly al mio publico editto ognun fi renda 

Ubbidiente in efequirlo : e queflo 

Per rifpetto d' Apollo y e di me ftefso^ 

E per la terra ^ch^ empiamente efsendo 

Corrotta -sfatta è fierile , e ci nega 

Ogni noflro alimento . 

E quando a quefl' oprar non vi fpingefse^ 

Il voler de li Dei , fi conveniva 

Di non la f dar già mai fenza vendetta. 

Questa fceteratezza\ et era oneftoy 

Uccifo efsendo un Re di sì perfetta 

Bontà con morte federata y et empia y 

Ricercarne r autor con ogni cura 

PiiL diligente . A quefto ora m accingo ^ 

Si come quei , che tengo in man lo fcetr^y 

eh* egli avanti ài me già tenne ; e quella y 

CV a lui fu mogliCy ho del mio letto a parte 

Per trarne prole in matrimonio eletta . 

fi fe di hi fuell* infelice avefse 



taf dato figli ^ h Icf farei comuni 
Vaèteiina poi cb^pnfpia fortuna i» fjfof 
A i$tcrudeUt0f io pf inderò la pugna 
Ter lui non men ^cbe per mìo padre ifieffe^ 
Kè eofa lafcicrò » cb' io non la tep$l^ 
* ; . ' Onde di moete tale al fin fi pofia « 

Trovar f autor . jQuefio fia caro al fijglh 
Di Labdacoy et infieme a Polidoro ^ 
A Cadmo ^ e vecchio Agenore • Ma preg(^ 
lèi Bei^cVa fueUi^ eie ricuferann9 
St^efle cofe efequìr , da lor la terra 
' Coltivata già mai frutti non renda ^ 
^ Vièfian per 4or le femine feeonde ì * 
Ua fmza pf^ ^mi 
Cadan da quefla pefie acerba ^ o d' altro 
Morbo ^fe ve n* è alcun più grave ancora % 
I/Luojano opprejft ^ e vinti : et in a^àia 
Begli altri Cittadini^ da eai futor 
Tali cofe gradite ^ 

Sia la giujììzia in un con gli alìri Bei 
.Vrepizia fempre. Coc» O Re ^jcom. or tu m bai 
Comle maledizieu tm.£ruda^.afiretee^ 
-Cosi favellerà • Di quefia morte 
, Io non fon reo^ ne chi commeffa f abbia 
^ • . Fofso mofirar : ma ben f ifief^O Apollo^ 
V . Che tal duhbio ia-pHpofle f * . 

PicAiararlo dei^eva^ BA. E" ben di 'vero ^ 
Ma il far f ma ajì Dei contro hr, /voglia^ 



Nù^i è al p^if de gli umìnì ccnceffó . 
Cor. Uffa feconda cofa ' ^ . . 

Ricorderò , eh' in mente ora mi viene . 

£d. Giungi la terza ancor yfe in pronto f bai . 

Cor. J^uate Apallù tra Dei 9 tale ètra gli uomini 
Ne forte del predir Tirtfia il primo. 
Ciò eie faper tu bramì ^ 0 Re ^ potrai 
Intenderlo da /«/. Ed. 2^^ guejlo pure 
Ho tralaf ciato ancoirm: 
E per ricofde di Creante y alni '\ 
Due mefsi to già inviati , e meraviglia 
Prendo <f che'l venir fm tanto egli tardi. 

Cor. Ha un altra fama v è ^cJy è già invecchiata^ 
B raffreddaea . £<1. B ^ual i ì dHh aperto . 
« . Sfaminar , e ponderate foglie ' » 
Ogni minimo detto. * ' ' 

Cor. E' fama ^ eh' in viaggio ei flato fia '^ 
Da yoiandami mifù . Eé^ Et io f ifiefso 
4rdit^ lie. ancer% ma eU itidutó ràbbia 
Uccìier^ jjn ad cr non è fcopn'to. " 

Cor. ila y fev'è confcio alcun d opra st rea^ 
Pur c/y in lui puntò Éi'4imwr fi ir&tfhi 
tofio che fian da^ hi cofe udhé\ ' 
E i guarderà y cred^io^di non fopporjt 
A befientmie sì crude . Ed. Chi non teme 
CMhmefter cofe fcelerau% mtté - • ' 
Men temerà pafpk*lXjÈitJ^ EecM eniaf 
jQuì CQndetto il divin Profeta , a cui 

V Sole 



Salo i in grazia tta.fli mmikA iancéff^ 
J>ifar r occulta verità palcfe . 
Ed. Tu , cbc ne f alme [copri ogni penjierù 
Più fecretù , ^ Tirefia ^e $i ma 
Tinte le eofe ^eubir 
De la terra ^ e del Cielo y 
J^uanto per grave morbo afflitta giace 
La Città ^ bettck^.effenda erbe^men puoi 
Scorger con gli occhi , in mente' atmen là vedi*. 
Per protettor di quefta ognun crediamo 
D\ avertile per prejidio unicode folo 
Sue dtfenfer : pereti quanti^uque farfe^ 
N on mllfii d$ ai M^Uo aicuBa^ 

10 so perocché da te ftcjfo il fai\ 

eh' a li nunxii da noi mandati in J>elfe% 
Ver aver da T Oracolo il c^nfulto % 
Corì Peh rifpofe : efter tu fole- 
Sollevamento al mate; e quefto fta 

11 dar motte , over bando a gli ucciferi 
Di Lajo: ora tu adunque 

q da gH Augura y ù pttr d*altr^arteà^firuite^ 
Che 7 futwro eonofcà , 
Deh non invidiar a quefii tuoi 
Cittadini un tal henorytna tafiefso, . 
Ifiherqìf i la- Gittdda^^ m da quefle^ 
Co fi enorme peccato^ che ci aggraW 
Ver quel mifero eftinto . 

s 
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E la fahte or àa te fol dipende 
Deh Città: ne riputar fi deve ^ 
. Sia dovunque fi v^lia^ alira faiiM 
Più nobile di spalla , 
Che nel giovar a gli uomini fi [pende , 
Quanto il poter altrui comf^oria^c quanta 
Il bifog00 ridiedi • • 

Tir. Abiquantéèdufp^e gfaveadumcb* ifaggh 

JJ fuo faper y quando a lui danno apporta. 

Dal conofcer io ben ciò che fi cercata • 

Di duol perir mi fent»,:^ 

Ni qua W9ir d§wa • 
£d. Per qual cagion sì mefii 0r ti Mtm^fi ? 
Tfe- 'Dd mi rimanda in dietro'^ 

Che [e in ciò m* ubbidifciy facilmente ^ 

Il tuo mal fciivfrai^ et io fartttfd^,^ 

Seiiverà il mip non mcno^^ 
Bd. Iniquamente parli , è par , eie poco 
. Abbi a cuor la fa Iute 

De la Città y eie t*ia nudrito^quan^ù 

Non le difcùpri quello ^ 

eie t Otd^pfe accenna . 
Tir» Non men veggio per te poco opportuno 

Quefio tuo favellar , e temo ansi* io , 

CB a me f ifiefsot favellando aoftegna. 
Cor. Non ti partir pep Dio yf apendo il t^tto , 

Come tu fai ; noi tutti 

Siipplici itn pregiiamo . 

P » Tir* Ojptun 
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Tir. OgìitiJi di voi poco r intende ci/ io 
Di qucfie cofe ragionar non pofso^ 
Che non fi f captali i tuoi màti ancora m 

Ed. Che} fc t'è nota alcuna cofa^ dunque 
Non la paleferai ? ^ 
Vuoi tu tradirci ^ e ruinar del tutto 
La Città ì Tir. Io non vo dar ni a me fiefso^ 
Kè a te cagion di dnohi . onde perchè 
Sì temerariamente or mi riprendi 
Del mio tacer ^ più non dirò parola . 

Ed. O d' ogn altro malvagio tiom più malvagio^ 
J>efiar f ira peria ne i fafsi jflefsi 
Quefia tua wfiinazione: or Analmente 
Non vuoi parlar ? in te fa dunque fempre 
La tua mente sì dura^ cbf non f appi r 
Già mai piegarfiì Tir. 2n^ riprendi f ira^ 
E la tua noft conofcì^ cV è in te ftefso ; 
Ma f yn io /' incolpato . ' * * * " * •'• 

Ed. Q}i^^l iiom non moveriano a [degno tali 
Parole i a la Città fai così aperta 9 
E manifefla ingiuriai ' ' 

Tir. Si [copriranno ben da [e le co[c' ^ 

Benché [opirle nel filenTào io tent: . ' 

Ed. Ma fetta è pur ^ch^ame palefi quelh^ 

C'ha da [eguit . Tk.Vton ptìt di ciò c'io detto ^ 
Udirai rusperò d'ira t'accendi 
jQ^uanto e[ser può più grdve^e più po[jente^ 
Voichè così ti piace . ^ ^ _ . • 

Ed. 



Digitized by CopgI( 



229 

Ed. Ma fe?Jtcndomi ornai di fdeg^no ti{tto , , 

Alterato y e ccmmojfo.y , 

Dìrò^qiò eh' io fofpmùj e nulla in qufifio 

Soff per hfciar da patte. 

BiC9 , che còl commeffo ha tal delitto , 

Fu da te fpinto ^ efj^^dqnf tik . autore : % 
, E [e cieco n^n fufff y aggiu^erei 9 
. Cjbe dà <tf4( propria ma» fam t awfsi . 
Tir. Sì cert^ io fui di tal morte f futore'y 

Anzi io t'avvifoy 0 Edipo ^ 

^ Che tu obb^difca a que^ che nel iufi editif 
.J^ur dianzi -puff li^afii; -, 

Toichè fei tu di quel delitto il reo: 
• Et a me non è lecito^ nè a quefli 

Bai giorno d'oggi in ppi. di.pn^r t^co^ 

Come quelli^ y cbeSei Pffyxn^fmk • 
Di quefia terra. Ed.. S\tfaeciat4mente 

Hai ardir di parlare?' .% 

Non penfi tu dover patire ancora 

Di quefta sfacciataggine la pena ? ; , 

Tir Non tem »o;poi c* ho dal canto mio. 
La verità ^ eh' è più altro possente . • 

Ed. Dimmi : chi fu che f ' ha di guej)4>. inftrutto ? 
V atte tua ne^ ciò l'arte non t'jnfegna. 

Tir. to da te F ho imparato , v 

Che aftringefti a dir contra mìa voglia . 

Ed. Che cofa è ciò ? ritorna a dirh at^a^ 

tercV io maglio /' intenda • . . 
■ \ Ttr. No» 



Tir. itùn r uJHfi^ tu prtm* , o pur mi tinti t 

£d. Noft ti ricerco or io ^ che tu mi dica 
Cofe notCy e palefi ; ma che fono 
A me del tutto occulte . ' 
tLeplka Junfin eH the deitù rn^M • 

Tif. Io ti dico ^ eie fu 

J^ueiruom^ di cui ricerchi F omicida ^ 
Vccidefil . Ed. Farò , eie più di fuefta 
Infamiu nen fari da te Màato 
Senza tuo grave ddnn: 

.Tir. Anzi altro ti diri , eh* a te piti fix ' 

Cagion di [degno. Ed. Dì ciò eie ti piace 
eie fari indarno ògtH tuo detto Jparfo . 

7ir. Dko ) de con perfone é H eof^uate* 

Di ftrettijftmo nodo^ ' 
Commetti noi fapendo infame fiupro\ 
Et i mali crudeli^ 
Ove (e* immerfo^non tonofci^ e vedi. 

Ed. Penfi così a piacer tuo parlar fempre ? 

Tir. I« V penfo sì y pur eie r ufata forza 
La verità mantegna . Ed. Ella conferva 
V fuo potèt^ mìt in te nen regna alcuna 
Veritade , et hai ciechi 
Oli orecchi , e f intelletto 
Jton menade gH occii. Tir. Ah mifero de fei 
J^uelloy de H me rimproveri , fin in irex^e 
Non men da tutti a te rimprox^ereffo . 

Ed. L * efser cieco > t non altro ora ti falvf . 

Pie 



eie quando ciò non fuffe^ io far vorrei^ 
CVuom , che viva^ più mai 
Per f avvenir non ti vedrebbe . Tir. Io nulìa 
Temo petir ff9r U tua man y che i Fati 
Lo vietano f e il pojfente Apollo cura 
Avrà de la mia vita . 
£d. J^uefla è tua invenzione , o di Creontf ì 
Tir. nulla cerca d'effondetii CreoMf^ 

Ma fu ftefio. il tuo danno m te procuri . 
JEd. O grandezza di Re^ni , e di ricchzTje^ 
O arte di regnar ^ eh' i» adoprarti 
Per render f uom beato arte avanzi ^ 
Dal duro imperlo do f Invidia^ ahi come 
Sete calcate , e oppresse ! 
Di quel Regno , che 7 popolo a me diede 

Non ambito da me 9 ni rictrcato ^ 
Ma da fe fiefso mofso , ^ • 

Con che infidie^^et inganni occultamente 
Creonte quel ^ quel che mi fu sì amico ^ 
Or tenta di privarmi ! e eii con V opra 
Di queflo afluto^e fcélerato Mago^' 
E ciarlatore impuro ^ ci) è da lui 
Subornato y e corrotto i il ^uaf la dove, 
E' fpeme di guadagno^ il tutto vede 
Mirabilmente ^ e poi ne P altre cofe 
Ufa r arte del cieco , efsendo cieco. 
Dimmi or tu , dove di Profeta mai 
Tacejlt efperlema ^0 prova alcuna ì 



Ov era r arte tua quando il rapace 
Cane^ enimmi formando ^ la Cittad^ 
Pi ftrepitof verfi empiva ? alhr4 
'Perchè non. dar tu aju^é sa quefti tmé 
Cittad'f'ti? poicly era 
Non imprefa da o^nun lo fcicrre iiiìiodù 
.De intricati tnànmi : é^l^facef //: 
Bìfo^no d' un faper 'divino \ e pwri^ 
Augurio non avejli ^ ne alcun Dio^ 
eie fi f coprisse allor le cofe occulte 
io ^ io Edipo qua' venendo j novo - 
Qiinntunque y e nulla de le co^e infirutto^ 
Di que! garrulo mojlro i detti ofcuri : 
Seppi chiarir co» l'acutezza fola. 
Dei proprio ingegno mioy non con ahi arte % 
E raffrenai le fraudolenti fue 
Arguzie* E tu quefuomdel Regno fuori 
Tenti f cacciar quanto più puoi ? co^ fpcme 
Di tener tu dopo CreonH il primo 
Loco tte r avvenir} ma tu ^ ned egli^ 
Che così aftuto tradimento orilo y 
Spero , unqua potrete 
Oprar , fe 'non con danno vofiro grave 
Cotanta fceler aggine : e quànd'io 
Non ave f si riguardo a la vecciietza 
Tua^ ti . vorrei moflrar quanto dannofo 
Ti fofse quefio tuo fapcr . Cor. Per quanto 
Noi comprendiamo^^ Edipe^ le parole 

Tue 
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Tue fine ^ e fUitte di cùfiui non metto 
Mojfe da troppo hnpetttofo fdegno \ 

^ Nè tra voi jt convien contefa tale: 
Ma più tojio peri far dovriafi il ynodù 
J>' ubbidir a gli Oracoli di Delfa 
A mi mandati . Tir. Se ben Re tu fei , 
J^uì tenendo V Imperio , nondimeno 
Nel dir^ liberamente ciò , c/j io fento , 
Debbo teco quagliarmi ^ et a tuoi detti 
Bar ùétrforme r^pojfaìpoi ci'inquefto 
Ho libero dominio ancb*io:nè vivo 
Tuo fervo ^ma d^ Apollìnc\ nè d' uop.o 
A me fa il patrocinio di Creonte^ 
. • . TAè dk ftasr feco a fi fuoifeggt intm^n^y 
.... Dal fuó voler pendendo .Ma ti dico 
Tofcia che f efser cieco . • 
Ter obrobrio m' opponi^ ' 
Che tu\ kejn, eh' or non ^ii di Jtfce privo , 
Non però fcerni i mali in che ti trovi. 
- Sai eòi sii tu } fai di chi sii tu figlio ì 
Conofci tu ^che tu inimico vivi 
A i vivi ^e ai morti del tuo fangue. ifte/so ? 
Ecco de F wto^e f altro tuo parente 
Già te maledizion crude y et orrende^ 
Impetuofamente in te ferendo y 
Ti fcacciim fuor di qucfta patria^ e dove 
Or tu de gli occhi ufi la luce ^ in breve 
Cieco ti troverai. 

Slual 
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fia i» Citerò , o in altre parti\ 
di tifponda a turi ftfidi , ft a tuH 
Lémietfti ì all^r tbe fàtai fatu mc^m 
m quelle infaufte^ e fceleraie mzity 
A cui tu in cafa f^là defti ricetto , 
Spinta da Vinto prospero , i feconda 
' Di propizia fortuna a pkm Vile 
In mal ficuroy e travafflhfo porto i 
Ove entrar non doveafi. 
Mifcro iCj non fai quanti altri mali 
Ti f ìp^aftanno ancora ; 
Che ti faranno aproprii fgli optale^ 
Et egualmente a loro y e a te daranno 
Travaglio. Or vanne ^ e fu la propria faccia 
Mi villaneggia ^ t oltraggia anco Creonte . 
Tra mortali uim non fia mai^ che infelici 
Viù di te viva y o muoja. 
Ed. 5on qui fi e cofe taliy cbUo li deggia 
Tolerdr da eofiui f 

Or non te n^ andaaè tu ho tua malira ? 

A che n indugi ? ornai 
Non f allontanerai da quef 'e fianze ? 
Tir. Venuto non farei , quando chiamato 

Non mi ci aveft tu. Ed. Non cndev'io 

Sì flotte cofe udir da te : che s* io 
CU creduto ni avejft , / irci fiato 
Nel farti qua venir più tardo y e Unto. 
Tir. Noi tali ti paremo^ 

Che 
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Che cIghuUcii fiùkfy ma ti tuoi 
Genitori ci tennero per faggi . . 
Edi Di quali ? refta un poco i 

Dimmi f di cui nato fon io ? Tir. Te quefi\ 
Oimt^ 6n dn panartfya injimi porti 
In eftretna mdfcria . Ed. O come è ofcuro 
E inviluppato il tuo parlar . Tìt.Tu fei 
Di eofe tali interprete perfetto . 
Ed «giif/A» di eie cr ntt neti^i ornamento^ 

E fptendor al mio ninne* 
Tir. Ma da tale fortuna origin ebbe 

La tua eftrema ridna, 
Ed* Ciò non mi turba f 4 me di gloria è il vanto 
; j^i^ fìdk^'i Citrédtni . Tift loéu?!i}ue 
* Quinci mi pétto : cr tu mi guida ^ o figlio^ 
£d. Guidalo pur . Stmndo tu qukm* apporti 
Noja^et impedimenfon 
Lontan non mi fami tanfo mUefie # 
Tir. Mi parto ^poiché tutto ko detto quello ^ 
' eh* io per dirti y qua venni \c nulla ko avute 
De la prefenza ina fema^ p rifpetto* 
CV in tukpeeer non i min vitate dico 
Di ne/to^eh coki y eie wedfo ia Lajo^ 
E eie tanto minacci , e punir brami ^ 
Fattone fopra cii publico editto^ 

equi pr^ente^efenifiier fi eiene i ^ 

Ma fa toflo a gli effetti conofciuto 
EJfer di T^be Cittadinìnè Ueìe . 

• Sari 
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Sarà peri dh tale aiyvekiìeujnté . 

Per le tante mlferie^ iip the fa pefy* 

Che uom^tfjor [una ha lafua vifta^in hri'Of 
Diverrà cieco ^ e povero di ricco. 
Vagabondo n* andrà per terre efierm^ 
Servendofì per guida d' tma .verg^r ^ 
' Del [ho flato Regale indizio chiaro j 
E de li figli fuoi fratello , e padre 
Fia 4ìfcoperto^f 'de U madre ifieffa. 
Figliole marito infiemc^ 
E adultero^ e uccifor del proprio padre ' 
Or vanne in cafa^ e di ciò che ho detto.^ 
Cerea fe detto io il vero ; e quando poi ^ * 
Scopri , eh" in me fia falfaate Alcuna , 
Dimmi ^ ch'io nulla f ^ppia ^ e allorMÌ€bÌam4 
Vano ^ e falfo Profeta . . ^ 
Cor. J^ual è^qual è colui y 

Che r Oracolo wcugpr," - 
- Che con le man ne r altrui f angue tiìite 
\« • ' Commefso abbia delitto ^ 
. Coti ftrfando^ e grave? ^ - 
Tempo è già ^ eh' egli pfenda - 
. Vite che defirier veloce , e pià the ^etttOy 
Giungendo ale a le piante 
Frejiaye fubitafuga. 
Cb'emai-di tìi^ve il figlio^ 
Di fiamme , e ftralé armato > 
Sta per ferirlo in. pronto*^ • . . • 
- E 
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E per Cùmpagne ha [eco 
Le venerande yC inevitabìl Parche^ 
Che mn trtano mai . 
Tcrò che da le parti più f ecrete 
Del gran Tempio vicino 
ài nevofo Patnafoy 
iMamente qua gìmte 
Con chinrìfsime note 
V Oracolo comanda ^ 
CV ognun di noi procuri 
Tropar V occulto reo ; * 
Il qual per folte felve ^ et afpri monti 
Errando va con piede 
Infauft 0^ et infelice \ ^ 
E per fpcloncie {olitàfk^ e ofnàre^ 
Qual tauro affitto fuole ^ > 
Involando^ al ftuolo ' ' ' 

De li compagni armenti. 
C Olì fuggir fperando 

Le minaccie Pio ) eh ì facri altari 

Vofli ha nel mezzo de la terra a punto.. 
Ma fugga ovunque *vuòle , 
Scbtvar non puòycb' eterna' 
Kon gli fi giH ifttotno 
La deflìnata fotte ^ 
Ben gravementà mi fpavenia ^ e turba * 
Ciò che predice il faggio 
Divin Vrofeta^il iuale 



Cofe di duol d annmtia^ t X mùt piene ^ 

che sì come non fono 
FacitiyP»d' uom le crcda^ . 
Così non fon del tutto 
Incredìbih ancora ; 

Onde dubbia ho la Mente in quale parte 

Volger mi deggia^e dir non ofo a quoto 

Opinion appigli : incorta [pomi 

V alma mi tien fofpefa ; 

Nè poffà innantiyò indietro ^o in altro latù 

Fetmar la vifia ancora . 
the dianzt unfua non foppi^ch tra 'Ijiglk 

Di Labdaco , 0 tra fuello ^ 

Che di Polibo nacque 

Poge contifa alcuna ; 
S ancot fapof nd prfso. 

Che fé^on non confente ^ 
. -eh* al dettò fol / un indovin nti mova 

A falforir le parti . ■ 
IH LagA » 0 a fa» 1>endetta 
Coatta un antot de ìa fua ,moHe Mteorto^ 
Cui non conofce altri che FeboyO (2i0vei 
Sólo a* quali è concefso ^ • - 

Il penetrar ne atiònl umane • 
B flotta cofa è in Mf^ci^aitri put mt€% 
Che tra mentati uom pofsa 
Saper proncjlìcando^ 
Pià di iuel% <be eo io. 

eh 
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Che tFingegm quantunque " ' 
VuM^ « r altfù pHvmglia , 

Un prexiofo dono^ 
. Afcriver non convknji 

Morfenmimimie Hf tm imdèfmé fijfo 

Non dar credenza mai 

A tali note ingiuriofe^ e infanU 

Con tra il Re noftro fparfe^ 

S* €lU pria M (uae^ 

De le cofe firn fon^ 

Giufiificatc a pieno . - 
J^Mando aluà già la mofiru^f» S finge y ^ . 

Cb$ fémchUU tuJu ^ 

V éde ienea d^ augello ^ v 

Venne incontro ad opporfi^ 

Ei di prudente > e faggio 

Ette da ognum il ttMi»;: 

JBMMir a U, Citta em tale impr^a^ 

Gaudiose certa falute. 

Onde non fia col mio giudiciù nmày 

eh* uom di merto cotanta 
2>' alcun delitf io^ damtl. 
Oeu 0 CktadM % udit&awmed^io quanta 
Gravemente m accula Edipo , tofto 
Qua condotto mi fon ^ sì grave offefa . 

X^kmr teoit potendo ^ 

Che 



che x' egli ii$ uiète fue miferie hnmerfù 
Teme da me , cV in foM , od in parole 

Alcun danno io gli apporti^ ei prende errore • 
Che più lofio morir porrei ^ che "vivo 
P' infamia così grave effer macchiato • 
Voichè non dtuna fria ingiuria offefo y 
Ma di molte mi fento \ effendo fparfa 
Di me tal voce , s* avvien , cF io da quejia 
CittadCj da gli amici y e da voi fia 
Uom malvagio tenuto • 
Cor. Forfè da fde^na fpinte 

Fur contra t§ t ingiuriose ncte^ 
Non da vera credenza • - • ' 
Oc. '9i fu indizio mai , rf" onde fofpetta 
Prender Jt pojfa^che da me fedutt% . 
1/ Vrofeta detf abbia il falfo ? Coc.Biquefio, 
r' oppofe^ma con quale 
Jntenzion , nel ver io non fo dirti • \ 
Gre. J2.^fie cofe ejprimendoy 

Diè ne gli atti egli fegno , o^nel fembiante 
Di tenerle per vere? 
Cor- Io non lo forche non intendo quello^ 

Che li Prencipi fannà . Ecco-^ tbe a punto 
Fuor di cafa ei fen viene. 
Ed. O tu ^ c hai da far qui ? fei tu sì audace^ 
Cb^ ardifci ancor appropinquai^ intorno 
, A le„mie ftanze / offendo ' • ' h 
Di quefi' uom tu omicida ornai convinto y 

E 



E de T imperio mìo ladro palefe ? » 

D/^/i pre^o per Dio \ ti rifolvefii 

J^uefle cofe tentar ^ me conofcendo 

Ter codardo , o per (lolto ? o pur penfafii 

D' oprar gì* ingannì tuoi sì occultile}} io 

Di loro fatto accorto , non potefsi 

Schifarli , e contra te farne vendetta ? 

Or non fon ijuefli tuoi difegni vani? 

Sperando d^ acquiftar tu fenza amici ^ 

E fenza popolar feguito^un Regno ^ 

Che conquìfiar fi fuole 

Col favore de* popoli ^e con V oro ? 
Cte. Sai quel eh' a te s* afpetta ? avendo dettò 

C io che di dir ti piacque , udir me ancora 5 

E fartene poi giudice te fiejfo . 
Ed. So eh* eloquente fei^ma non fon io 

Buon uditor per te , che facilmente 

Perfuafo rimanga ^avendot' io 

Per inimico acerriyno fcoperto. 
Cjtt, J^ueflo^ eh* io fon per dirti prima afcolta , 
Ed. Tur che tu mn mi dicay ch^ uom malvagio 

Non sii ^ dì ciò che vuoi. 
Oc. Se r ejfer fuor del giuflo pertinace 

Cof 1 bella , e lodevole ejfer flìmi , 

Grandemente f inganni . 
Ed. Se offender credi quei , c/j a te congiunti 

Sono per fanguCy e girtene impunito ^ 

Folle è la tua credenza . 

CrcFero 



2^2 

Cre. f^erc è <ii » che tu dici , io lo c^nfejfo , 

Ma fa 9 eh' iafappia ^hmno in che Echìmi 
Effer da yne sì gravemente offefp. 

Ed. C mjigluijìimi tu , eh' era opportuna 
t Cofa il mandar alcun meffo a quel tanto 

Celebrer0 gran Ptofeta ì Gre. UqfuU. ifieffo^ 
eh* alhrfentìva^or fento* 

Ed. f>^:ianto tempo è trafcorfo ornai , che La io 
Cre. Che cofa ha egli fat$o i io non i intendo • 

£d. na oecultù mfy ^tufelmme mifo i 

Crew- Jióverar jt potrian molti m^t* 
JEd. BfeHita'va allor cofiui r ifiefsa 

. Art^ d' indovinar ? Cre. Egli in . ^uel. templi 
, < / K * era ìfifum wn me$e0 9 e mm menfyggìo ^ 

Et ift pregio da ogHunp era tenuté » 
Ed. Fece egli allor di me memoria alcuna ? 
Cre. Non già predente me ^nè eh" io lo [oppia % 
£d. Non fu da voi con dMg^nza allora 

Ricercato P antère 

D'omicidio jì crudo ^ e sì nefando? 
CcQ^ Lo ricercammo perchè no? ma nulla 

Se ne intefe • Ed. t èrebi qu^'mm sì faggio 

Allor non palesò quotaci* or pdtfaì 
Cre. D/> noi fapreiy ne affermar foglio cofa^ 

eh' a me nota non fia», 
Ed* • Mà tu fai fu^o nhneno $0 fdgg^ efsondé 

A me lo f coprirai . Cre« Cie cefa f io mai 

Ter negarlo non fon i P^^ io [appia. 

£d« Dico 
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Ed. Dico , c/je fe coflui te per compagno 

Non tenefse in tal opra , ei non m avria 
De la morte di Laio unqua accufato. 

Cre. S'egli ciò dicay ono^tu ftefso fai : 

Ma ricercarti anch' io bramo in quel tnodo , 
Che tu dianzi ancor me rìcercafti . 

Ed. Ricerca pur , non fia però già mai , 

Che mi trovi omicida .Gre. Or mi rifpondr^ 
Non prendefli tu in moglie mia forelU? 

Ed. La prefi^e -di negarlo a me non lice. 

Gre. Non è teco ella a parte ancù del Regno ? 

Ed. Hai di ciòy che mi chiefe y.ella non ebbe 
Da me ripulfa . Gre. Io poi non tengo il terzo 
Loco in onor dopo voi due ? Ed. /l a quinci 
Da malvagio operande^ 
Cerchi di violar le leggi fante 
De r amicizia ^ e pur ti fcopri al fine * « 

Oc. Ciò falfo troverai , pur che tu voglia 
AfcoUar me^ come te feci anch' io\ 
Deh fa^ che f opra ogn altra co fa prima 
Confideri in te Jfefso^ s'cfser flimi 
Alcun già mai sì di giudicio privo ^ 
Che più toflo regnar cerchi ^ vivendo 
Dì timor pieno ^ e d^anjtofa cura^ 
" CF aver dominio egual fenza fofpetto^ 
Dormendo i fonni fuoi queti ^ e Jicuri . 
Non fon io tal per mia natura^ ch'io 
Ami meglio efser Re ^ che vìver fotto- 

Q. a pcfio 
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foflo di Re a r Imperio', nè cteà'io ^ 
eh' uom moderato d^ animo ciò brami . 
Or fotto l'ombra tua Jtcuro io vìzw ; 
Nè cofa chieggio mai^ eh io non V iìnpetri 
Da te^ dove fe in man lo fcetro avefsi , 
C^y' or tieni tu sfarei ben fpejfo aftretto 
"Molte cofe joperar centra mia voglia . 
J^ual Regnò altro più dolce > o più giocondo 
Effer mi può , che quel dominio ^ il quale ^ 
£' di cure ^e timor libero^ e fciolto ? 
lìon fon io di ragion sì nudo , e cajfo , 
eie pojfeder quei beni io brami , i quali 
Non apportino [eco alcun guadagno, 
X>' ogni cofa or mi godo^ ognun yn onora 
E mi tien caro ; e quando avviente alcuno 
Aggia del favor tuo bifogno y ei tofio 
A me ricorre y come ad uom ^ e// ei tiene 
Bfscr mezzo potente ^^ond' ei confegua 
Ogni grazia da te . Dunque pe/chi io 
Cotanto ben lafciar deggio per pormi 
Sotto il pefo d* un Regno? uom ^ che non (ta 
Di mentf ^ìujfa , non fìa mai eh* apprenday 
Configfio oneflo \ nè pur mai penfai 
Silfio eh ora rrì opponi : e io fapefsi 
eh* altri a tenderti infidie unqua mirafscy 
Tolerar noi potrei . Ma fe tu brami 
Averne certo indizio , a chieder manda 
In Delfo y x' io con fedeltà f efpofi 
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Cìòy che jpirò i Oracolo : poi quando 
Trovi me col Profeta aver^ià mair^ u 

x Npn puff col tuoy mm xd m^é vo^o ifiefs9^ 

Vo* eh* a njorte mi danni . Ma pon €urìi *[^ 
Che per MHhvano ^ e femplàce fofpetto 
tu M^n incolpi ^ iùfU^e 9ùH m ^ifmoti, 

'J^b*ìngiufla cofa è pur^ cb^attH i tm^Vaii 
Uomini^ buoni eflimiy e i buoni rei. 
Jl privar fe d'un ^ìq amico io tengo 

De la fua frìta ifiejfa , eh* è piò catA 
Di qual ccfa fi voglia ^ e tu col tempo 
Tutto ciò fcoprirai : per&'tie fola :,:,^J 
La lutfgièésirdol^ tomp9-i ^ eie ékiiara 
Quale fiaH huonà amko;e'Mìt ghrno fotù ' 

Bafta a [coprirti il reo. " * 

Cor. Saggiamente egli ha detto ; e dei guardarti 
Di non lanciar y che ti tn^porti V ifai 
Cl> un frittolo f y^e f ibito. co^jtglio 
Efscr non può ficuro. 

Ed. Quand* altri a farmi ixifidi^ occultamenti 
Precépàtofiitdicni^ * 
CokdmmàM: pramienl^ i a p^ti fumo 
Vrecipitofamente debbo anch'io, 
che io men rif jluto a vendicarmi 
Fofti y € più negligente » i fuoi tfMati 
Vajferian ptù ficuri^ et io fmif 

Sen- 
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S^nzé pcièr pA veHdkamiy ùppfeffìff 

Cre. Che dunque wiùi ? quinci f cacciarmi in iandóf 
Ed- Non vù' bandirti nó^*vo\che tu muùja^ 
Gie* Sìyt»a quandi n^ mvraì tu pria dsmtjir^ 

Da 0he pfinii. ca^m éf^dh sì graffe* 
Ed. Favela fu per d^ver jM 

Negar il tuttó , e non mi Ceder punto ? 
Crc Veggiùyche drittamente or non difcerni 

Ajfljfar M le mie non meno él'guafdù$ 

E con egual bilancia ponderarle* 
Ed. Tu per natura tua malvagio fei * 

Crc Che dirai fe*l fnfpetto ti fa ekce i 

B nòn fai ben ciòcche fofpetti ancora ? 

Ed. Tocca a me comandar però . Qxt^Non quattdù 
Malamente comandi . 

£é. O Città j 0 Città . Cre. Ma ne^ è quejla 
Città già di te fole ^ ancb* ié ne ho patta / 

Cor. Ceffate ambedue Re lUta^ e li [degni \ 

eh" io veggio a punto ufcir Giocafta in tempo* 
A la prefeuza de la fuoL eonvienfi 
Tra voi depor le liti^ e U eontefe . 

Ciò, J^ual cagioni così flolta ambo vi fpinfe 
Sì firepitofamente ad oltraggiarvi ^ 
O miferi ^e infelici i ai non Vi prende 
DI voi fle$ vergogna ^ejsendo afflitta 
La Città da sì cruda acerba pefic^ 

Di 
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Di fufcHof ffà ^ -^^ 

Da private ccntefe ? che non vai "xo^ 
Tu dentro in €afa ? e tu che non ritorni 
II/ m idbifgé^^ Creonte ì acchcbè ^uefià 
Lieve aberazlM ée* wfifì f degni 
In qualche graie mal non jt converta . 

Gre. Gradii et acerbe pene et me prepara^ • 
O f eretta^ il tuo fpofo ; pei ciUnttnie 
O co» bando punirmi^ o con U tnitte. 

Erd. Egli è 7 vero ^ o mia moglie ; e ciò percV i9 
In lui [coperto ho infidie ^e occulti inganni^ 
Onde uccidermi tentai 

Crc. Non goda io quefia luccy e pofsUo al fine 
Giunger con mille ftrazH a cruda morte^ 
Se di tal fceler aggine fon rito* ' 

Gio. Io per li Dei ti pre$o^ 

Edipo ^ che prcfiar fede gli vogli. 

Et a quefio ti muova il giuramento ^ 

eh' egli ha fatto , e il rifpetto di me ftefsa^ 

!e di quefi altri inforno ^ 

Che prefenti a te fànó. 

Cor. Deh cedi , o Re^da faggio y e da prudente $ 
Già rimettendo Pira. 

Ed: Che chiedi tu l cb* io ceda ? CiorJo ti dimando 

Ch'abbi a coftui riguardo ^ 
che non oprò già mai cofa da ftolto^ 
E che chiamato- ba in tejiimonio i Dei* 
Ed» Sai tu ciò che drmàndi ? Òtf. U h fo certo 

Ed. Fa 
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•Ed. FaycVhM-^^^^i^* 1 
Cor. Chi mandar, tu. Mn 'ft^lia im^innps^te i 

Amico in pricipixio pct^sì va$U . j 
Sofpcni'^ 9 xsk ' kggH^f 'H ifur^cffjg a torto . 
Da te difoHùfat^^ '}^ s . \ ; v 
. hungt da la fua patria In band9^ €\^ vada . 

•Ed. Sappi , che ciò chiedendo ^ a chieder vietU 
La propria morte mia , o eh! io mi tolga 
Bando da fuefta Regnù* 

Cor. No per ^uel Dio , che luce apporta algiefu^% , 
E che più eh' altro Dio penetra y e vedey 
Morir mifer io pofta^ e abbandonato 
^ Da f A amici dei tutt^^ e da li Deif \ 
Se pur volfi il pcnjìero a sì erudii \ 
Opre già mai : ma mi tormenta^ l^jfoy , 
U veder la n^a patria in tanti ajffanni | 
B cVai primi fuoi mali anco- aggiunga 
J^uefia nova fciagura ^ che le nafce 
Da le vofire conte fe. 

Ed. Salvo ei dunque fen vada ancora ^ cV io | 
jQuinci a morir navejfiy o difcacciato 
Fuor di qiiefla Città men. gijji in band^ • 
Vituperofoy e infafne* Nè commosso 
Qià fon io da coftui^ ma da tuoi preghi } 
E dal vederti sì turbata in vtfta; 
Che vada ovunque ei vuole y eternamente 
Son per odiarlo a morte* 

Gre. £«i>^j tueoncediy apertamente 



Digitized by Google 



»4J 

Mùftri mat vole»thri • ' 

, , /. Concederlo , et aftretto da amtcin 
Mafe dura in fe f ira^e 4imft^:tue(, 
r ' OfiifMt0 penjter , verrà ^ eie iti fine^ 
"Pe/ ritorni in te ftefso^e a/lor pe^nito y 
Benché tardiy farai ; tale è il cof^uwe 
Ve gli animi iracmdi , c giuftanteme 
4e ne ctueiéno poi dolenti i e* fmffi*. 

Ed. Non mi lafcierai tu partendo ornai ? 

Cre. Partomi non da te ben conoj^(iH$iiK^:'\ 
Ma per dover prefso M ccfforo fempre 
Siimaner queUb* io fui . Ox.IfMBèpii tardi 
O Signora^ che in cafa. 
Il Re tu non conduciì y^^^ - ìiì 

Già Prima ^ ci* io^vel conduca, èmt$$i4^ j^oglio 
JHual fortuna gli ba indotti a queftc liti. 

Cor* I>a parlar dubbio fo origìn ebbe 

Tale tra lor tempesta ^ e da mordaci 
Accufe^ eh' e f sor fogliono ferito 
Jn gfnerofo petto • 

Gio. AmboP uno da faltro^ Cor. E' cosi a punto» 

Gio. Ma quaifuTO i lor detti? .y./ . 

Cor. Baf H quanto fin or fé n\i j^af^ • ? 

effondo Ja^CMà sì afflitta , debbe^ 
Tra lor cefsate le contefe^ ancV io 
Nel filenzio f ^pirlc . 
Ed. Vedi ove fei trrfeorfo; perei' effondo 
Tu di mente jì retta i or m'abbandoni? 

E Vani^ 



E T attimo mi turbi ? 

Cor. Terno ^ o Re^ a dir ciò , c' io più Tacite drttoi 
Stolto ini tenga ognun ^fe da te mai 
ito penfier di rìtr armile abbandonarti: 
S' io non ti porto anzi ne V alma imprefsf l 
Che tu la cara mia patria tornafli 
Nel fuo primo ornamento allor^ cJy opprejfa 
Ikt gravijftmi pefi ella gtacea 
Languida^ e cmai diflruttaiet or di noV0 
Ella caduta ejfendo ^ 
Da generofo Vrencìpe f impieghi 
Con tutte le tue forze in Sollevarla . 

Gìo. "Dimmi ^per Dìo ti prego ^o Re^qualcofa 
A tanto ìmpetuofa ira ti fpinfe? 

Ed. Io tei diri , poiché tu fola fei 

Da me più ^ che aualun^ue altro pregiai 
Crudi trattati ha cantra me Creonte . 

Gio. Scoprili a me ^ pur eh' e'uidenti ^e chiare 
Le cofe fian , di chef accufi . Ed. Et dice y 
Ch'io fui diLaJo /' omicida , Gio. Afferma 
Egli faper da fe queflo^od' altrui 
Averlo pure udito ? 

Ed. Egli il Profeta federato ha indotto , 
Che con ogni fuo fpirto audacemente 
Contra di me favella ^ e ognuno acùende 
A far r ijìejfo ancora, 

Gio. jQ^uello^ che a dir di te già cominciafli y 
Lafcìa da parte ^ et i miei detti afcolta 



Vóm jm è tfd mmafi in gkmi hcb^ 

Che* l futuro predir fappìa^o c/i intenda 
V arte d indovinar J cotn or n avrai 
Cbìaté inditi^ dam^1>ì 1>elfù 
tJti ùraedìù m Lajo ( ùfa h ftatafeif 
Se it Apolline ei fufse^o d'alcun fuù 
Uinifiro ) cV egli uccido efser dove^ : 
Per man d'un propri$ fuo figlienti quat h 
Era per part^rèrh i nondimener ^ A 
( Se n è vera la fama ) ei da ladroni 
Foraflieri fu efiinto^ ove in tre parti 
Si divide unafirada^ è dal corfo 
he li eafri /legnata ; e il figlio , eh' egli . . 
i^t^ llf^ i di We dì nato a pena 
Confegnollo ad un fervo ^ebe co i piedi 
Legati in su U Cima ■ • :^ 

Jt)' m altifsimo monte to fecafse . 
tatehìs^ far peie4 Peioy che ifuefli 
Il fuo padre uccidefse ^ o pur che Lajo 
Pufse dal figlio uccìfo $ // che temeva 
Bi' gtof^emente i e OtaeoU era fnefio^ 
che cofe tali preeheea di helfoi 
ISlè tu prender ten dei cura^ od affan?fo^ 
Vero che quel > che Dio difpone > e vuole % 
Cb" avvenir deggìa | W fine . ; ì. 
Kon lafcierà eh* a nei rimanga ocùutto* " 
O quanto il tuo parlar mi turb^t ^ o quanto 
M empie d orrore il pestone di [pavento . 



Gio. J^ual nova cura or sì t* attrita y c mvC 
A parlar in tal modo? 

hà. ParnU ^cb* Mi fu detto efser .già fiato 
Uccifo Lafù là , dove fon giunto 
Tre flrade injteme .Gìo* Allor così fi difse^ 
E tale ancor di ciò fama fi ferba . > 

Ed. In quàh poeti i il locoy offe si gra^i 
\ Cafo fuccefsc ? Gio. Foelde è la teff a 
Nomata , ove in due capi fi divìde 
La firada ^Tun de' quali i viandanti 
Conduce a Dau/ia^e f altro in Delfo mena. 

Ed. J^uant* efsef può , cì^e fon fai cofe oecorfeì 

Gio. Poco anzi il tempo ^ che lo f cetra avefii 

Di qucfto Regno ciò s'intefe. Ed. 0 Giove ^ 
. Cbe cofa bai^ tu di me difpofto in Cielo ì 

Gio. penferò ti turba , o Edipo ? Ed Cefsa 
Il ricercar men or ima dimmi prima ^ 
Che fembianti avea LajoyC qual etate 
Era la fua in quel tempo / 

Già Egli inveccèiar già cominciava j e'lu:ap9 
Di canizie avea fparfti^e non già molto 
Era dal tuo difsimil il fuo afpetto • 

Ed Oimè , mifero , oimè ! 

■à ebe atroci beftemmie io ^ noi f apendo s 
M* ho fottopofto? GiaO Re^cbe parli ? io tremo 
Nel riguardarti in faccia • 

Ed» Temo j mifero me^ cb' aggia pne troppo 
Il Profeta veduto^ fe tu d*una . 

Cofa 
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Coja mi chiarirai^ potrò più certo 
Rendermene , e pià ficuro* * 
Gio« Tutta fi» éT errar pkna ^nondimeno 
flulU ti eeterò ^pwt cVìù h fappia^ 
Di ciò 5 cl?e chiederai . 

Ed. Era Lajo da pochi accompagnato ^ * 
O pur da fchiera taly quale convienfi 
A R€gia dignità fOith Fw cinque in' tutto ^ 
Tra quefiì anmvtrando anco il Trombetta^ 
E Lajo ijlefsoyil quale 
Sopra un carro fengiva • ' \ 

Ed» Ahi I abi ; fin quefit tofi rAanìfefie. . ' . 

Maqualfuitnutnioallor i^'cFintal manierà 
A voi riportò il fatto ejf^r fucejfoì ■ 

Gio. J^uefii fu un fervo ^ il ^ual filo rimafi 
. Sah9 da quella firagf . * . 

Ed. Ka dovè eglifi dentro in Cafa forfè? 

Gio. Nocche poi ch'egli a noi tornando ^httefi 
Che dopo motto^'jLaX^^ tri tu fiato 
Ekttt Rt 9 le man mi ptefe ^ e tutto^ 

Supplice mi pregò ^ eh' io lo mandiijfi 
, A cuftodir gli armenti Jn villa % avendo 

Ei la Cittade a fibiver.<i'9 »tl compiacqui*^ 
Tei eh' era fervo in vero 
Di maggior beneficio anco più degno. 
Ed. Fagli faper^ cF ei qua tofto fin wnga. 

Gia« Egli in breve vi -^Jia ; ma cbe tte woi ? 
Ed. JVwe ptr me éf qver put troppo intefi : 

'\ /- É qui/t* 



E quinci è <^c ho de fio 

Di parlar fecole di vederlo ancora* 

Gio. Lo vederai tu qui tofto : ma parmi 
che fora giuflo , eh' io 
La cagion intendefft ^onde ti prendi 
Tanto gravofo affanno. 

Ed. "Rulla ti tacerò ^poiché mìa fpeme 
A cotal fine è giunta , 
Che in così gravi y e tempefiofe cure 
Ritrovandomi involto , a cui le degglo 
Difcoprir ypiù che a te? 
Tolibo di Corinto è il padre mio^ 
E Merope di Doride la rnadre : 
Jo poi tra gli altri C ittadini il primo 
Tenuto fui da ognun finché m' avvenne 
Strano accidente j e da flupirne in vero ^ 
Ma ben del viver mio modefto indegno . 
'^uivi 5 a menfa trovandofi^ e già tutto 
Caldo di vinoy et ebro ^ 
Un cert' uom appellò baflardo^e difse 
eh' er io parto fuppofito a mio padre \ 
Del che fentendon io f degno ^ a gran pena 
Vira potei frenar quel giorno folo\ 
Ma il dì feguente poi 
Gli ne feci querela ^e me ne dolfi 
Col padre yC con la madre ^ 
Che fel prefero a male anch' efsi molto . 
Io benché m acquetafsi a detti hroy 

Sem* 
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Sempfi iatifitù dolor todeanU il pitto , 
IPer ficsìgMW iffifa^ cV altii/mnti > 
nel profondo del cor ferbava fmprefsa^ 
E fenza tardar pun^o yO far . dimora 
Dai' tmPtC K-altfo mio pévw^e occulto 
Mi tolji^ tmtf mndai d^ 4poNo al^ Tempio , 
.1/ qual mila in propofito rifpofe 
Di quel^cb' io richiedeva } ma i» fu4 vece 
Altre cofe mi difie orrenda mobo% 
E' crudeli 5 et atroci , e furom quefle : 
eh' io con la madre ijlefsaefer congiunto 
I>i commercio , carnai dovevate tforMe 
Prole a tutti pdiof^^t al proprio padre 

( 40 fiefso ta umef o { omir fiò^^ntefo 
Fuor del paefe di Corinto andai ^ 
Mifuranda il fuo Jito a me lontano - 
Con r ofserpaTf a guifa di pocciifr^ 

Le ftelle ; e gir cercurp^ 

Ov io fuggir potefsi 

Del reo defiin la forza ^e da bruttarmi 

In sì M((f0i$do$e, fceleraio iac^0. 

E mentre or qua ^ or là men giva errando 

In quefte parti io mi condufsi al fine^ 

Nel loco a punto ^ ove deti hai ^ch' ucctfo 

Il Re fi giacque : e ad^rihPn^qgliq^ Uveroy 

Giunto ci' io fui li , dove 

Sott le tre firade unite y ivi il Trombetta ^ 

E un Mom afptìiP tal ^ quale hai dipinto j 

fo^ 
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Sòpta u» Cétrrù fedendo da cavalli 
Guidato^ inc0ntf6amii»enner^;taut^fmp9 
J^ueiyche ì dtflrier f figgeva j e il ^eccito a forza 
Spinfnmi fuor di firada\ ond' io già pien0 
D'ira^ él reìtw del carro ^ • che F infultù 
¥àtH nf avea^percolft ; e U ^chìo , quandi 
Mi vidde al carro appropinquar , due volte 
Dìemmi fopra la tejla con la sferzai 
Hi con egual ferita io già rifpoji ; 
Veri che una fol mlta egli dt w$ legno 
Da me fendo percoffo ^gìù del carro 
CaddCyC morto rimafe^e gU altri tutti ^ 
Ci* orano feco^uccifi. Ma fe ftiffe 
Tra me , che fon qui fwaftUro , e hajo 
Di parentado alcun nodo , qual fora 
Tra mortali uom più mai di me infelice ? 
Slual p& in ^A0i4$^ lJ: Dei i vietato offendo 
£ Cittadini ^i^foraft^t il darmi 
Ne le lor flanzc albergo ^e il parlar meco ? 
Fuor d ogni fofa farò fpinto » e quefle 
^mifì^ altro impofe 

^'^'¥uqr\ch"io fiefo a meftefso Io macchio il letto 
Df quel mifero uom monto con Viflefia 
Mano 9 onetei cadde eftintO' 
'^9io9^fon io fceleratol' non fon io 
Empio più d^uom^ che viva? 

^ fuggir quinci fon aflretto , e maf 
In iì mifero efiio a me non lice 

Gir 
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Gir d<yve Jiano ì Meì^ nè de la dolce 
Mia patria unqua goder V amato afpetto : 
O fe pur cùn la madre in sì nefande 
NùXXJt giunger mi deggio ;ù fe dar nmte 
A Polibo mio padre > da cui nato 
E nodrito fon io \ 

Chi non dirà^cb* io nacqui a dura forte ? 
Chi non chiamerà iniquo il mien dejlino i > 
\Santa religione pietà divina 
. * Deh non fia ^ non fia mai^ 
-"Che sì mi fero giorno io mirice faccia 
del più tefioy cb' io 
\uejta vita abbandoni , che vivendo 
'Provi tanta fciagura j e ci* ào mi fenta 
opre così nefande unqua macchiato' . 
Cor. Gravi ^ o Re ^ fono a noi le cofe udito: 
Ma difperarten già non dei tu prima , 
Che dal Paftor del tutto a pien t' infondi ^ 
£<!* J^uejlo è quanto di fpeme ancor ^n'avanza- 
Gio. Giunto y cV egli qua fid\ tu che far penji i 
Ed. Io tei diri : /* d tuoi detti conformi * ^ 
Saranno i fuoi^di tal ini feria allora ' 
Sarò libero in tutto. * 
Gio. Ba le parole mie , e' bai tu comprefo 

Cbe più ^cb* altro Wfatviì 
Ed. Vetto hai tu riferir cofluiych" uccifù' 
Lajo fu da ladroni y eh' in gran fchiera 
VcnMro ad af salirlo : or fe l'ifièfso - 



Numrù ti ci cti^fifmay n$m f$» ié 
Di qucfta morte no ì 
Altro è morir per maft di molti ^ H altr^ 
Da un fp/o ejfer uccifo . 
Ma / ri diri > c&* un fci ciò fece , i citare 
CV io fon queWuìfò , e che fopng me cade 
Tutta quefia ruina . 
CiOb Meuiitì cetiù pwty cV^cgU ritrarfi 

Kùn fiuì da quel c im dette i egen^^ch'i^ 

Non fol^ma la Città tutta in tal guifa 
L'udì parlar ima quandeegli 0! divcrfoi^ 
mente il fatto fpiegafse^ 
DiC0 cii^ciejfwmle^^^r tfott ftteie^ 
eie fiate nccifo fi a Lajo dal figlio y 
Che del mio ventre nacque ^ poiché certi 
Siamo ^ cHeinon f mcife%effendO'Jtate 
Il wèfewe faneiul gran temfe innant§^ 
Fateo morir. Peri mm fia ^ effiemiri^ 
Per faper del futuro alcuna cof4 
Ni qua^nè là giamai. 

Ed. Bene bai tu detto : ma non far ^ che mancH 
T>] inviar alctfn fervo , eie cofiià 
Faccia qua venir toflo* 

Qìo. Vinvierò: ma dentro in cafa entriamo; 
d'io non f on per far mai ^ mentre avrò vité^ 
Se non quanto faprì » eb^ a te fia care • 

Cor. 0 vaglia il Ciel^ ch'io fempre 
Tanta felicità provi in mejicfso $ 

m 
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cy 0gti opra y ogni mìo dettp 

Puro 9 e cafto fi moftri . 
E quel tanto abbia fot nel petto imprefio > 

Cb* ordina» l'alte leggi 

Date 9 e prodotte in C4elo % 

Non da mortai natura^ 

Ua da Dio fiefso folo • 
Sue f te non fia , cbe mai 

JS onda di Lete afperg^ 

Di tenebrofo oblio i /j^r, • 

Veri cV in efse pf culto 
Dio grande , ed eterno ^ 

eh' invecchiar non le lafcia^ 
Ben la ingiuftizia ha in terra 

Partorito il Tiranno : 

La qua! poi c' indi mette ingjiurie^M molte 

Cofe dannofe^e indegne^ 
Importuna operando^ 
Un ffan cumulo accolto » 
Giunta nel maggior colmo f. 
j fuoi feguaci in precipizio mc^a i 
Che dal dritto fentiero 
Torfero femprtt I p4^à^ conduce , 
Ove in miferia eftrema 
Son d'ogni cofa privi. 
Prenda pur cura ognuno 

m ritrovar il reo ^ eie féfjf uccife% . 
eh' a la Città fid quefté ' 

R z DI 



Di gaudio 5 e d: fallite , ' ' ' 
E Dio fupplice preg0^ 
eie tale imprefa mal 
Abbandonar non lafci: 
Nè per tentar fon io - 
Cofa^ che meco ognora 
Dio non abbia dinanzi^ e per mia guida. 
Chi la giuftitia f prezza y " ' 
E in fatti , od in parole 
Le facre leggi offende^ 
E chi religion tton teme^ 6 euray 
Nè rende a Dio ne i TempJ 
I fuoi debiti onori y 

E chi pien d' avarizia ingiufiamente 
Ad arricchirli attende » . 
Ter poter de la vita ' • 
1 piaceri feguir trip^ e infelici^ 
Nè le fceleratezzje 
Empie abborrifcty o fugge , 
Nè di por mano aftienji 
Ne le illecite cofe y 
Da malvagio y e da ftoltOf 
Perir poffa diftruttù 
1>a cruda morte y e uccifo. 
Ma chi fia tra mortali 

Che de V affetto a gli empiti reMaC 
El fuo fuf^r raffretti? 
Se 7 vizio a vizio non s'afcrive^ et anzi 

Via 
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Fìa più tùflo cnorn ? 
A eie debò*h più cdìt diletto amai 
Ne ì Ai fitcrh ^ f^lent^ 

ìdenar feficfi balli ? , . 

J^ual di religion pictofo zelo 

Fia , che più a gir mi Jpitfga 

3* ÀpMìm a già altari 

Venerandi e fìpoftl 

Kel mezo de la terra ? , » 

O a vifiiag' gli ecceffi 

P' Ahi , r d'Olimpia Tempi ^ 

Se non fi fcuopre il merù - i 

Di giiejle cofe occulte , 

Si che con ma» lo tocchi, - 

Chiaro^ et aperto ognuna^ 
MafUy eh* a voglia tua reggile governi 

Il tutto ^ 0 fommo Giove i. 

Se i giufii preghi i^fcolti , 

Vidgi a iftteft*opre gli occhi 

Dal tuo feggio immortale. 

Or gli Oracoli antichi 

De la nmtc di Lajo 

Si fcanceilan del tutto^ , 

Nè più rendo n fi a Febo - 
. I fuoi [oliti onori. 

Va del divino culto 

Ogni cofa in ndna . 
Gio. 0 voi ^ che' l primo loco avete iìi quefta 

Città 



Città , prefo hù di gitne 4 i faCfì tempj 
De li Dei^ ne h m^ni 
JHuefie gkf lande aftendo ^ t quefii ifMnfs 
che tfópt)o grave duol cruccia^ etottrienta 
Miferamente Edipó ; it qual non come 
Ad uom ftggh ewvlét^ $ da te cpfe 
Bel pajfato atgótnenta h preferiti ; 

Ma porge orecchi foto a chi gii apporta 
Cofe di timor piene ^ e dà (pavento* 
Vùìebi cpl conf^arh i0 nM gli gkw « 
Supplice ot te pregattde ^ ^ fé ne wnge 

Sacro Apollo^ il\ui Tempio è qui vicino é 
Vercbe tu da li mali ^ in che noi fiamo , 
Sinxia nota d infamia Mi a levatoi : 
Però eie ognun di nói teme , vedendo 

eh* egli quaji noccbier nel mdr turbato ^ 
Giace timido tutte ^ e sbigottito. 

Nim« Piacevi dirmi ^ o Cittadini^ dove 
E' il palagio Regat ét Edipo ì ^ dhvf 
Egli fiejfo fi trova ? Cor. Son fue fianze 
Qtiefte , che vedi o forafiiero , et ora 
Egli vi dentro y e fuefia è /a Reina ^ 
C*ia partorito a hi fmtH 4 fuoi figli. 

Non. Sìa felice ella fempre , e con felici 

Lungamente abbia vitaj pofcia ch'ella 
E' moglie sì perfetta. 

Glo. Prego cV a te Tifi effe ancora avvegna , 
Poiché degno ne fci^ parole ufando 

Di 
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Di CóJÌ huoTJù ai^nrhé Ma qud Cùfa 
JHua t'ha m^jfù M wnlfì eir m/vz/^ apptftì f 
Nun, arate mifìMé io portò m éfttefia cafa^ 

Bt étl tuo fpofo infieme . Già ^tf/t /i fono ì 

Fa cV io l'intenda } e tu donde ne vieni l 
Non» ì}a CùtiHt& ne ; e pet ufafti 

Toche parohy ciò chUo reco ^ è lieta 
Noiyella ; perchè no ì ma potrà forfè 
Effer^ tèe tu ten doglia. 

GiO/ che Cófa è quejtó f o come ha doppia forza 
il tuo parlar .^Nun. La terra d' ifmo ornai 
D' eleggerlo fuo Re fi penfa^ come 
MVf4f la fama al^anìrmi0.Glo.N$ntien0 
Tàlibù vecchio iifi iornìnio ancota ? 

Nun. Ko , che morto ^ e fepolto egli Jt giace . 

Gio. Che 7nì dici ti prego , è morto dunque 

Polibò ? Nutu Se mn èwf eiò^ eh* io dico ^ 

Mi contento morir . Cia Che tardi o ferva f 

Che non rechi tu al Re quefla novella ? 

O de li Dei Oracoli ove fete ? 

Per timor di non dar morte a cefiuif 

Si tolfe bando volontario Sdipo i 

E pur di naturai fua morte è chiaro 

eh* egli ^ mancato^ e non per man di lui* 

Ed. O piò d' ogif altra a me cara , e diletta 
Gioca fl a che ni bai tu qua fuor chiamato ? 

Gio. Odi queft' uom quale a te nunzio apporta : 

E fra te fleffo penfa , in chi fifolti 

Si 
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Si fom ^uefli nsenefandi Oracoli 

De li Dei. EJLCià è Céfiui i eie nweàmca ? 

Gio. Ei di Corinto porta ^ che più vivo ' . » 
Non è Polibo tuo padre y c c/j efiinto 
Egli fi giace. Ed, 0 forajlìer ^che dki ? 
Narra tu Jlejfo il tutto. Hm.S*Ao pur io 
Quinci da incominciar ciò c ho da dirti y 
Sappi che morto ei giace. 

Ed. Morì egli da morbo alcun gravato ? 

O pur per qualche tradimeHtoììiìm. Un leve 

, . Accidente , e di minimo momento 
Bafla a uccider il vecchio. 

Ed* Ver quanto intendo il misero fi giacque 
Ter gravezza di morbo * Non. E per la molta 
Sua etade. Ed. OimèyOimèy 
A che ricorrer mai più de li Dei 
. A i profetici altari ? a che d" augelli 
Tià ne F aria ojfervar le firida^ e il volo f 
Da cotali pronofiici guidato 
Dovevo uccider io mio padre ifiejfo : 
Et è pur egli ornai {pento y e {otterrà^ 
J^ui ritrovandone io y fenxa che mojfo 
Abbia alcun* arma mai contra di lui , 
. Ma chi fa ? forfè il mifero per troppo 
Defiderio di me pervenne a morfei 
E quinci uom dir potria me averlo uccif ì • 
Ma tutti quefli Oracoli egli feco 
Torto la giù d'effetto voti a Stìge . 

Gtot ìion 
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GiO- Non t* ho io poco fa predetto tuM 
Sluefie cofc ì Ejd. J£gli è vero : 

Cpn tutto ciò tmea. Giù. GuarÀA tu adunque 
Di non v*4pplic^r più F animo. Ed. Corne i 

Non mi convien cfj io fuggaanuil perigUé 
Bel commetxjtù materno ì 
Gio. Di eie temer uom deve^ 

Se la fortuna ha prof pera , e feconda ? 

De le cofe i fuwjft incerti fono : 

Ma fopra ogn' altra vita^ lodo quella 

D\uom eV inttepido vkfa^ e fenza eure^ 

J^uanto può ' maggiormente . 

Ne già temer dei tu , c^e con la madre 

A congiunger tu $higg^ ^ ffiàciè molti 

Giacquero à» fogno co» le madri ifiejfe* 
Ma chiunque no» prende ^ 

Di cofe tali cura^ e le difprezza^ • 

Menala Zfita fua lieta ^ etfanj0Ula** 
Ed. Fora ver cU^c'ioà d/etto ^quand^ quella , 

Che prodotto m* ha in vita , ejlin^a fuffe i 

Ma poi cìy ella è pur vìva ^ ancor che pari 

Tu ben ^ guardar men deggio . 
Già Grand* argomento^ onde il titm^r tu jcacciaj 

Jl fepolcro delpadre ejfer ti deve. 
Ed* Grande argomento è in ver^ cke lo so ancV ìo;^ 

Ma pur^ mentre dia vive ^ a, me convionji 

Non lafciar,di temere* : * 
Nun. P<f Cagioa di qual donna bai tu temenza f 

BLDi 
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Ed. Dt Merope^ c Va Telilo fu ìho^ìie^ 

O vecchio io terìfo.Uxin.E qual cagion ti move s 

Ad aver tal timore ? 
Ed. V Oracolo tremendo dé H Ì>ei. 
Nun. Lecito è cV io t intenda pur peccato 

E' il riferirlo altrui > Ed. Già mi predij[e 

Apollo^ ch'io dotei^a 

Con la madre giacermi , é bruttarmi anco 

Le man nel fànguè di mio padre iflefso . 

Sluefia cagion mi fpinfe a gir lontano 

Da CótìntOy e con forte ajfai felice; 

Se ben co fa dolcìjfima è t afpetto 

De* pr opra genitori. 
Nun. Dunque di ciò temendo indi partifli ? 
Ed. fer non efser del padre io f omicida 

Da lui mi toljt^ o vecchio - 
Nun. Ma che fio io a far , poiché qua venni 

Con dejtderió di gradirti i ch'io \ 

Te non libero yO Re^ di tal timore ? 
Ed. Obligo te n avrò degno del merto. 
Nun. Ti? con fpe^e a trovar venn io^che quando 

Fojft tu a cafa ritornato^ avejft 

A mojfrarti ver me largar y e còrtefe . 
Ed. Non fon io per venir già mai la , dove 

Siano i mici gemtori » 
Nun. Per quanto chiaramente fi comprende > 

Tu poco fai de le tue cofe^ o figlio . 
Xd . Terchè ciò ? deb fa eh" io T intendalo vecchio ^ 

NunJc 
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Nutì* ri^ ti tien cì^ a taf a nùn tUérni» 
£d« ftmo che n^n mtebvegua 

ai ^ eie ètimi già m Jké prtdetté ÀpMa^ 
Ntìll. Di non cofnmettef coft fcetetate 

Vetjo i tu^ giHitcriì EcLO vncchh^qucfio 

Mi fa àeméf 6gnùta.é 
KaH. Ha mff iai £ià cagiM tu àa temere • 
Ed. Petchè nùi^ }e fon io nato di loro ì 
Niui. tecù nòn è a alcuna parte giunto 

Polibó in patenteU • 
Ed. eh diH } nòli Je$$ U Hate di Peiìbef 
ìì\irì,Non più di lui ^ che di quefi* uom tiafafii* 
Ed. Ma còm^efser può^ d'egli 

Padre mi fia , tem* Che tteie ni è padre t 
Nan» Così come di me nate tten fci ^ 

Cosi nè ancor di lui. 
Ed. Perchè dunque teneami egli per figlio ? 
Noit* Già ti prefe egli ite ehn da te mie mani • 
£d Come m* amava tanto^ avendom egli 

Da r altrui mani avuto ? 
Nutì* Vefser privo di figli a eii C indufse* 
Ed. Me d^ altrui ccmperató^ e de ti tue! 

Proprii figli a lui dejti ? 
Nun . Ti trovai ne le Valli di Citerò . 
Ed. A che ten gifii io quatte parti i ìimJindai 

A tufiedir gli mementi itt fu ifue^colU . 
Ed. Dunque eri tu paftor , che per mercede 

Or iua^er là ftuntUM . Noa. Allora fui 

Con^ 
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Eli. Da che mài mi ferbafti ? 

Nun. EJfer ne panno indizio i nodi cffejt 

De li tuoi piedi . Ed. 0 come a f»e riacvi 
De li miei mali la memoria antica • 

Nun, I piedi ti slegai , ci* etatt forati* 

Ed. Ahi che fin da le fafcie origin ebbe 

J^uefta ignominia in me Nun. Da tale caf ì , 
E dal tmuf di ii tuoi piedi m^y 
Ti pofer nome Edipo . Ed. Or dì per Dio : 
Ivi rn efpofe il padre ^o pur la madre ? 

Nun. lo non lo fo : colui ^ che mi ti diede 

Lo sa meglio dime* Ed. D'altn^m^aT^efliy 
O mi troxfafii tu ì Nun. Dato mi fofli 
Da un certo altro pafior . Ed. Quale fu e^li ? 
Dirlo a ine no puoi tuìNu.Per quanto iojiimo 
Bgb de la famiglia era di Lajo. 

EdL Di colui ^ eie lo feettro 
Tenne di quefto Regno} 

Non. Così fta\ che cuftode era coftui 

Degli, armenti del Re . Ed. Viv egli ancora ^ 
Onde wderlo io pojfa ? Nun. Efsercii meglio 
Noto dovrebbe a quefti Cittadini . 

Ed» E' di voi qui prefenti alcun ^ che fappìa 
Si/àal è U paftof 9 dictd fattila or quefti f 
Chi veduto t ha in villa ^0 ala Cittade ^ 
Lo manifcfti : il tempo ora richiede 

Che Jifcuopran le cofe . Cor. Non crei io , 

CV 
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C Jj altri eoli fia^ eh e quel^ che fuori in villa 
Ma ?i dato hai tu 4 chiamar ima la Reina 
Pùtrà meglio étògnun di di chiarirti. 
Sai tu moglii , che ^uefii 
Sia quel paftor , che a chiamar qua mandammo} 

Gio. Di chi parla coftui f deb non $i mova 

Ciò ch'egli Aa detto ^ e non vi metter cura. 

Ed. Ubbidirti non 'Doglio in quefto ; e poi 
Che così chiari indizj io ho [coperto ^ 
Non cefserògià 7haì\ fn ch'io non travi 
Di cui nato fon io . Ciò. No , per ti Bei 
Ti prego , fe la 7)ita hai cara , lancia 
Di cercar cofe tali ^ e fiati affai 

Il dolor di me fola^ e il mio tormento . 

Ed. Non ti fmarrir per ciòy che bench'io f<0 
Trovato efser rf* origine fervile 
Da tre gradi materni in /« , per quefto 
Non farai tu minor di quel^ eh' or fei . 

Gio. Con tutto ai torno a pregarti , o Edipo , 
Cb* ubbidir turni voglia. ^A. Ho in mente Hfso 
Di fottraggerne il vero,Qìo. Io che so quello 
Che mi dico ^ il tuo meglio ti configlio. 

Ed. Uà quefto meglio , che ricordi , è molto 

Tempo ^ che' l cor mi preme e mi tormenta. 

Gio. Mifcrotey non voglia il del y che mai 
Tu la tua ftirpe rìconofca . Ed. Or via 
Tofto^ alcun quel Vafteif qua mi conduca ; 
E lafcìam che coftei Jl goda il fafto . 

efser 
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D 'efser di Jlirpe genetta. Già 4JA % Ai ! 

Poiché fai quefiò nome^ pnd* io ti chiami^ 
Mi refi a \ e fia r ultima voce quefia 
Ci* MiM a udir tu da mt XjO€.Dwe fi è gita 
Im0 $U0 €é»fm$^ ù Rdipoy r^r) weftaf 
iremo ^ che l fuo fihntio mn prorompa 
In qualche male al fine . Ed. Quanto piace 
ài cui »e fegfM. U rimaner non voglio 
J>l fkmofy eh hin tV il ceppp mio 
Fofsi ignobile y r bafso , io peri bramo 

Di ritrovarlo . Ella qual donna altera y 
E d' animo fuperbo^ a fior no tìenfi^ 
Che fi ritrovi il mio lignaggio ofcwto > 
Figlio de la Fortuna efser mi fiimo ; 
Pur eh' ella mi fecondi ^già cagione 
Non ho io di temere^ 
Che quinci infamia alcuna unquam*4Wen^a\ 
Peri ch'ella m'èmadrp;€ igiwnì^cFio 

Bo corfi di mia vita^ 
M' han collocato in bafso ^ e in alto fiato • 
lo dunque nato ^ con tal forte mai 
Kon rimarrò di gir cercando quale 

Jl mio lignaggio fia. 
Qoi^ Se indovino fon io » 

Ni m' inganna la mente 
Del futuro prefaga ^ 

Chiamo » o Citerò ^ in Ufiimonìo il Cielo » 

Che 
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Che pria che del feguentt 

Qicrifù il tutf»e rifpknda^ 

diètro , e aperta ti ila 

Da quale ftirpe Edipo 

Itafua orili ne tragga or dubbia ^ fifmtta% 

PereAf fuiftci pojr i0 

Xnalzat con foavl , e dolci Ipdi , 

i? celebrar con balli ^ 

E co» Inni [onori 

ini , che 9odriJfi ,V ^ml/a 

CAe r ba prodotto im 9»a • . 

J^uejli fucc^fsi come 

Piano grati a i miei He ^ Cosi 909 UUm^ 

O féfcttan^e 4p9flo , 
Pa che tu ti gradijca. 

Qual de li Dei del Cielo 

T ha generato , q figlio ì 

Forfè f% qualche Hinfa f 

Che per gli monti errando ^ 

Del Dio Pan t*ha concetto? 

O d' Apollo la figlia^ a cui fo9 grati 

Qli alti gioghi^ f h rupi? - 

0 il Dio CUlenio , // 
Tiene domìnio , e regna 

Su gli elevati monti ? 0 Sacco Dio 

Abitaior do' colli f 

D^akuna do te Ninfe 4" Elicona ^ 

1 cui giuochi amar fuole >. 

Ko- 
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Nobile e deg^o parto 
T ha forfè egli prodotto ? 

Ed. Se giudicar pofs* io di quefio vecchio ^ 

Con cui non ebbi mai commerzìo dianzi^ 
Tarmi ch'egli il Pafior fia^ che cerchiamo» 
V età fua di moli* anni corrifponde 
A quelU di cofim : poi m n* accerta " 
Jl wderlo guidar d<f miei minifiriz 
Ma conofcer lo dei tu meglio , cffendo 
Che per f adietro f hai veduto ancora • 

Con llverpenfafii^io hconofìo:.quefti 
Tenuto fu ^quant* altro fuffc mai % 
Vaftor fedele a Lajo, ' . * 

Ed» Io ti dimando primato turche vieni ' 

Da Corinto^ fe quejli.è quelydi cui ( dia 
M'haifavellatoììiun^Egn nè deJfo.Ed,0 vcc- 
. Guardami , e mi rifpondi a quello , cV io 
Son or per dimandarti . Fofii mai 
In akun tempo tu de la famiglia, ' 
DI Lajoì Ser. Fui fuo fervo ^ non da lui 
Già comperato altrove ^7na nodrìto 
Ne la fua propria cafa . Ed. A che attendevi? 
Che vita eralatlutìSet.Ld maggio/ parte 
Del viver mia fon io ftaio cuftode 
De gli arìnenti^'EA.Jn qual parte eri tu ufi^q 
D'abitar più ch\ altrove? 

Paft. Ov*è il monte Citerò yé ne li campi , 
4 liiì vicini . Ed. Conofcefti inai 

In 



Ift quelh patti tu qucy um ? Paft. Ch cpfsf 
Faceva/ fgtt^ o di qual ncm fawUi t 

£H« Di quefió fui prefeme : avefii mai 

Seco commercio alcuno } Paft. Io non ho pfonUf 
Sì la memoria y eh* a la prima vifia - 
Rieotiofeef lo poffa. 

Nim. MtaravigUa mm Signor ^ di quefio^ 
Ma gli tornarò io ne la memoria 
Ciò cV egli s' è [cordato ; eh' io fo certo^ 
Lui ricofdarji be» ^cV ambo fui monto 
Citifo jio étuna greggia ^ d$ dm 
Tajior ) tutta una efiate 
Jnfieme dimorammo 
. Da Vrimavera ìnfino - * — 

M nafcer do f Autunno s e cominelanio 

Appropinquarji il freddo tempo ornai ^ 
La mia greggia menai nel proprio ovile 
Et ei le fue non meno in quel di Lajo. 
Non è ver ciò ci* io dico?P^M vero bai ditto i 
E cofa di gran tempo . Nmi. Ti ricorda 
Cb'unfanciullin mi defiiallof^percF ip 
Come proprio mio fglio lo alleva^ ? 
Paft. che ti move a ticHedermi di quefio ? ' 
Vnn jQuefii > o mio amico , era il fanciullo allora 
Paft- Cbe non ne vai tu in tua malora^ puoi 
-i Tu tacer ? Ed. Ài dunque riprendi qmfio 
y eccito? fon degne pii d^effer riprefe 
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P^l la eie cofd^ ùSignot mlù hm ^ pecch* h 

Eii. ^Perchè tu non Yifpondi 

A quei che de! fandut qucfii^U ebkàe^ . . 

.ià£u FgU' faeiè^ii fi 4ke^0 kà détnò 

Se ne affatica * E<L Se fcoprir non vuoi 
Dì volontà ciò che ne fai ^ pi4»gtnié 
Lo pakfetai pofcia^ ^ Cù^ At4 d^nné. .) 
Pa& Deb ti prego per Dio non fat^ ehihunWeetil^ 

Battuto fia* Ed. Gli leghi alcun te mani 
Dietro a le f palle . Paft. Oimè , tnìfeto me i 

Vifcbi jfuét00 mi fili ? ehe eopt ^ ^uelk i 
Che intender vuoi f EA*Befli f^à fu a Cofiui 
Il fanciullo , ch'ei dice ? Và [i. ìorfji lo diedi : 
Ma Dio volefje ^che l'ifiefjo giùtnoy 
<Meieto fùfjUù élEÀ* No mofirai bea quareJ^x 
Diti ^ém0k9fogli 4t'^ó 9 eJh dovrefié 

Dirci pur di ragion Morrò più tojlo 
Wcendolo.^à. J^ucft' uom per qua ttoapp:tre 
Xercit mettervi tempo. V^^St* Noif già certo ^ 
eie eonfefsat' ho pur iHij^ gli lp diedi * 

Ed. Dove lo ritrovafli? er'^ériuo forfè ^ _ 
0 pur 4\0kri^ l' avejli ? 

Pad. EimiQ n0éfai ma d'altrui t ebV io^ . f 

fidr Da quat m quefli Cittadini dunque \ 

V avefii 5 0 da qual cafaì rtoper DJo • 

Non ricercar più oltra ^ 0 Re - Ed, Se' morto^^ 
Se fai t^eh* un' altra volta io te ne ciieggia ^ 

PafL Un che if la famiglia ara d^J^^h . 

Ed. Era 
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Mah 00 fe pafU^0mah amcr fe taccio . 
£d. Et io non fnen afcolto: nondimeno 

E' pur forza^ cb" io feda . Paft-J^r r hfama ^ 
Ch'irli fm ^liofufs^* mg di quefio 
La MMna pàtri a cb^ è dentro in cafa^ 
Bcnifsimù cbiarìrti . Ed. Ti fu dato 
Il fanciullo da lei? Pali Me U died' ella . 
Ed. jQ^ual ne fu la cagìon ? Paft. PetcVio T avefsf 

A far morir . Ed. V ijìcfso di lei parto ? 
Paft. Ver timor de V Oracolo • Ed» f cf quale ì 
Paft. $i dicevét di luif 

Cb* egli ueeidier dwew il padre iflefso . 
Ed. Perchè dunque lafcnrlo^ a qnefto vecchio}' 
Paft. Pietate ebbUo di quel fanciullo ^ e fpeme 
Awa% eh* in aféte patti ei lo fecafse\ 
Che dove egli era naie : fM ferbollo 
Egli in vita a gran maliy e fe fei quello 
Tuy €b*efsef quefii e^erma^ a crltda forte 
Nafcejti , e fotte crude fielle. Ed. Abi obi ! 
Chiare fon or tutte le cofe , e aperte . 
O bei raggi del Sole , quefla è pure 
V ultima n>ùlta^eb*io »i miro .U notò 
Son di etti non d&beva i bo il tetto offefo y 
eh' a fot penfarvi era peccato i uccifo, ^ ' v 
So chi a me diede vita • > 
Cor. Mifera umana prole ^ / 
Mentre qui dura la tua vìta%o cowef " 

S » - Xullit 




Nulla ti filmo \pbt$hì quéU vm .mdt 

riffe felUe quanto 

m btmugf fi poteffe^ 

S dt^ni fuù defia pagù^e céHientó » 

C/9e di fortuna al fine 

Ne le rapaci y$ Uathiie procelle 

Non fi trovi fommerfo ? 
Quinci a V efempio tua mhrandOfa EdèpOj 

O tniferrtmo E dipo ^ 

E al vario fiato incerto 

Di tua forte penfandoy 

Tta^ mortali wm non tegno 

Veramente beato» 
Ptfcia che tunnel maggior colmo giunto 

J>e ia felicitata y 

pa ognun tonuté n pien beato fufiin 
O comedo fommo Giove ^ 
' Tu di tua mano uccifa 
La vergine crudel dai curvi artigU^ 
Ci* iraconda formava 
Sanguinolenti note. 
Ttì^ qttafi torre ben fondata , e f^lda ^ ' . 
Opponendoti a lei^ 
Da le tahtmitofe acerbe morite 
r , On£ era vinta , e oppressa , 
V i« mia patria falvafli . 
^\jQuinci y^tenuto avenda 
*0fgal titele , e fcettro > 
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Con fommo onor g&vernl 

V alto Imperio di Tebe . 
Ma di più di te mifero per ffid^ 

Univerfal s*udUÌ 

Chi più involto fu mai 

Ver variar di fiatone di fortuna % 

In pelago pfrfm$40 • 

Dà faticofe atff ^ 

B di danni più gravi ì 
Oimè inclito E dipo j 

Tu queir utero ifieffo^ 

Che fu del paite tuo prima fecondo » 

Di tua colpa macchiafti ; 

ì/ia cent" è ^ cbe'ì patemff — • 

Letto y canf è^cbc tanto 

Senza farne qwmla al nmie al CieU ^ 

Tolerar ti potefse ? * - 
Te manifefta al fine^ 

Sjjiando di ciò nulla temevi^ il tempo ^ 

Ci* Ojgni co fa difcuoprej, . 

Accufando le nozze , • . . 

'Kon leggi t ime nozze y 

E in un foggetto ifiefso 

Te generato , e generante infime 
0 del feme di Lafo inf auffa prole y 

Piacefse al del y piace/se^ 

CV ie più ne r avvenir^ più in akmtcwpé 

Nen ti vedefsi mal . 

Uà 



Veramnti dM^a . Cor. 0 sfùttunata ! 
Ma qualfu la cagion de fafm ttmuf 
Nun. E //a fc fteffa uccije; . . u ^ . 
E in quifiù cosi ntifiré éiteiifntf ^^^ -^ 
Huel che renier potria più grave il duolo , 
Fora il veder con gli mhi il fate ifiifgo^ 
Che di veder no» /ice: fM fifr ìpmwÉ^ 
Vmà[ervhmA U mmatia y a 
Narrnò griftfeliei avvenimenti' 
De la mi fera donna ; la qual pa 
Ch'in cafa entrata fu ^fdegn^ ardendo , 
Ne la camera ^ òv^eUa^ 
Dormir foha^ con impeto fi trajfe ; 
E tutta fitMondi^^ fr firaceiando 
Con ambe man le chiome y vi fi cAiufe 
Subito dentro^ f anima chiama ftdé 
De r infelice fuo fpofo gii mrìiì 
E ripetendo la memoria antica 
Del figlio , che f uccife^ fi doleva f 
Ch'ei lafciata V avefst 
A pattofif del feme 
Del proprio figlio figli » 
Maledicendo il letto ^ ^^lla ovea 
Generati a fe ftejfa " ' 

Marito deléùrki i'é figli al figm 
-Dir non fo poi com*élla al fin morijfe : 
Però che fopr agiunto allora Edipo . 
Furio/o^ c gridando ' ^ ' V. 



Ccn sì mìhin wrfi \. 

<^be timor pofc i f tutti ^ ci ritraCse 
Da f ofscrvar più tltu.tì fine acerbo 

J>i MfgU 0ecèÈ / 0g9um V9lH iu lui f$h\ 

CV^r^ua^ùT là giraHdò/$ wtdCf^ 

Hon potè a tr oziar loco , ove fermar fi : 

E che gli fiéfjer date atm c/fiedea - 

J>0 eiéfcwto di ftàii 

Cereandé pmr dme ttwaif p^efse 

V infelice fua moglie ^ non già moglie^ 

Ma madre fua non menQ^ 

Che de gii prùprii figli * 

JE mmf€ Ìm tal m^tdeta eigU già tuii0 

Puor di fe fieffo futimttd^ andava^ 

Non so che f pitto lo guidafse al loco^^ 

Dov * era la Reina ^ 

Perà eie akum di nei^ eVivi 

^on gli ne diede indieietm* egli giunto y 

Fuori mandando un paventofo grido ^ 

Come fufse da alcun percofso^o fpinto^ 

Die con empite efiremo entro a la pisrtaj 

E fveltù fuùra il cbiavifiely V àperfe ^ 

Correndo là^doT) era pofio il letto 

l» parte più rimota ; e vi trovammo 

Ad un laceio fpfpefa la Reina; 

La qual pei c6*egli vidde^oniMme^e 

A fremer cominciò; 

E la fune allargando ^imd' era appefa^ 



Digitized by Googl 



2Ì4 

La fe in terra cader. J^ufl^ eh dapoì 

Ne feguì-ifu fpettacolo a ciafcuno 
Wferabilff , e orrendo iperò eh' egli 

Tolta una fibbia d[ wtù da la vefia 
Di lei ^ ci' in terra ivi giacca^ con efsa 
Cominciofst a forar gli occhi sgridando ^ 
Che mirar non potea mai più nè lei , 
Kè i mali^ch'ei pativa ^ nè mcn quelli f 
Ci* egli commefeù avea;e eòe voUa 
Viver ne /* avvenir di luce privo 
Ver non veder color ^cb^ era nefanda 
Cofa il vederli }C perchè quelli amerà 
CV aveffere a ufar fecQ y ei non potè f se 

lÌ.iconofcere: e q m/ h' ' ~ 

Voci ìfiefse più volte ' ' 

Reiterando y le palpebre aperte^ 

Gli occhi fi lacero y fpargendo il vottn 

Tutto di f angue ; // qual già non parca 

eh' a ft iliaca ftilla ufcifse^tna che a gui^ 

D'atra pioggia feendefse . 

Nè tal calanti nata è da un folo 9 

Ma d* ambo loro infiernCy efsendo mifliy 

Et uniti I lor mali : e quella prima 

Loro felicità y che veramente 

Di tal nome era - degna ^ oggi in vergogna 9 

In danno , in pianto , in morte s è cangiata 

E nel colmo maggior d' ogni gran male » 

Che più e f printer fi pofea. 

CòT. Mte 
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Cor. Ma in che fiato di male or Jt ritrova 

J2,uel mifer^ infeliceì^ìnUSi gridale chiede 
Chi gli mptan U porte ^ acciò cVei poffa 
Di firn mofiratfi a funi i Cittadini^ 
Si come parricida y e de la madre : 
(Ma non ardifce riferir parole 
Cèfi efeerande^ee empie) e pei pfttiffi 
Puer di quefia Cittade ^e de F ìfieffa 
Sua cafa: efsendofi ci fiefso , dannato ' 
Con le maledizion fue tante a quefi€ 
Cesi mifera forte: e certe egli 
Ba d* ajutù bifogno , e di eonifefto , 
Toicbè tal è 7 mal fuo^cb* a tclerarlo 
Forza alcuna non bafta : coni ci ftef^e 
Or ti fi mirerà iperò eh* io [ente 
. Aprir te porte ; e tal tu te vedrai ^ 
Che'mevér a pietà potrìa di lui ' 
Gt inimici fuoi ftejTt 

Cot. O cofa miferabileyC più eh* altra f 

eh* io vedefsi già niai orrida ^e grave l 
Che fpef tacete è quefto ì 
Mifero 5 che furor fu , che t^af salse ? 
Che fio! tizia ti prefe? 
Che fortuna è la tua sì acerba » e dura ? 
Chi t* ba epprefse , aggiungendo agi' infelici 
• Tuoi fati tanti mali ^ e cosi gravi ? 
Ahi ahi ^mifero te ^ non pofso pure 
Volgergli occhi amirartt^e ancet eh" ie brjrmi 
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udirti^ e di parlarti y e chieder f anco 
Molte cofc y il poterlo far ni è tolto ; • 
Tanta dùglia ^ et orror mi preme il petto, 

Ei Ahi ahi ahi! 

Oimè mìferoyoimèj oimèyin qual parte 
Del mondo or nsi trov* iofeif voceèquefta^ 
Che rifuonar per Farla odo? o fortuna 
A che ni bai condotto ' Cor. In gravi rnali 
Ella ti fpinfe y orribili ad udirli ^ 
E orribili a vedérti. 

E4* O eieca notte ^o tenebre profonde ^ 

eh* or ne gli occhi mi trovo ^ inefplicabilcy 

Invincibile y e fenza _1 
Rimedio alcm^ ni mai * ^ • 

Ter aver fin) ma per' durarmi (tèrna , 
Oimè y oimè ^come ni affale a un tempo 
Ifiefso il duol^cJbUo f ontose U memoria 
pe Ir mie gravi colpe! 

Cor. Meraviglia non è y fe in tanti mali 

Bfsendo immerfo y è doppio il duol che finti • 

gdL' O fidifsima a me'piU cHaltro.amieOf . 

Pur mi fiai fempre a cantOy^m* accompagni: 
E X un mi fero cieco avendo cura y * 
Già mai non m* abbandoni , lo ben conofco 
Là voce tua y^quantunque io non tifcerna. 

Cot* O che cofa nefanda hai tu eommefso!_ 
Come mai ti fojferfe il cor di tratti ' 
Qli occhi in quejla maniera ì da qual Dh 

eojli 
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, Fofti tu ftìmolato ì Ed. Apollo , 0 amici ^ 
Apollo fu ^ che m ha condotto in tanti 
Matite in queftc angofciofe gravi cure\ 
Ma non 7n offcfe alcun gli occhi ^ fuor ch^ io 
Solo che volji fot trarglimi io ftefso . 
A che m è d' uopo più la luce ^s^ io 
Nulla pofso mirar ^che più mi giovi? 

Cor. Così è com' hai detto . 

Ed. Che veder più , che più gradir mi refta ì 
Che pofs' io più parlar? che udir più mai 
Che mi porga diletto? 0 amici tofto 
Fuor [pingetemi in bando . 
Moftro sì fcehrato , e sì dannofo , 
E sì in odio a li Dei 
Lungi da voi [cacciate . 

Cor. Ahi che di doppio mal gravar ti [enti 
Dal comprender tu ftefso 
La tua calamità . Volefse il Cieh 
Che conofciuto 7nai non t^avefs*ió. 

Ed. Ter ir pofsa colui di morte acerba^ 

Che 7 duro laccio a me da i piedi fciolfe y 
E fu cagionyche tra i Jilveftri pafcbiy 
Ove gittato fui 9 morte campai . 
Obligo non gli ho alcun per così crudo 
Merto: tempo era allora y allor tempo era^ 
CV io con leggier mio duolo , e de gli amici 
Render /* alma potea . Cor. V iflefso ancF io 
Vorrei j eh' a te fujfe avvenuto • Ed. Allora 

Mdc^ 
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Macchiate fitn /ivret le man nel f angue 
Del mio mi fero padre y^è farei 
Stato fpofo di quella s che mi diede 
La vita: or io fon mifero^et effendo 
Nato di fiìfpe fcelerata^ebV io 
Dì chi mi generò prole fe male 
Alcun altro è maggior tra quanti mali 
Son piti gravi , et atroci , dir fi puote , 
Ch'in Edipo e^li fia. Cor. Non veggio come 
Approbar poffa il tuo parer ^ poi cF io 
Stimo meglio il morir ^ che 7 viver cieco . 
Non tentar più di farmi creder eh' io 
Quefte cofe a ragion fatte non abbia* 
Con quali occhi avrei ià là già ne i bafst 
Lochi di Stlge il padre unqua potuto ^ 
O la madre mirar ? così la pena 
Del mio grave peccato è in me maggiore 9 
Che fe uccifo io ni avefst appefoaun laccio . 
Ben il veder i proprii figli è co fa 
Dolcifsima più eh* altra ; m^ ciò quando 
Fiorìfcon sì , che la lor vifla al padre 
'Poffa accrefcer diletto. Io potrei mni 
J^kcfle mura guardar? 0 le fue torri 
O r imagini fante de li Dei? 
Di tutte quefle cofe effendom" io 
Mi fero più , eh' ogn altro , 
Che nobihne>ite fui nodrito inquefia 
Città ^ (pagliato , e privo? 

Col 
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Col mìo ifiejfo decretò iàmmettendo ^ 

Cb^ ognun r empio dà fe f cacciar doVejfij 

Che per fententa de ti Beiy e de la 

Stirpe di Lajo , fu tenuto reo 

Di nefando peccato: ave»d*iò quefia 

Mia colpa a tutti ornai fatta palefc^ 

Come cofior mirar potrei con occhio 

Dritto pà mai ?fe de P udito ancora 

Io potei si fpogliarmi ^in un con gli occhi ^ 

Otturerei gli orecchi a quefio infame 

Corpo , e vorrei de F un^e 1* altro fenfo 

Rimaner privo in tutio ^ 

Però che f effet fenza fenfi è dolce 

Sollevamento a i mali . 

Terchè^o Citerò ^già mi ricevevi ? 

O perchè ricevuto almcn non darmi 

Subito morte ? acciocbè fcoprir mai 

Non fi aveffe potuto il mio lignaggio . 

O Polibo^ 0 Corinto^ o patria un tempo 

Falfamente tenuta mia ^ con quanto 

Splendor tra le Regali alte grandezze 

Me d* ogni impurità macchiato , e lordo 

Nodrijle ? or federato ejfet mi trovo 

Di fcelerati nato - O tripartita 

Strada , o voi bofchi cmbrofiy o verdi felve , 

O ftretto anguflo loco 5 

Ove fon le tre vie^ che già bevefie * 

V f angue di mio padre da me fparfo 

Con 
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C$n le mie proprìff inanì\ or vi rimsmjta 
^ De le fceletat ezze da me allora 

Commejfe ì e di quelle anco eh' io , verfe>fdó 
J^uacommefso ho non meno ? o nozzs^o nozze! 
P'oi me qui generafte^ e generato 
Pófciay ó fceletatezza ^ ritórnafte 
Kel ventre de la madre il femeiftefjo ^ 
Concependo di lui partì nefandi. 
Fratelli ^ padri ^ e jtgli produceste 
ìy'un f angue iftefso^e d* un iftefso ventre 
E nuore^e mogli^e madri in un mifchìandù 
Tutto ciòcche più turpe ^ e piti >iefando 
*Tra mortali Ji f tìma . Ma le cofe y 
che fon nel far fi obbrohrìàfe ^ fona 
Ne te parole poco onefte ancora* 
Deh celatemi tofto in qualche parte 
Puot di qua ve ne prego , ò nts uccidete ^ 
E nel mar mi gittate , ov* io non pofsa 
Efser ne t avvenir più inai veduto 
ha voi: queft infelice ornai prendete 
Ubbiditemi in ciò : nè Vi ritegna 
Alcun timor : però eh' i mali ^ch* id 
Sopporto ^ altro mortale uom non fa ma fj^ 
Che pofsa tolerar . Cor. Ha ecco or viene 
Opportuno Creonte.^ 

Che far potrà quanto tu chiedile datti 
. Anco utile Confidilo ^pofcìa cV egli 

Sol di qucfta Cittade in vece tua 



ritnafo al governo /Ed, Ahi cùn quaì fateh 

Potrò parlarli ? e quale 
Fede appreffìf di lui >pìi aver pof r* io ì 
AvenJot io con temu ingiurie tffkfé ì 
Cre. Non vengo , Edi^o , or qua per dileggiarti | 
Kè per gittarti in occhio i proprii mali • 
Ma voi^fe aver rif petto 
Pur*noM volete a gli uenrinèyVi mova 
Almeno a riverenza 
Ij* alto lume d* Apollo^ da cui tutte 
Le cofe ban Muerimento\e non vogliate 
Bfpw dinanzi a gli occhi di ciafcuno 
Quefla fceUrmttVLa^ 
Che ni 7 mar , ni la terra , ni la luce 
Tolererà già mai . Lui dentro in caf^ 

PmateJi poiché giufio i^cbe coloro^ 
eie fon per [angue ^ e per natura uniti % 

Veggian foli tra loro 

Le lor Miferie^e f odano efsi foli* 

£d. Pof eia cVio veggio apertamente quanto 
Falfo il giudicio fu ^ch" iojli te feci , 
Uom di fomma bontà '^poiché con tale . 
Benevolenza ad un sì federato 
Or vieni .fio ti protefto per li Dei^ . 
Che tu voglia ubiiéUrmi : perdi quelh 
eh* io ti chieggio ^appartiene 
Al tuo proprio iHterejfe^ e non al mio. 

Cre. Che co fa è elìcete sì fupplice chiodi. 

Da 
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Damey che ti Jt factìaì 
£4. Fuor ^cacciatemi fubito di quefia 

Città 3 me corjducendo in parte , cv* io 
Voce umana non oda, 
Cre. Fatto l'avrei finor^ quando penfato 
Non in avefj* io di chieder a li Dei 
Ciò che far fen dovejfe . Ed- Ma di quejl o 
Già V Oracolo avefli^ che comanda^ 
CK io parricida^ et empio fia difirutto^^ 
E mandato in ruina. 
Cre. Vero è , che ciò fu da r Oracol detto \ 
Ma fi come il bifogno or ci richiede 
Fia configlio prudente il ricercarne 
Ciò che fen debba far , Ed. Dì nuovo dunque 
Ricercar per me mifero volete 
Gli Oracoli divini ? Gre. La tua trifla 

Fortuna quella tua miferia ^ forza 
Averà di fottrar con più chiarezza 
Il voler de li Dei .hd.Tieforto^ e prego 
A proveder ^ che fia fepolta quella 
Mi fera. , che fi giace in cafa eflinta^ 
In qnal guifa ti piace. Uficio è quefio^ 
eli ufarconvienfi a te verfo il tuo fangue . 
Me quefla patria mia ^ mentre avrò vita y 
Più non vedrà già maiilafcìa ch'io vada 
Ad abitar tra i monti ^ ove s' inalza 
Il mio Citerò'^ quel che già la madre 
Vivendo yCil padre infieme tri ajfcgnaro 

T Per 



Ver prùpriù mhfepùicf$ 9 ae^ii tk^ io muùjay 
Ove da lor fui etefiinatà a morte . 

Che so ben tocche nè per pcfle io pojfo ^ 
Nè per altra maniera ejfer uccifo. 
Nè da morte fin or farei campato ^ 
Se non mi riferbaffero li Dei 
A molto maggior male . H% ne fegua y 
Come già cominciò ^mia dura forte. 
Tu de la viril mia prole ^0 Creonte^ 
Nulla cura aver ai ^ eh* uomini effe n do ^ 
Non può loro mancar il vitto ovunque 
Andran : ma le mie mi fere fanciulle y 
Natey oimèy per provar miferia eterna^ 
Raccommandoti , la fso • 

Non prefer* elle mcii cibo^che meco 
Non fedejfero infieme a la mia menfa ; 
Nè vivanda af saggiar potei mai^cb' io 
Non ne fefsi a lor parte : or folarnente 
Per cagion de le mìfere mi doglio: 
Ah la f eia eh* io Con le mie man le tocchi ^ 
E le mi ferie lor pianga yC i lor mali . 
. Fammene grazia yo Re^ti prego 5 figlio 
D' ottimi genitori : che x' avviene y 
Che toccarle pofs* io con guefle mani 
Ter tua cagion , mi parerà non meno 
Tenerle > di quel cV io già far folca , 
Qiiando non era ancor privo di luce • 
Che dico ? Non odo io la voce de le 
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che pietofo di me Crépnte i miei 
2>olci,ffi^ni éuncir^qua m bdcmdeit^ 
S&fgra iutt^ a me cai4 f ^ ^ \<. \ 
N&n e ver ciò cV ie dUefdt. il vererim eletto^ 
d'io ftefso qui preferite a te le afsegno^ 
Menme efsende é^^bem ^iumte 4u {^Ua 
mUtfaeU di^ kré. - \- . • 

£iL Qr faceUtuti beato i Dei per fuefia ^ 
Strada y eie sì anfiofo hai prefo ^e cura 
Abbian di te più che- di me mem àm»M0 • 
O figlie ^de've fei»femM venite % 
Apprefsatevi a quefie man del voftto 
Fraterie quai trafìer la luce al padre 
yeftre da gli occhi fueffi^e M gpifa'tale 
Sinai li vedete gli guajla^ù'y^^mid 
A generarvi , o figlie , incauto , e ignota 
Nel ventre di colei , che ni età madre.^ 
Nulla fapendon* iù^ \ - ^ 

Viango 5 non vi vedendo^ ftr veei vcflra 
Mentre in mente mi vie» quanf afpra^e dura 
Vita ne r étnmt^Mànàì^'^^ 

A ndar potrete ? a qUmi fefte' trovarvi ? 
Ch'in vece di piacer nifn riportiate ^ 
4 cafa rit§mmikh^ 

Giunte a r età farete y • -"^ 

Tz cbe^ 
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che t alme tmhji al iUMirimonh inffita f 
di fia tnai^ eie awitir tmnte cù»fi»ta 

: I proprj -figli fuoij che fi contenti 

Porli a parte con voi de la vergogna^ 
'^Mèe- da U genitori e vqfiri^ e n0ti 
, Fora puer \ nafeer loto ? che alcun male 
i. Non è da noi lontano , 

Suo padre ijleffo il^pa4re Vifiro vcci^e ^ 
E <on la smadre^ fita mlfcre giacque » 
t Voi di lei generando y dal cui, ventre 
, . Nato era prima anch' efso. 

A voi farni^ qié^fte ignominie oppofte • 
Oèt fia dun^ue .celuiy aJk voi per fpofe^ 
•* E per compagne del fm letto prenda? 
Non ne fia alcun già mai : mìfere ^ ,€ fole 
Vivrete ognor di matrimonio prive.: • 
tO .di MenezJo figlio; poiché fole . - 
, "Padre a ter fei rimafoy ambedue noi^ 
Da cui nate fon elle cjfendo efiintiy 
\ Xfei non lafcìar^ ch\elle mendiche etranie 
Vadano^ e fenza fp^Oyefsendo teco 
Pur di fangue congiunte. 
Non voler mifurar con li miei mali 
L* innocenza di lof. tujefso^vedi 
Di che. tenera età fon elle , e con^ 
Son d'ogni ajuto prive y quando loro 
Manchi il tuo patrocinio } end' io ti prega ^ 
Ch' abbi di iorpietade. A quefii mM 

• ; Prie-* 
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, Pfkghi dì consentir tnoflrami fegno^ 
Uom dì bontà perfetta , e le infelici 
Prendi per man . lo inflruirvi ,o figlie , 
Di molte cofe avrei difio^fe fufse 
V età voftra sì tenera capace 

alcun avvertimento*, ma li Bei 
Pregate pur ne i vofiri voti ognora y 
Che la futura vofira vita fia 
Più di quella del padre almen felice. 
Gre. Abaflanza hai tu pianto , o Edipo , dove 

Ti trafporta il dolor ? deh vanne in cafa . 
Ed. Ubbidirti convienmi in ciò , benc/j io 

Mio mal grado lo faccia . 
Gre. Opra degna fi flima 

L' accommodarfi al tempo . 
Ed. Sai tu ciò ch\io vorrei? Crc. Dillo y percly io 
* Saper lo pofsa. Ed. Che lontan mi mandi 

D.r quefta terra , e ?m rileghi altrove . 
Gre. jQ^uello mi chiedi turche già concefso 

T* è da li Dei . Ed. In odio m hanno i Dei . 
Gre. Tofio avrai quanto braini . 
Ed. Ciò m affermi per vero ? Gre. Dir non foglio 
Già mai ciòcV io non fento . Ed. Però quinci 
Fa che fuor tu mi mandi. Gre. Or vanne duqui ^ 
E le figlie qui lafcia . Ed. Ah ah ti prego y 
che di lor tutte al mcn tu non mi privi . 
> Gre. Deh non cercar più ornai 

D'ogni tuo de fidarlo efser contento: 

Chà 
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che f hanttù abbandonato i tuoi diletti^ 
E tnttf^ 7 ben , chpn F adietro avefih . 
Cor. O di quefia Mm foMm èmkH^t degni 
Cittadini , or vedete quefto Edipà , 
Che fcioglier feppc gì' intricati enimmi 
1^9 r Mutata Sfiigt^mm d'eccellente^ . 

Virtù y che mai mé» ehcltttè dal ekifh^ 
Sentier , ne per favor di Cittadini ^ 
fii per fortuna profpera^ e feconda y 
, reàete in ptanff tempejlo/l flutti 
• Di prefonda miferia or gioie hhmerfe t 
Però tu j che mortai fei nato , ognora 
t! ultimo dì tifguarda ; e alcun beato 
Non giudicar già mai yfe pria noi vedi , 
Senza percofsa di fortuna awerfa , 
Ùiunto de la fua vita al fine efiremo . 

I L F l li E. • * 
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DlSTmZlQNB TRAGEDIA 

U recitata da' Comici in quef- 
U Gia4> «Mettente modo, 
fbfliliiwhli ài Coro il Per- 
fonagglo d' Eli«M%^ . , 
JUto primo Scena Pri^a^i^i;^ , 
Edipo Sactrd^ iwghi:/ 

con trpfipìL àì^imimfi^ ^ 

Scena Séconda ^ 
Creonte Detti 

Entra CreoQtcuiU« fta[ph4iJUjfo% 
• .AttttSèosodo Scena Prinw^ v 

Eumolpo ^ ■ ' ' 

che dice i verfi d^l fino a quello» 

JifdtfOMwgf fcémiaìt^* . ; 
Scena Seconda 

;v-WJ!?f«^<. 

Il Coro fufieguente fi lafcig^*-v>M-^ 
Atto T^r^o Sceaa; Prima 

*$òena^^oh(la 

, ^ Scena Terza . . . > 



Al verfo^iiM^yrr y^f/c A* iofuiflxtotxt vìa • 

Scena Quarta ' . 
èiitcàjta BJipp Emiitpo . 

: Aiid QpMtto Soèi» Brimft I 

4ice i vti£ì del Coro, de' quali fi potrà tsi^ 
gUap i}iialchi parte »(ìacfllpdi chi. 
dirigerà termica ^* \ 

Scena Seconda " V;^ -* 

Sceha Tenui 

Atto Quinto Scena Prima " 
Edipé Eumaipó Nunzia. Vaftwtf • 
Sceiui&ooiMk 









• 







Sòenb Ter» ^ 
Nunzia fecóndo Ditto • 
ÀI verfo, or initniei fitcà^ jfitfji^s'apiSLÌ! 
Orizontey' ' • • ' 
'^^ '^cm Quawà » 

Erfipo Eumolpo.* 

Scena Ultima 

Cffntf em fanciulle Detti. 
V ultimo G)ro fi redu da Eumolpo . 

LA 
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LA MEROPE 

* 

DEL CONTE 

POMPONIO TORELLI 
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' ultimo de' noftri Tragici più 'ri- 
nomati , che ièrva^ l'antico 
modo del Coro fifso , fu il Con- 
te Pomponio Torelli , che fui fir 
ne del fecolo decimofefto fiori . 
Scrifse egli al figBuolo Cavalier di Mal» 
un Trattato del Debito del Cavaliero, e cin- 
que Tragedie non fenza molta lode compo(e ^ 
che fi leggono unitamente fiammate. Fra 
qtiefte fi e fcelta la. Merope , comò fltiella ^ 
che forfè per la bellezza dell* argòtìiento^ 
avanza le altre di molto ^ ed é affai più 
jttta ad elser ricevuta con applaufo in Tea- 
ttò . li fofìdamemodeir Iftoria fi ha iii Pau* 
(ànla, einApoUoaowv. Regntndb ttt MeP. 
fenia Cresfonre del fangue degli Eraclrdi^ 
in nccifo miferamente da' congiurati infie- . 
tne co' piccoli fidinoli , tratttme 1* uidinò* 
Occupò U RcgpafcAite 9 die inft^^ ^ 

ve- 



vedova Merope a divenir (iia moglie ; ma 
♦venuto in età il terzo figliuolo già trafuga 

^ to, aoim^zzòil tiranno, e ricuperò il regno'. 
' Su qSefto Ccggfitxó avea compofio Euripide * 
■ la più fannofa delle fue Tragedie , che ci é 
Hata ihvidiàta dal tempo :com* egli condu- 
itTst la firn Favola , il che molti tanto bra- 
marono già di Capere , (i può (coprire In gran 
parte da Igino, V opera del qual Autore 
( come è (lato av^^tito nell' Argomento, 
Hellaj moderna. Merc^e i o fìst nella Dedidir 
tqèia p^emefta ) altro non<? in foftihata , che 
"una raccolta degli argomenti degli antichi 
Drappi . Leggafi però in eflb il Capo 184. 
è (1 Vedrà , come faceva Euripide, che Ufi- 
gliudló detto da lui Telefonte, con animo 
di fare la fua vendetta venifle a trovar Po ' 
lifonte, e s* infinuaffe con lui, fingendo d* 
aver u^rcifo quel fi|yuoÌQ jdi Merope , tanti? 
ifiilùi ricercato , é temuto, e chiedendone pre- 
mio: trattenuto però in Corte, la madre,' 
i:)^iil^aedeva veraqiente, ucdfor del figlio^ 
mmitob che dormiva, fu per ucciderlo, li 
dal vecchio I che V avea allevato, non ve- 
lli va trattenuta, e del.ljijpk.error iàttaaccoi> 
^ fMf^' eUaci^idi nfipMàficMÙ con polu 
fiMKe che nel (bienne facrificio perciò or-^ ' 

. •: 4inato fu dal giovane uccifo . La forza d' un 

sì 
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sì bel foggetto non potea réftar occulta a ì 
molti nollri Tragici del 1500. però Gio:Bat- 
tifta Liviera Vicentino in età di 18 anni 
lavorò fopra di elfo il fuo Crcsfonte , e po- 
chi anni dopo s' appigliò ali* ilkfso il To- 
relli. L'uno, e l'altro noli* efTenziale prefe 

> la coftìtuzione da Igino, c V uno, e ì' al- 
tro meritaron lode , benché nello fìile , e 
nella fentenza molto più fofsc felice il To- 
relli . Non farà difcaro al dotto Lettore ua 
avvertimento, che la me.nzion d* Igino ha 
fatto cadere a propofito . Quello fcrittore y 
qualunque fiafi , benché più volte publica- 
to , e ultimamente non fenza nwlta niti- 
dezza , e molto lludio in Olanda ; ha; bi- 
fo[ino d' effer riveduto , e riordinato , e dalle 

i confufioni, e luffazioni fanàto. Servane in 
prova la Favola , di cui qui fi tratta . Il 
Munkero nel fuo comento affai a lungo , e 
con molta erudizione difputa della voce 
itbfconfe e dell'altra Chalcidicum ^ che ia 
effa fono : ma non offerva, che il fine non 
ha punto che far col principio ; che il titolo 
non compete punto al fatto di Merope ; 
che r iftoria d' Agave nullà ha che far con 
quella di Cresfonte *, e che qucffe due fto- 

, rie fono attaccate ìnfieme ridicolmente, poi- 
ché qual legatura ravvifafi in quello difcor- 

^ 
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{oi Agape trrabutuU im ttUriét fittes de^^ 
nit ad Ucùterfen regem ^ qtum Lktftùrfet 

excepit . Cum qua PolyphoMtes occifo Crcf» 
ficHte tegnum éaupavit. Abbiali dunque 
per indubitato, che alla panda ^HcefU ttr* 
mif» il Capo, maocaMe pelò detfiK) compi. 

mento; e che quanto fegue ad unàltro Capo 
Ipctta , mancante etel fuo titolo , e del phn*** 
cìpio. Ma il vtilob 5 «d li principio fi 
gono al numero 1 37. dove due, o tre foli 
verfi mal fi danno per uua Favola in <^Ue« 
Ilo moda. 

Vùlyph^nUs hleffenìa Rex Crefphontem 
ATiftomacbì filium cum interfeciffet , ejiu 
^fmperlMm^ etMercpem uxprtm pofstdit* • 
C^ì-^pure il Mankero tratta con erudi- 
zione dello (crivcr correttamente il nome 
di Merope , ma non s avvede , che que^ due 
Ttffi non coftiruifcono vna Favol^ , o fia 
un intreccio di Tragedia , e che però altro 
non fono che im principio . Vero è , che 
^ attaccando , Cum qua Pohphontfs &€. come 
fppra,laconfieflioneieftd alquanto imparfet* 
ta;ma ciò nafcerà dalla mutazione di qua!* 
che parola y che per gli editori , o per li co- 
fidi fi farà fatta nel priincipia dell* uno , o 
nel fine dell' altro Capo 

Inter- 
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Interlocutori. 

usaopn jMnit. 

NESSO SenritiKt di Mer§pi. ' 

CAP IT ANO vaia guardia di Peli/onte . 

» • ..•»'•• • *. • < » 

• r « • • • , 

La Sc^o» iix.Mie^e .avanti 4( i;4a£iQjEleale 



M E R 0 P B. 

Hi fera mi ritrùvo^ ove [perai ^ 
Che 7 tempù mi portasse alcuno ajuto^ 
O la morte rimedio \HComi giunta ^ ^ ^ 
IP et mìo mal grado a V odìofe no/oje^ 
E da me fiefsa condennata ingiufia^ ^ r , 
E per dovuta preda al mìo nimico » 
Che farò ? non voler quel ^ ci'io/già volfi^ 
Non mi fari concefso ; ne fuggire » 
Ki'flér dìfefa pofso ; un foto fcampo 
là! apre un" acerba^ e volontaria morte. 
Ma puf col pianto^ anzi ci* àniwte io ven^a'^ 
Sfogar mi gi^a it n^p grave ifoartiUm. 
O fempre invitto ^o glorio fa Alcide y * * * ' 
Che domajli già i moflri^or nel tuo regno ^ 
Ne le tue proprie cafe un novo moflro^ 
Cte pparfo ha il fanguetuo^miriy e 'Ifoppemi f 
O di Cres fonte mio cenere ^ et ombra y 
eh' or ifo^dilatteafperfe 'yognor di pianto; 
O de F amato mio dolce confarte 
Alma gentil y che tra gli omkrojt mirti 
J>e* verdi campi E lift errando vai; 
Sei bei lumi girar non f è concefso 
No gli occhi miei , ebe già ti furo f pecchi j 
U bear queJP orecchie ora non puoi 

Coto 
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Co» r armonia di tuoi foa^i nccenti : 
:Deb perchè non t' interni nel cor mio ? 
Turche non entri nel tuo ufato albergo 
|«i pur cgni tua gioja.cgni ripofo 
Efser [alea ; qui pur depor Colevi 
^^J [pereti pender la grave fcma-, 
^uì fenza alcun fofpetto ognor ti flavi; 

Come a giunto Signor fidi f oggetti 
Facean d' un cenno tuo legge a fe ftefsi. 

^l>orrtfa,edifpregi?a me ten vola, 
A me , che moglie fida , e ferva umile 
Sempre ti fui , bramata alma , ritorna . 
Vedt^che fenza te grave a me fteffa 
Mi giaccio ; nè più fc„ donna , nè vìva ; 
Cbe fut da mortai colpo in te trafitta y 
E Vivo in te, che fenza vita fei. 
Mifera mecche da due morti oppref sa 
Pur vivo , nè goder pofso di morte , 
Morta tra' 'Vivi, e più che i morti e f tinta 
■l^^Jsa fia mai , che di miferie al porto 
Giunga quefta mia fianca afflitta nave 
Carca d affanni , e di configlio vuota ? 
Tu , eh' accorto nocchier al fuo governo 
Sedefti un tempore per F onde tranquille 
irt fcorgeflì felice, uve ti parve 
V (di j che da terrìbili procelle 

V Com- 



Còmbattuta è ^fi che di lei fi fper€ 
Toftù arricchire il turbine tiranno . 
Jo pur o^ni arte ^ 9gHi fatica adcp^ 
Per ccnfernofla; e d'ogni ingimid intatta 
Ter ficondurla al fuo Signor primiero : 
Ma debole mi trovo a tante forze ; 
Nè poffo incauta oppornH a tanti inganni f 
B già r ultime dì nel cer mi tuena\ 
Gii per me quefia ofcura infaufia luce 
Preparando mi va V eftremo affali o . 
Ogni fuga è intercetta ^egni difefa ; 
Nè altronde ajùtà^ ni eénfigbù fpere i 
Che [pente è quelle y en£ attende a foccorfo^ 
E fredda terra il mio conforto ammanta ^ 

Nut- petrai mai col tuo continuo pianto 
SLicbiamar Palma da le gelidi embre^ 

éanne in perpetua tfette i lumi ekiuji; 
T èrebi centra te fleffa inermielifci ? 
Pereb* offendi V amato tuo conforte ? 
eie t'amà lè^ che 4a le menerà f ciotto 

• '-^'-Aneer t'amanti pf9ga , e fi querella^ 

eh' egli , che vive in te \ da te fia fpent e | 
Che teco un alma fu fola^ e felice \ 
Pdree in Ita ne recife U erudo ferro > 
Et et r avanzo tu rempi eet ditele . 

Mer. O Niobe felice ^che di fenfo 

Priva pur fiilli lagrime daffare ; 

Jefel dtntre m* tnafprei ma per fenm 
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Ceto f&vente 1/ duól^ cie'l Cdt ffìJP ange^ 

T>eh lanciami sfogar , madre mìa antica ^ 
Che piangendo addolcifco il mio dolore . 
KttC Poeo prezzo faria l'oro^e f argfnù 
A i Jingultty a te lagrime ^ a i fofpiriy 
Se con efsi uom poteffe 
Rafferenar la tempeftofsa mente : 

Ma tu ftutrifci con tomenti il duotó ; 

S col dolore al cor mìferia accrefci . » 

Ma eico^a te fen viene 

Gabria tuo conigliere e fido y e faggio i 

Tien gli occhi in terra fifil^ . . 

E pér^eèet aot-pimfieim 

. ZenU i pafsi difpcnji. ; ^ 

Kon vane s 0 lievi cure 

Hanno in quel petto alberga* ; 

Or piaccia a Dio ^ch'egli trafe fivptva 

Cofa^cV a te profitto^ 

A ine per lo tuo ben diletto appw$i . 
Mer, Vaco può più con t^pta ^oecnT ir^no 

Qahfia giovdm^^ l^eneH aeeeirto ^^$io . 
Nat Saggi concetti Vio dal cielo injiilla 

A chi con pura mente a fuoi Re porge 

in dubbio fiato alcun fedel configlio, 

Defti il tuo ufato fenHo 
t il prudente parer d' uom sì fedele . 
Cab. Polifonie , a cui forte iniqua diede 

Dt t ampie tue contrade il freno in mano . 

y % Da 



Alta ) i nttat Reina iéjfjt mi mania % 
Ti ricorda , che 7 dì prejijfo è giunto 
A tue promejfe^et a la fua fperanzat 
Che dieci volte ha già [caldato il fole 
Di Ftiffo il ficco vcUo ) e dicci brume 
San fatto fida fcorta at pigro ifèrnà $ 
Poich* acquifiò lo fcettto ei de Meffeni j 
£ fu fattà per te fervo Ì Amore : 
Ter u alfcy et arfe^e dà te cbiefe aita ; . 
Kè il fuo defir più , che 7 tuo onor lo vinfe i 
Donna di fe ti fcy moglie ti chiefe : 
Tu confentifli al fuo cortcfe invito \ 
Tur cV ei di te pria non godeffe appieno ^ 
Che dieci volte il fuo veloce corfo 
Riprefo ave f se il bel carro di Febo . 
^ Ei fegrende^e bramando al fine è giunto* 
Or ti domanda^ cV al d&tHUo eletta 
Si congiunga la regia tua parola^ 
Ti fufplìca^fe il lungo fuo fcrvire 
Degno ti pae di premio , o di metcede 5 
. Che lieta ti pf epari a fatte nùzze^ 
CV oggi per celebrar teco /* accinge : 
E perciò invita i popoli foggetti ; 
Di ahfiemdanii contriti empie le menfe^ 
E com 'Efpero at dì chiuda le porte ^ 
Vuol che s'invochi e Venere^ e Giunone % 
E la.Copcordia col felice, nodo * 

Me^ Vfimu il prefonde centrg de la ferra 

' • ' ' Sarà 
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fari e9»gìuntà Còl fubìim cMù ; 
' Tria la lucente fletta dt Califio 
Vedrà , rotta la fede di N/ttuno 
La gelo fa Giunone in mar tuffar]!'; 
Che tf a rnese Volifonte già mai fa 
Amor /incerono matrimonio gìufloz^ 
E del fuo folle amor qiiefla mercede 
Gli riman fol y che dopo cruda marte 
Sia datf a I canina gli avoltàH ili preda . 
Gab. Fu per configlio^ da* prudenti eletto 
Mifurar le minaccie con le forze : 
Raffrena la giuft' ira alta Meinal 
eie €0 miferi mal /* accoppia ira . 
Noi fiam fedeli tn^\ Jiamtaèi devoti , 
Ma pur^ieco f oggetti a V a [prò giogo ^ 
Di V olifome fopportiam V orgoglio, 
Nè' r amor f afsicuri ^ tnd' egli atvampa ; 
' Che mentre V ha pafciuto la fperanza 
Di confeguire il defiato bene » 
A te V ha refo umilerà noi Cùrtefé • 
Or fe de V ufat'efca tu UpriT^iy 

Cadrà r amore y e forgerà in fua tfCCe 
V odio ver te<^ ver noi lo fp^ezxo;a tutti 
Si moftrerà egualmente empio ^ e crudele . 
.Mer. Altro di mal non può apportar ^ eie morte 
Nè di ben io altro , che morte afpetto . 
Toltfonte oda ^fprezzi , inviperifca : 
CVun magnanimi cor pulla paventa. 

GaK Trop- 



Gabé Troppa tì ferU in U ^eÈe il fangut 
Or che gelata è noftm fpeme in tutto 4 
Mira be.tr^ e vedrai tante donzelle 
Che dopo Di^ 44 ti cbiedoua aita. 
Mira il popolo tuo ^ ehi fagtimfo 
Sol dalle nozze tue [pera conforto ; 
Che per te fol placar ft può il Tirajinù^ 

Tu,p^o^ Ì4^a Tigfi fot elmintc i 

Sé intrepida fei tu ^ temi pet noi \ 
Che non fol per fe fiefsi i Re fon nati; 
MaJfOf la greggia , c&^ajor, data èinf orte 
^ eiU iefpor U vita a te C09vicnfi% 
Vmbè non dei tu per falute nofira 
Serbar te fieffa a più felici giorni ? 
Mtty Gabria fedele tu fai d'ogn altrù miglio^ 
SIU4I pinfierm fia prefoy quai perigli 

i Cotnprato indarno abbia j poiché noi 
Ter demmo il regno , e 7 mio Signor la vita ^ 
Per libera^ e&gor dal fier artiglio 
Dèi iiMnn09cA*ógniuémt4nt'ódia^é téme * 
V armi inpitte mofs* h de gli Spartani , 
Gli E toh or fpejfo ^ or fufcitai gli Achei p 
J)i tutta Grecia invocai' té il fcccarfo 
\ Cóntr^ 'um si ingìufio in così gitìfia eaufa^ 

' Gli anni diece^che'l del volgendo ha fcffrji^ 
Vide egli tutti et inquieti , e fofchi ; 
Ni potè in quefia reggia il piè fermére 
Tantùf (h Cimta al guardo del /rateila 
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Si finovafse \cf da le fue frontìefe 

inimici [cacciando ^ or per vendetta j 
Sluaji rabbiosa fera , a gli altrui campi 
Tortando ^ T altrui terre e ferro^ e foco 
E pur fempre ei prevalfe a gV inimici , 
E de gli amici noflri il fanone fparf e ; 
E di loro armi a Marte erfe trofei, 
Acquijlò varj fiati in varie imprefe^ 
Vincitor gloriofoy e violento^ 
Ingìuflo ufurpator de noflri beni . 
tra tante forti avverfe una benigna 

^i f^o^Z^% che di molti lacci un folo 
Non feppe ei m^iy che da me ordito fofse. 
Tarmi ancor , che ciovaCse , che mentr egli 
Si flette fra nemiche fchìere involto 
Ebbe poco agio d^ oltraggiar altrui : 
Che forfè queW ardor , che nel fuo petto 
Deflò il cieco fanciullo fe pafciuto 
Fofse fiato da f ozio^ o inganno y o forza 
Contra me mofso avria^ ma foffocato 
Da le jpìnofe cure de la guerra 
Confervò i noflri patti ^ e la fua fede\ 
Nè la natia fua violenza in opra 
Contra lo flato egli potè mai porre ^ 
Mentr* ebbe di temer giufia cagione \ 
Or ^ eh' al popolo mio non ho mancato 
Di proveder -i quanto per me fi pofsa\ 
Giuflo è pur^ eh' a me ftef sa anco riguarda 

Et 



Et a tante fatiche ^ a Santi guai 
Cm mwttt afsai tranftMla imponga fine • 
Gab. Melt^haì fatte Reina ^ e molto ancora 
' Per tua gloria vivendo a far tirefiai 
Che fe non puoi fottrarte a V afpro giogo 
Cein fofé^iere fertje il popol fido^ 
Vuoi con le proprie tue .^cbe largo il d'eia 
Di graziale di bellezza ha in te verfato 
Sollevar la lor grave fervitute. .\ ' 
E eie cofa è^cke wn lufinghe ^.e preghi 
Bella ^ et accofta donna dal fuo amante 
Non ottenejfe ^ abbifi il cor d\ acciaro 
T^e, volte int^wno cinto ^ eh* efpugnaio 
» ^Da un fol prego f tra ; f tra. ammolito 
J>a una fol lagrimetta ^ da un fofpiro: 
Si dirà poi f che tu giavane s e fola 
' * Kincefii UH etom , che vincer mille volte 
Km poter mfUe lance ^ e mille fpade. 
Ma non fola a f oggetti sì devoti 

) 'Proveder ti convien , ma al proprio figlio 
Al figlio , eh* afsai pià y che te flefs ami ^ 

' Che ne f e figlio fol tfwato ha fcampo^ 
E ne r e figlio ancor mat può la vita 

' Guardar da tante reti ^ eie fon tefe • 
Ùr fe placar fi puè^ f empio tiranno 

^Cen quefic'nM^ iue^chefar-là pe4n0 

; Vinto di vincitor , di fignot f ^rvo j 
Se tu^ che. di ragion» Reina fri » 
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Cón ifueflo itnpcni a r inimico il freno , 
• Noi poni in libertà^ difendi il figlio \ 
Dei perchè non fitmnpt ogni dttù indugio ? 
Dimmi perdfè i eoavlenfi a 1 Kepofporrc 
• ' Suo voler yfuo piacere a r altrui bene . 
Mer* Veggo y che da fovercAio amor procede, 
eabri0 9 il' ragionar ^ ma po^o' fermo 
Fmiamétito fofiien lei ine ragioni :■ 
che quel poco d^ imperio •^che concefso 
Sopra di Polifonie Amor m* avea^ 
In ferviti vedrai tcfio rivolio^ 
Cb* ei iamamie morite mi divenga ; 
CV a moglie F ubbidir per legge è datOy 
t * Nè i caldi preghi miei più forza avranno » 
- V^iehè fazie fatan t avide brame , 
. Che lo fan sè benigno j e si dimefso. 
.Di Reina avrò il nome ^ e r opre vofco 
Saran di vile yO di negletta ferva. 
Vei non rifcuetO j e vo a perder mejlefsa. 
Che deke prendo a me faria la morte , ' 

• J' io f pende f si la vita in liberarvi f 

• - Ha foto aecrefeerei^ gioj a al nimico 

Ce» ^uefie neKxje\a voi danno y e dolore . 
uè me» dei creder ^ che 7 mio amato figlio 
Pojja nel fiero cor trovar pietnte \ 
Nè per lagriine miCynè per miei preghi. 
Troppe gelata tema ingombra f alma 
: D' un tiranno \ il fof petto in lui s'avanza 

Per 
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fet tgiiA vam pemjm y P^^ t * 
Of tme imìs €V$é pojfa quetaf nuti^ 

Mentre fi pafce <f àura Telefonie^ 
CV è giuftù fucceffor di quefio regno f 
S^ài [m n^me s'inaku A lui I4 cJbianuff 
Se in penfar fot di ht ^nè gufldt dbù^ 
Kè in dolce fonno può chiudere ì lumi ? , 
Ferra Col f angue fuó V iftejfp regno 
St^Mir^ci'acfuifiaf^ ha {oimi ) colf angue * 
Uapetebi a far ahfo dà me n$H eeftaf 
E veggo a ogni altra fpeme il cammin cbiufo% 
Tur mi difpengo di tentar la forte i 
Ver hberm voi euetài ^^H^; 
. E porm a fifcbie in ghfiofa imprejaé 
. Voglio con quefte nozte^ e quefla notte 
Uccider di mia man l' empio tiranno. 
Hel proprio faMffie fpegnerà la foie ^ 
d'egli ia de la r^at progenie inltf. 

Gab. Se Polifonte ancor non fofse cinto 
Va* fatelliti fuoi ^ eie notte y e giorno 
Gli jfan de rarmi fue cotona interno ; 
Tur devrefti treraare a Fatta imprefa t 
Or come e donna ^ e fola uccider penfi 
Uom d'afpettOf e di forza sì feroce? 

Mtr. Può Polifonte afsai^ ma di luàpuote 
' Afsai pià la giuf tizia ^ cke'n eiel regna: 
In lei confido y e fpaventar non pommi 



, berillio alcun 9 cb'o^ periglio fpmza 
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chiunque afpira a g/orhfa morté . 
Ke la camera prima i f ui cufloii 
Parafi le ^uatdié Iwo^e fptr^ ift ffOH^t 
Cbiufo tufch farà^ come Cofivlertà 
A la grandetta^ a P onefiate mia ; : 
Spero far sì ^ che prima farà fciilta 
Jial fuò md$ teften Fatma ^gogliofaf 
Ci* a tei^ ò ad altri t ardir mio fi fcuopf4f 
Dopo così bel fattói ìridi men pajfg 
A le mie donne pef fecreto calle y 
CUa. la perdona Ma fia fempr0 apettot 
Indi da l* alta mia fineftra il fegn^ 
A te darò fcuotendo acceca faCe\ 
Tu i pikfeà^ uaifa 5 e i dubbi accendi \ 
B (e potrai pigerai fùcc^jit 
Ma f opraci tuttofa^ che giunga rati 
Alcuno a ì piedi ^ sì cff in un iftante 
Del fiiccejfo n^Q figliò abbia la nova t 
Ond* eifeH unga fenta pértt indugiti 
B ritorni a feder nel 'Vuoto trono * 
to d'ùra in ora fio appettando il meffh^ 
CV A luì mandò fòpenti ad awertìrt^ 
Di fuantò ótcmeie già p affato è Htmpò^ 
che dovrebb' ejfer giunto^ ondUo mi ViVQ 
Più penfofa di lui ^ che di me fieffa. 
Qàb* Vùtgi nel c&r gfan-Còfi^alta Reina ^ 
Ma nàn^cme il penfier fpef so figura f 
. At de fio cctrif fonde foi F evento f 
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Lung0 difcùffo il $Uùj[aito preceda ^ 
B credi a la ragion non al furore ; 

Nè correr temeraria a morte certa . 
Mcr. Tu pur ti sforzi nel mio cor terrore 
hi far ttofcerey e indarno t*affatichii 
Mùfira^moflraùr la fede ^conl bai fempre 
Candida , e bella a me moftrato ) quando 
La gran turba de gli altri miei creati 
' ( de mentre a me fortuna lieta il crine 
Volfcy m'era così ferva ^ e devota J 
Cangiò fubitamente y e volto ^ e voglie ^ 
E del nimico mio fi fece ancella, 
7u fedele^ e eofiantc ognor perfifii • 
; * fornati a Polifonte ^e dì^ eh" allegra 
JSeco celebrerò le [acre nozze. , 
Hù con cangiate fpoglie > 
JB fon lieti, ornamenti 
. Accompagnando^ ove farà mejlicre y 
Vifoy guardi y e parole ; 
Ordirò varj laccj a F empia fera-» 
Cor. "Picchi Dio 9 eie gran pojfa 

Àvejli sìy che fui voler difcorde 
Stabijifli del mondo i fondamenti : 
Pria da lettere menti 
Non era ancor ruota eelefle mojfa , 
C/y al fuono fuo fa nofire orecchie forde . 
Confuft e terra , e cielo , 
. aere^ ee acfua^ e foco 

Eran 
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JÈr/rn tutti in un ìocoi . ' • 

Snrfff i^afdor^ fuggì ttil centfù il gth \ 
Preparat fccù ^et acqua^cMù^ettrtà 
Parean pefpeiua gUiffa . 
fu col piacèt legafii et queflù ^ Òr éjuelto , 
Onde di taHÈe f ernie U lAondo è belh. 
SóoW tUfingbièfù^ 

eie fenM tìttà et erbe ^ o et arte magay 
Quando a te par , /' alme da i cor rapifci 
Quale in due corpi unifcij 
Qftal f 9ttopoJia a f afpro giogo 9 e fieri 
Languifce lieta , e del fuo mot s appaga : 
A noi largo ti moflra 
JDonator rf* ogni gìoja f ' 
Spegni 9gft angofcìa , t ttoja 
Nel real petto de la Donna mfita : 
Mena il fratel^^che fenza biafmofuole 
Darci fimil la prole ; 
Cinto ei di per fa il erin fcuota la face y 
B ne le guerre tue porti la pace . 
Ma perchè così fola • <e 

Ti fcof giamo , 0 Reina ^ 
O rf' ogni noftra fpeme unico fegno ^ 
E de le vite noflre alta colonna ^ 
Tur di lagrime pregne 
Ci fi moftran li tue Iteci fefene i 
B ne la fronte il dmJó 
Troppo chiaro fi Ijsg^^ '! 

V . ; ^ " Oggi 



Oggi tu fcùnf^lata 

T$ fai vfdff da mH in vefie negr^ ; 

j^oi di corone gravi 

pi varj fior ccntefte 9 

Con pùftanicnH alteri ^ 

jyabiU nùvi in nove f^tme adwne% 

( Che così il Re per mejfi fuoi c imf pfe J 
. Veniamo a celebrare 

Con lieti canti concertate voci 

Le tm fup^h notxt . 

J)eb i s' a tue ferve umili 

Dir ciò lice > 0 Qonvienjt ; 

VetcV a m tal giorno fai rì trift* augurio i 
Met» À ifùi care foretlci 

Mal fi dà dal Rè voftro quefto uficfQ * 

jie le mie nozze accenda 

Plutù fulfurea face ; 

Sorgan F otride figlie 
' Di fpaventofa notte y 

Con chioma d' angui venenoji attorta \ 

Vefia la ftaude il manto 

J>i diverfi colori \ 

E col pianta accotdandofi i ftngulti 
Vengane 4 eetebtare 
te notte ^eV io aborrì f co 
B quell'empio comanda 4 
Cor. Troppo in preda 4 (cjagrlme^at ddef9 

ti dai alta Reina i " 

Troppo 
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Tfùppù m te ^tfsa nuèei : 
Noi , tue divete ancelle , 
, CAe fenza te Jiam nulla ^ 

Cem le gimecciUt ineièite « 
Ti preghiamo^ ci* m nei te fiefsa doni^ 
E che noi tutte in te fpl^ cenfervi : 
Ornai dal cor iandifit 
Tutte F antiche mje \ 
A gli amici penfieri 
Apri ornai 7 bianco , e delicato petto ; 
Vedi ycbe V parlar dt ifa\ 
E 7 ragionar di merte^ 
A tal di più ych' agli altri ^ fi disdice ; 
Che per piacer fu eletto. 
Mer. ha^sa , ogni mio piacere , ogni mia voglia 
Sol in pianta fiiìfce^e fot iacfweta 

Jn quel , eie più m' annoja • 

Altro non miro^o penfo ^ 

Che mirare , o penfare altr^ non pefse, 

Scergo infegne di merte^ 

E di vermiglio [angue 

Ondeggiar veggo quefta reggia tutta ^ 

un colpo Jjfiefiù vegga 
Percrfioi'^e uceifo il mio cara confortei 
B con quel eelpù a me tr^^ffino^l cqre . 
Odo le mefie ftrida ' 
Del popolo fedele ^ 
E h hgrtme voflre ^ 



3^0 

Che sì caUi Spiritili i,^ ' 
' Forza bau di ttar dagUicfèl nntfii un lé^$ t 
Così col voflro il mio 
Giuflo dolor porto nel cwfcolpitù.^ 
Cor. O dì facroyet acerio^ . 
A cui fpefso convienei 
Tornar con la memoria ^ , 
E da noi fpefso chiede 
Hi fcfpirif t di lagrime iHteft; 
Cke in lui ci fu il Re tolto , 
Il Re giufto ^e benigno y 
Ter lui V alta Reina 
"Sta eel cvr nubilofoycl ciglia grave J 
E'I fùl de fuùi begli occbi 
In pianto / difiilla. 
ÌSa non fempre f otterrà 
Stan Febo jo fua f oretta : 
Cedono le pruine ^e'I pigro gelo 
A più graditi fiori : 
Dopo gli ardenti foli 
S* orna Pomona iì crine 
De* più graditi frutti. 
Tercbè tu , Donna nofira^ 
Cgnor più lagrimofa ti dhnefiriì, 
S- opra da faggio è ditea^ 

Col variar de* tempi - - ^ 
Cangiar vita^ o cefiumi i 

Mer. ISv fempiterno occafo 

cLiufe 



Cbìufe i fuoì caldi raggi ij mio bel Mi 

loyCbc per hUfpktidfa^ 

Or Jtùgni luce prhm 

Seco almen col penfict mi fio [otterrà m 
Cor. Vive la miglior parte 

Del tuo amato SigBorei 

E tra fuH più pregiati , e gran pafiori% 

Che con pietofa verga 

Refsero amati popoli , ora fiafsi 

Di fua forte conteato . 

Giace da lai lontana 

La lagrimofa turba de* tiranni; 

Ove tra putrid' acque 

Stagna Stige^ e fiammeggia 

La gran città di Dite. 

Ver fa F urna fatale 

^ pene , e premj eterni 

^ chi ben oprale male. 
Mjttt* jQueJlo a morir m* invoglia^ 

CVio pur morendo feco mi fi arci 

Tra quei beati fpirti\ 

Cangiando in dolce yC r ipofata morto 

Vita penofa ^ eria. 
Cor. J2uefta tua bella fpoglia 

A guardar Dio ti diede . 

Poco fedele , obbediente ancella 

Ti m^rcrefii a luiy 

Se fcnza il fuo congedo 

X Abiale^ 



JMer. Non è il fowfcbio duèl^ eie mi trafportax 
Ma per fatai deflino cltr al cofiume 
Donnffcù , a r opre ^lerioft mfpifé : 
Veri care forelle , 

Tremate il del , eh' infonda nel mìo core^ 
^ r ardir ^e'I faper , che mi bifogna. 
Con Occhio puro del ciel^ che ttel prebenda 
Centro de* nojhi cori 
Ogni ripojlo lor fecreto miri; 
Tu di noflre ignoranze i fofcbi orrori 
Col bel ra£gio gioconda 
Sgombri y varj I penfief^ eangi i dffiri , 
tu allumi j e nUnf^iri; 
E per deftro cammin ne fcorgi al fine ^ 
Ove de le fatiche fue ripofo ^ 
Ove fiato giojofo 

Trovan F alme ^ehe qui fon pellegrine ^ 
Tu a le voci me f chine 
Kofire^ amico f inchinai 
Vieni con prefio^et amorofo corfo 
A* la Hofira Reina , 
CU a te fi volge , a te chiede foce or fo « 
Vcdi^ eie quafi in lagrime fommer fa 
Senza benigno lume 

J* adirai^ e mefce in un preghi , e lamenti ^ 
E pur feguendo va f empio ct^Umc - 
Seco fortuna avverfa y 
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JB Icfgùn pth-rMi(ffi^ t ferii vemii 
PàOfe^ ti ardimenti 

Combattendo le van dentro^ e d'intorno^ 

Ond' a ragién temìmn ^ fé npn, la [campi , 

Spargi I tuoi chiari lampi , 

E lei fottr aggi a tanta ingiuria ^e [cw no \ 

Immortai ^ et adorno * • 

Cmfwto de^ mote ali' i * ' 

CVauntuo jolguardoi^àtm iékee^parìtt 
àcquHan^ i lor mali ; 

B dan loco a la fpeme , al bel defae . 

Ma perchè pur n^cendo ùgnor y avanzai 

'£ él*err9r s^arma^ e stira' 

Cantra il ben nofiro la malizia umana ? 

Lajfe^ che'n van fi piange ^ e fi [ofpirai 

Qta ognt nofira fperanza 

Fral come vetrone come nebbia Wna^ 

Ognor più s' allo^itana : 

E pur col grave tU0n le nubi fcuotCy 

E fpejfo irato il gran Re$$^ del cieh 
, Fibra F ardente telò : 
Or /* alte torri accenna ^ or le percuote^ 
Tremano le remote 
Acque negre d* Averna^f 
Kefia a l' orribil fu9n pien di paura 
: Pht'icr nel cieco Inferno^ 

J^uì V uom empio non teme , e nulla cura^ 
Ma il temerario ardir inni" ali^ faie^ i 

X 1 ' Che 
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Cbi ermM gmrf^ i»die^^ 
A gli alti Dei^ a chi gU D^f gWitnai 
E [velie duri monti da radice y 
E con ùpra n%ort4le 
Efpugna ogn immortai ruota fuperna^ 
A la giufiìTia eterna 

Con opere nefande il corfo affretta^ • , 

Or da raggi di Febo il foco involai 

Onde nel mondo vola 

Turba di febriy ch'era pria rifirettaz 

Onde morte n afpetta \ 

Or con penne incerate 

Ver t aere a noi viet4^ ^velar tema: 
' Sin ne le fcelerate 

Valle d'abifso Cerbero [paventa. 
Jìafiifpe taly da sì fecondo feme 

m colpe atroci ^e rie ^ 
Kafcono quei , cbe^ i buon tengono opprefsi z ' 
Cb' a r imbrunire ^ al biancbcggiar del étie i 
Hanno nel cor ìnfieme j 
E forze y e fraudi , e tradimenti imprefsi j 
J^Àai fuggendo f f ftefsé 
Sopra fattile y e ben armato legno y 
Lunge dal fuo natio dolce terreno 
A P ampio mare il feno . 

uomini , e merci fan guadagno indegno : 
J2,uai troppo avari il fegno 

Trafportanycbe'l vicina 

Sem 
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Ben Cùkù campò già partir [§liva% 

Spegliafi il pellegrìnoi 
Vor pene , o leggi far poco rileva . 
Cìt a V inganno^ al rapir le leggi ifieffe 
Aprm larga la via \ 
C Fonde giufla fentema oggi attende y 
Onde foccorfo il buon fperar dovria^ ' 
Ivi fi fila^ e tejfc 

Lo fiame al laccio^ eie lo lega^ e prende 9 
Sotto divirfe tende 

Di belle parolette , e di menzogne * ' 
Sta ricoperta la git^izia ^e *l vero ; 

Or pretefii d impero^ 

Or eU ptAlieo ben par , cV- èditi fogne > 

Per velar fue vergogne \ 

E mille oltraggi , e torti 

Speffo facendo a la ragione j al ginfio^ 

Con incendi , con morti " * 

Gloriofo chiamar fajft^ et atigujlo . 
JUa benché mova il piede infermo ^e lento 
Da' pià fuUimi fcanni ; 
Tur fcende^e giunge al fin gra^e la pena, 
' E col braccio poffente i trifli danni ^ 
La tardanza ^e'I tormento 
Libra con ginfia lance ; e gUmia a pena 
Con pentif .tardo agrenà 
Gli altrui penfieri^e le foverchie voglie: 
Lenta > ma pur di Die fedele ancella 

Ogni 



Ogni orfibil ptòcelta 
In un breve fofpir dì morte acCùgtià k 
Di tàrAWtkh Spoglie 
Va pM^p$fa ) et adorna { 
E dopo breve y et onorata guerra 
Ài fuo faÈtmt fiiwtaa ^ 
Ripofta la giuf tizia y e pad in terrà é 
^uefta di Poli/onte 

Tronferà le fperjta^je , e 7 duro /coglia 

fii^^gg^àf come fa W fol la ne/or : 
A »«l 7 giogo afproy e gteWy ' 
A la Reina [cernerà il cordoglio* 
Ma pieno ecco d' orgoglio 
A noi Méne il Tiranni. 
Tàcciam , taeeiatn sfidati mìe conferve t - 

Che feco porta il dannò 

Libera lingua , quando il corpo ferve • 

PoL Ne r afpre imprefe , in petigtiofi eafi 
afsalti y 0 pugne y o general eorlptto , 
Quando armato più Marte ^e irato ferve ; 
Non ebb' io tanto mai travaglio , o pena y 

^ C^m' ot ^ ebe de la guerra il foco f pento ^ 
Mi fio in pace tranquilla , e in ozio vivo * 
Così mi morde il cor continua càrai 
E mi combatte con gelata tema ' 
Di mal loicino^e eh lontdn fofpetfé. 
E perciò vegg io ben ^ guanto fia meglio 
V inimico vedere in can^o apertò^ 

Che 
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Che temer fempre^ e hon faper di cui* 
Lafs^^cFU di me fiefso mi Wf£9gnoi 
eh* io pur forte , et intrepido fiH detto ; 
Et or tremo a un avvifo^a un [ognora un obrai 
Ni S4 chi mi [paventilo mi perturbi. 
Qio^mne è r imiwtic»^ incaico ^ e nwijo 
Di parenti y d' amici y di ricchezze ; 
Poco sa^ manco puote 5 e nulla ardifcei 
Mi temere di temere bm giufta caufa : 
Ci* a pena un ptcHei angolo il difende 
Dal potente mio braccio in tutta Grecia* 
Ni di giorno di notte ungerà vede^ 
Un momento f eie fie per bti fewro . 

E pur pui di timot falda radice 

Fondar in quefto mio indurato petto ; 

Ma no» tem' io già lui ; tema è la mia 

Naturati^ ne i gran Principi in ter nata • 

Che *l regnar dal temer non fi fcompagna. 

Vur mi difpongo a fvcller la cagione 
ogni fofpnto j e ftatiUr nel core 
. Pme tranquilla y e r ipofata vita^ 

Chiudendo a tanti affanni omai la porta . 

Tu y che lo fenolo de la guardia affreni 9 

Manda a chiamarM Qahria . 
Cap. Ecco ei fen viene y 

E previene il mio impererò l'altrui gita. 
Gab. Potente^ invitto Re^ quanto ti piacque 

jy importe a un urnil fervo ^ ho pofto in opra . 

Vengo 



Veng(^ da U Reina • Sila t* ^ccetté - 

Per conforte , e Signor de la fua vita f 
Per ti ric^nofcendo e fcettro^e regnai 
B Faura^ cb$ vUal dolce ella [pira. 
Di preziofe vefli il corpo adorna^ 
Di [per ama ^e putcer veftita ha C alma\ j 
Ognt penfier0 aunfne^aun fegno ìndrizzMS 
; • Altra cura n9n ba ^ eh Uee/t le ingombri ^ 
Se non d^ amarti compiacerti femprcm 
E benché ad ogni donna fi convenga 
• ( Là qual però di donna il nome merti) 
, Vamare^it riverire il fua marieoi 
Molto più di ciò fare a lei convienfij 
Ci?' a te ^ di ferva i divenuta moglie ; 
:Onde ad amarti yénde a fervirti è pronta. 
Tu pur comanda y cbe qualw H piace ^ 
Teco celebrerà lieta le nozze . 
Jkd. Gabria^lanovayCie mà dai ^m* è grata f 
E fpero 'tefio di mnfirarti ancora ^ 
C* bai fervito a Signor grato , e benigno y 
Che folo in comandar parole adopra y 
Ma i fèrvigi aggradir con fatti fetba. 
E perchè tu -eonofca chiaramente ^ 
J^uanìo caro mi Jsa ciò , che rn hai detto ^ 
E quanta fiima % faccia di te fieffo\ 
Oltra r averti eletto fra la turba 
Di quei 5 che già ferviro al Re Cresfonte 9 | 
eh' a la Reina p come prima afsifiii \ 

Con 
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Cm nh^ùf c^fidenxA w ti mi date 
àUnutù eontp €gni mio pen fitto . 

B^n è r amor , eh' a la Reirta porto , 
La CdigUn principal di q ne fi e nozze 9 
Ma noM fifcid queji' c fda la caufa : 
Ci* a un gr a» Rodete con gli omeri fofienta 
Tutto il publico ben y non dee avvenire 
Cofa^cb'al ben comun non fia congiunta. 
Sorcio miUti a Crosfùnto ^ancw che morto ^ 
Portano amore ^e tutti la Reina 
in quefto [tato hanno nel cor fcolpita* 
Veggo lei riverita » et adorata ; 
Me poC9 amata ^ma temuto afsaiz 
Ondo ^ con imJzarU-itf real fcggio y 
Vengo a fermarmi la corona in tefta^ 
E Stabilirmi r acquiftato regno; 
E 'n quefto regno a ftabilir la pacif. 
Che dove ef odio di fofpetto colmi 
Son de^ fudditl gli animi , vi nafce 
Difperazion j cb' a ribellar gfinftiga. 
Perdi di tramutare il duro freno 9 
C*éan di timore ^ in riverenza cerco; 
Con r amor di lev^ar f odiose r invidia 
Spero tofto ^congiunto a la Reina; 
Ami più tofto trasformato in lèi * 
Ma pereh* io t' ho per un di quei fedeli ^ 
CW io più cari mi [timone più ficuri ^ 
Cofa di più vuò^ dirti ^ che più importa 



Al pubUcù intmffe de U ftau; 

av*èai da pm€ ogni #m /trM in 9pra . 

Cab. Signor >^ tanta mercede non foppcf^^^ 
La debile^ et umìl fefvitù mia- 
am é0 fede sì candida y e fnceta f 
Che cen ejfa agguagliar tue gtaxieardifcei 
Ma il de fio , che nel core ho di fefvifti , 
E' caldo sì y eh* ogni mia forza avanza. 
Servh a Crerfoaie , lo fai tu , nel ntego : 
B mentrUi vìlfe ad abre giogo il collo 
Non volfi fottoporre ^ aati a tejiejfo 
Inimico ^coperto mi moftrai : 
Toicbè Jua avverfa forte ^cl tuo valore 
Tplfe la vita a lui ^ diede a te il regno ^ 
Uè ni oppofi 0l wkr del cielo audace ^ 
jSiè a te mi volji adulateee ahietioi 
Ma con la caufa publica congiunto 
Ceffi a te egtfi privato mio intercjfe : 
Tiacqueti d'aggradir la pwafede^ 
eh' a r avverfario tuo fervato -atfcva: 
Mi falvafli^ mi defti a la Reina- . 

Jù con /' ^Ji^jfa purità di corcy. , 
E con f iftejfa mia falda fermezza 
La Jerviròy ramerò^ fin che V alma 
SoJUnterà quefle mie ftancbe membra . 
7» 5 che fei fuo moritele mio Signore^ 
Comanda ciòcci' io poffo^e debbe^ cb*io 
Farò ciò^ cb'a f onor^ ciòcci' al profitto 

X>* am^ 
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.t>*éiniheJa0 mi^ porri ^ eie fi cMWiiga^ * 
C<rf. fi f otiopone , e fi rifgrùa f 

Ben ne f avVerfe s e torbide procelle 
Il petite 'Pilòta fi conofcéé 
PoÌ« Meit 4iH i Gabria nM^ tié poici^Wfita 
S'è mèco ta Aetna , ^ 7 benà^ e*t male 
- Di ci^fchedun fi dee /limar cómunei 

Ond' ad altrù non deve efser intenta^ 
' Cò*a Mfrr^arjt mec^ M sì bti regnai 
* E ptàeurar^ c6* egli ficurà pofsa 
Vafsar ne i figlia de' quai noi contenti 
Tofio arricchir vedremci ^ e rinovarfi 
La briw nefiretàycol nafcer lorà ^ 
Poiché recife avran te Parche avare 
' 1.0 flame de la Vita ^ che n' è data. 
Ma perchè cojì onefto^ e bel dif segno 
Par chi foló n'inifidie telefonte ^ • 

• Figlio già di Cresfonte ^ ^ eh' egli foU 
A le noflre f per ante s' atttaverfi ; 
Vorrei , che tu con mèdo accorto % i defir$ 
Mojlrafià a ia SUhià li» qual perigHo 
Ponga quefia trift' ombra il gentil feme^ 
Cy a noi deve apportar sì dolce frutto^ 
Che non fi fecchi anzi*I fiorir in erba t 

S perchè queft' è ^ae^a a noi emièke^ 

* Di c^une configlio ha di bifogno • 
Cor. Dio guardi il redi germe ^ 

\ Ci' pf dgrkn rifihàp earrf * 

CO}. Poi- 



Cab. Péieii ut cw^Uinu ijf m dimo^trì^ 

Con queft" ohligo novo or mi coftfingt\ 
Che maggior grazia a fervo far non puofsi^ 
' CU de*faMii fmi mttcrh a pmtcì, 
iknJt i0 rifpùnderì cm queir mnme , 
^ Ch^ a la richieftayal debito convknfi* 
afsicurarti ben di Telrfonte 
4 J>w foli vie ti wggh. innanzi aperte : 
Per F una f f cammini ^avrai per fcefrta 
' La fr avide , e uniti teca faran fempre. 
Odio 9 tema 5 furore ^ e crudeltade 9 
Vako t«r 9 A gran Ee eontftagni indegnii 
Ti rodetan , ti ftaran fempre al jianco^ 
Sin che privo di luce ^ e d^ alma vuoto 
Sìueto ti lafei il giovinetto il regno% 
Ma non acqueterai perciò H penfiero » 
Che'n lor vece avrà feggie il pentimento f 
Che placar non fi può , ma co ricordi ^ 
Con r altrui dir le confcienze sferza . 
V altra Jhradé fieufa 9 e ghrfefa 
T aprir an la pietà ^ la largitile, 
j^uefie ti moflreran , the Telefonte 
Ver opra tua difefo^ e per te falv^ 
. B' per jveller ne i pepoli foggetti 
S^iiant^ bannà contea te d ^édio ^aJf invUla ; 
Pejle , che di legger gli animi infetta ^ 
E per contagio maggier feria prende ; 

Tal^ 
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Tatcic fowefte i beh fendati 'tigni : 

Kon che / tuo gravemente offender pdffa j 
Cff or novo fwrgCy e qual novella pianta 
Teme de/ vernò ^ e de f arder rehr aggio* 
Nè faàl men fia^ de hievoly farti 
Il nimico y che temi ^ amico y e ferv9i 
Se fMalcbe parte ^ non di quefto regno ^ 
Ma di quel^ eie dai pepoli vicini 
Hai cet tue gran valer per forza prefo ^ 
Con larga man vorrai [eco partire ; 
jicciò che col dominio pur contenti 
Oli fpirti » che di nebil feme nati ^ 
Di fignortggiar fempre arrecan fete . » 
Bgli da te lo fiato ^ ei la fua Vita ' 
Conofcerà egualmente ^ e quefio regno . 
Tece difenderai che in nobil core 
La gratitudine ka falde radici . 
Sarà con la per fona ^ e ce* feggetti 
Incontro a tuoi nimici argine y e f^ffa^ 
E tu Itetele faure ne vivrai ^ 
E la Reina y eie tant*amiy e pregia 
Goderà teco il regno ,f 7 figlio infiemem ' 
Cac, SL^al pià gente pojfiede , ' 
Piò pevere d^ amici fi ritreva^ 
Cbe'l ver gli dican fema alcun tignar do: 
Ma di Qabria mi temo^y 
CV avexue non ha ilRef orecchie al vere 

poi. Fiammeggia r^cal(9t e ferekè fplende 
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Siuafi terfo ùfù^f altrui tfifia if(g4Hfta • 
E tal ^ Gabrio ^ mi pare il.ti^ù c^nfiglioy 
Di bei titoli pieno ^ e di grandezza^ 
Senza [oggetto alcun vanoy e dannofo: 
eh" a Re peggior configlioiim dar non puote % 
Cb9 di fmnnbfsfla fua pMnxA^e 'Irfgno* 
Et io per grande far quefio mìo impero ^ 
Se lecito mi fojje alzarmi fopra . 
I II cielo ^ a f ahc /Ielle poggerei ; . 
E fe potejft^nel profondi^ '^btffo 
^ifcenderei de le tartaree grotte ; k 
Tur che comandar ivi ancor potefsi 
Ma come vtèoi^cVa Telefonte effefo 
Efca mai dà memoria il padre uccifó f 
Cbme obliar potrajji il patrio regno} 
S^uel poter ^quello fiato ^quei vajfalli^ 
Ond'io r aggrandirà ^centra me ftefs^ 
Volger i femprei fempre a cefe neve 
Affri il dejfre , e F animo rivolto ; 

potrò tanto in lui quel^cbe gli dono^ 
Che non poffa affai più quel ) che gli è folte • 
E^s'ei non pretendile anceir nel tegn^^ 
VuT giovine ^ vicino ^ ambizìofo 
Di temer giufia afsai ragion darebbe » 
E tu j eie Ji confidi nel nimice^ 
JS gli fi dia poter di nueeer. vuoi ì 
Cab» Centra di te^ come nimico^ moffe 

Non yiitneer T(l4^ontc^almeneVio fappia: 

E pur 
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E pur che con la pace F ira fpénta 
FofsCyCbe bolle in giovinetto [angue 
Più mi fiderei d* un j che già nimico 
Stato mi /ofie^pur eie faggio ^ e buon^y 
' Cbe et uft teo^che et amico oHia il ftmbiante, 
Nè il mio configlio eh' al nimico in preda 
Ti diiy potente Re ; ma cbù ricompii 
Ungete fedel ti fia^ figlio , e [oggetto . 
CV UH uomo foly pur eie in valor f or monti y 
, Uno fiato talor di pregio agguaglia • 
Poi. Gabria molti configli » ove /' eftremo ^ 
Ove fec^tfjio fignoreggia , a molti 
. Principi, arrecar già danno , c v.ergogna ; 
E come ne lo fiato de' privati ^ 
Con la mttdiocrità f :mpr ^uom s^ avanaua \ 
Così il troppo fi4^fi^^'l creder poco 
Moflra a* Re grandi il precipizio aperto. 
Io non ebbi già mai fete del [angue 
' Di Telefonte , nè proeuro , o bramo. 
Per la mia ficurexxm la fua nmte : . 
^ Ma vorrei ben far sì ycK ei non potcfse 
E la pace turbarci yC la qmete^ 
j^ue[to facUfarà^fe la Reina y 
Ov^ei fi fiayU mandi a perfuadere^ 
. 5 Che ne V antica p/ttria fi riduca . 
£«i [otto buona guardia ben ficuro ^ 
Staraffi egli ficuro de l^a vita^ 
-Nè co[a 0 9tec€[sarijyodi diletto^ 

eh' 



ch'ella fi fia^ gli lafcietm mdnearei 

Fot scegli farà taly così ben meco 
Si porterà y eh* et farà njcjfo a parte 
Di così grand' acquijlo \ e quando ancora 
Vuf giaccia al cicliche [etnia fgU ttefiU 
Poi eh* in perpetua notte gli occhi chiufi 
Avrò yfucceda in così ricco regno 
Che tolfi al padre fuoy no» già pp cdip^ 
Kè lo fpogliai per crudeltà di vita ; 
Ma il dejio de la gloria ^ e del regnare^ 
Che ne i più generofi^piU s* indonna^ 
W rapì ne la guerra^ t quelt irnprefa 
• Diede a me la vittoria ^ a lui la motte % • 
Or cerne in man di giovinetto cffefo 
Vorrò la vita^ o parte de lo fiato ^ 
S* io pttr mai non lo vidi 5 non che poffk 
' Tenettar un fuo "minimo penfiero ì 
Sfuefio voglio , che moflri a la Reina ; 
E per Moftrarlo e loco , e tempo af petti ; 
Che Sovente adivien per ttoppa fretta j 
eh* uin negozio imputante dia a traverfo^ 
Che Cifpdur fi potrta con tempo in porto. 
Gab. Gloriofo Signor , è dolce onore 

V imparar y cb'wr io fo ne la tua [cuoia 
Ciò , che per tuo fervigio far mi deggia . 
Tarlerò a la Reina , e [pero, e brama 
Far si 9 che le parole , e r opra lodi . 

Poi. Or va. Del cefiui fennp^ e de fumare 
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t\. $cmpfefeigfaniefiima\ or veggo ^ ch'egli 
Per r età , che già cade ^aT ozia iM^iina ^ 
B per furgit ^gni perìglio vuole ^ 
i^Vìùpùpin grembi dà dubbiofa p4ce. * ' 

Cag. Forfè y Signor ^ che più farà ficura * 

La pacete he non credi: fcAermo^o [camp^^ 
Telefonie no^ bai quejia invkta. 
t^^fa egli # nMa y e fiewrevu^ attende. 

pél Kè da due turni il giorno luce prende ^ 
Nè due Re può capire un regno folo. 

Gap. Maggior gUria ti fia^fe vinte il ftgne 
CùnferUy iì che fcrim U re^o fàngue. 

PoL Troppo Caro fi compra un gra^ f^fpctfo^ 

Gap. Anzi pur la quiete fi guadagna^ 

poL Sarà il nofito gjUadm^ col fuo danne. 

Gap. Verrai fparger tu dunfue il f angue , e l* aln§0 
Levar a un giovinetto^ a un innocente ^ 
Poco fi iman do la re al fua fiirpeì 

PoL èUfufaude n'pndrji^col metto altrMf%. 
< B cefi tutu del^vegnò II tfeler.mie., 
Deve farbor de' Re fpeffo potar fi ; 
Uè de rami fi cura ^pur che crefea^: 

Bt ed €èel dritte, e'^a il eealji{oì§eù. 
Gap* Squame pià eeefce^ tarato piìi 'viclno^^ 
Se Giove tuona ^a^ folgori fi trovai 
£ da più rami, il defiato frutto 
Jt caute agricelter prender precéadét* 

Ter ttlrfente già nen m" fatico ; 



Ma per tuo onore ^ e per tua gloria parlo 
- Che farai co>!tra le [aerate leggi y 
Se finta giufia caufa altri condanni. 
Le leggile 'l giuflo^ di chetante parli y 
E per parlarne ajfai poco n intendi ^ 
Non hanno f oprai Principi potere \ 
Che mal fi converria ^ s^efsi le fanno y 
eh* cfsi ^ Peperà lorfojfer foggetti: 
Ma quella legge y che* n diamante faldo 
ScriJJe di propria man f alma Natura , 
''Sola può darcy e Variar gV imperi \ 
Per quefta fola tremano i potenti^ 
A quefta [ola ogni gran Re inchina 
Ella comanda , che cobtt prevaglia , 
che di gentil di forza ^ e di configlio y 
Di fiato ^ e di ricchezze gli altri avanzi*' 
^'Che mal fi converria ^ eh' un uom sì degno 
Obbedijfe a chi men di lui potejfe \ 
Checost avvien , eh' in del fparifca^e fuggs 
Ogni altro lume ^ ove'l maggior rifplende . 
^^r ejfa è fiabilito , che la forza 
S'abbia ad ufar y ove'l configlio manca 
E dove por la violenza in opra 
Non fi puòy cV a f afluzia fi ricorra : 
Per lei vien giufioy t fanto riputato 
Ciò y che può dare y o mantener f impera • 
Qticfta y quafi Fenice y altiera vola ; 
E tra le leggi [ola ha il nome^ e'I vanto. 



V altre ^ the fcritte in marmerò in carta fono 

Onde €00 ìgBét tegola ini furi 

Sb^i^ ch'ineguali totalmente fon^Y ^ 
E mentre di giufitzia^e Ugge parli y 
Parli con tra la legge ^e contrari giufipy 
CoCi S* ora il eieh faa fona non aiepra * 
9ff dtftnd& il gìujlo, * ^ * 
Veggo a r ejiremo giunto " ' 
Jl giovine reale. .. . * * " "^^^ . ' ^' 
Ma ecco Reina 
k - DLf àccie vefli àditrna. 

O come la bellezza . * * 

Crefce per portamento! ' ; 
• Vedi j come sfavilla 

Ne" begli oecbi il bel guafio . ' 
^ A gueflo affali 0 il Re non òariparp:^ , 

Par f che loco non travia 
\Par^ eff abbia ne le vene ài fm 9 ef .efea ; 
• ' " F negli occbi'^ e neteottn fimma , e 'Ifoco . 
poi* La fuperba beltà , che 'n te riluce ^ 
" . Ebbe tal forza in me $ Donna Reale i 
eie de f aita fembianiza ite&r m'im^effe 
Peeeh m te fimile^a té foggetto^ 
Di bel piacer ^ d' onefto amor /' accefe ; 
. • Ogn^ altra cuira mi levò ^ intano ; 

Kè fappe(rta 5 tV io voglia ^ 0 parli y 0 penft 
' ditro ^cbe quel^ci^a te pofs effer grato % 

Y % Ora 



«(»*.t còrtefia-y là f ""^ 
C>6f p^r msra bontà fardi ti pi^eer:^ 
TaUbf i^entre confenti d' efser mìa , 
iii^n, faina J^ià^tw>i/ib'4«M^* prima « 
* ittf ^«t» in. 'titMDgifUo a U i«i àonà. .r ì 
Uct. Bea *» da ri»gr«xÌér.4l^ Mr»i 

C/&*tta cavalier sì fòrte ^ UÉ^e-ti atgttè 
Ami ammiri sì , quale fi fia 
£iMr>fo wjf* nmtalt/bt »»* circonM: 
Ma polek'i9 foipnutt» (ti 4oUf % 
Si difdìce il mofiratsi. sì imefs»- 
Ver me t che di ragion Servir ti deg^o t 
Cit calia iMgtié H f"»-*»^ ^'^^» 

Nè per amar, di rit^ir . s .arrefiai . 
Ma fempre a-nor l* rivttenz^ accrefft >^ 
Poi W'* i Vefca gentil, cbe nti mantttni 
ci» dolce tetta eterno incendi» al core j 

Mafe:i.lmgo feruir*P f«'^J*^ ' ' 

Narrami hi cagiM^ fi*rc»i.»ailfani^ 
Sorda fofti d le giufie ntie qiurtiti • 
rmhè due lujiri al mio languir prefift 
Pur*» ? già.crttdtlti «»IHtf * 
Ove ogni grazia , ògM airtme aUvida, 
pei. tffiff9.^è h }>«n»a_a l'altrui dir fi^i 
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B pocé fargia è ben coM^ -cbe tafia' 
S' ptr Je jfopit 9 e ml.cmnun pudUH 
^ort fi cura impuitiea eper tenutit. ' 
Io del morto Cresfbnte moglie vifsi , * 
jRf magnantmQ'i invitto^ e fe sì tofUè^ 
cy fi dt ¥efim\ v dà tutu ptitìth » 
^Mi-fojft unir a ìH 'matrimonio teco^ * 
Ne le publiche piazze y e ne i conviti 
Sarei ^ fcoccando T cziofe fingui 
Stata il fegno in eùi fai miranà i ifArM; 
^Cèe fe fon deftinati da" maligni ^ 
Contra per fona grande^ che di fang^e^ 
pi virtù y di ricchezza gli , altri avanzMy 
ixtingon sì ben ycS un non ne cade in terra j 
Così a r invìdia fottùpofti fono 
Sluei ^cV a gradi yet onor vengòn prepép^ 
Altri tenuto dvria ci'iet de la mcftf 
Del Re marito confapevol fofsi% 
Altri , che lieta ne la gran ruina 
Del regno ^ e ne F eccidiaAil confarU 
Trionfafsi di fpoglie infami adormei 
Onde con dubbio cor^ con gli occhi bafsi^ 
Come colei ^ eli ogni perfona addita ^ , 
Sempre per vie pafsando ita farei i 
Sempre di confcienza un créde verme 
Rofo m" avrebbe il cor j eie troppo prefla 
Vedova a note nozze ffòfsi corfa. 

P fueft^m difm fiate farebbe \ 

eh 



che maglie dì poieme^ewiit uomór 
Non fol d*ogn impudico affetto pura% 
Ma, di fàffum Ubera ejfer deve • 
Or cèe'ttuo gran tnileir f invidia ba f pentii 
E quel cafo ha d'oblio già fparfo il tempOf 
far che necejfttà y che 'frcomun bene ^ 
Non 4friri4té dikifekf #v iiifiabil mente » 
Ha ^maturò giudide il tutte regga • - 
B quel y che da principio eletto avrei ^ 
O^fe lecite foffe ^a te ricbiefie 
{jQnando a le veglie nOe vera en^ate 
PeJ^ il frfn nen 4vejfe y al fatte enere} 
Or cbn tempo' oppeptune a te concedo^ 
E perciò al tempio^cU al gran Giove ^ e a tutti 
Gli Dei dicare i nejiri padri antichi . 
b-Jle la piazza maggiere^i pafsi affretto^ 
-Per pregar la Giù/tizia^ eie nel cielo 
Siede y e i* infime cofe qui governa y 
CU a queflo fatto t eccbie f^e rivolga i 

tante del, fue afute a me eeneeda , | 
Siumte a F impreja nobil fi richiede 
^akbè quel più di vita^ eie ni avanz/tj^ 
Voffa eoi fuo f aver paffar eententa . 
Tn va y tu per me prega ancee^ eie 'leieU 
A più puri propizio più fi moflra : 
E tu Gabria ritrova ye da mia parte 
Digli ^ eie- 1 gran fennte infime aduni i 
Ci* entri da F altra pmte del paUgie 

Nel j 
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implodi Glunon ^ cb' è ìt^f^^^clntorM 
A quei pottici infiemc fi riduca ; ^ 
\4iCiò céé^€0in accenda Bjjwn H lumi^ 
Cm toh fa pube al fiorimmo afsifta. 
Io men entro afpettandoil tempo ^ e, f ota^ 
Che fonnacchiofo patef^mmi » leatai 
"Coi. Mal Pr^mieù ptrovUde^ 

Al nefifo fioH ^lìw<^cV afa^Fum primo ^ 
frefe ti terrefire limo: / ì . : 

^ de sì prefonda^^c sìiHpi^fkk. , \\ 
A* pemjief mefifè dkdo^f 
B per celarfi tante vie gli aperfe % 
Tanto ftrane , e diverfe ; 
eie iole umil.ei patiaiC doli0'9iek^ 
Cbe col ifoht tf an^i; 
^ E tal y cV io giuro , e poco accorta fi imo , 
Che di [degno fi roda^avvampi d* ihi^ 
Se bem daiMo fiinèra^ - 
Nel fomm éa r odio j amor /erta n$ timo: 
Talché a lavifia^o fia lieta ^o doglfofa^ 
So» trovi eefa ^ tàom faggio fi fide* 
yidl^ com* éd ÈÈranno > - 

Cuopre F alta Reina le fni degH^ - 

Sotto mentite voglie ; , j 

Com" et benigno a . Gabria undlfi m^ra s 

sempre a la ,dotmà aofira ; 

Casi fia fosto doke^ C foC0 mh 

Molto aloè. mftlfi . : 

S 
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E fe ben ve àrem poi ^ di tantUngMtt^ 
Altro cb* oltraggiai o danim 
*9 da funo^9 daftàttonmtfe^^^ 
CV ù lunghi /frinii^ e difperata forte' ^ 
O ineforabil morte ^ ' 
Smrkn' del finger lor r idHm fpo^i \ 
Poiché per legge^fua fifre tjatisra^ " * ^ 
de cèi non Xurarlei^ viva in affanno m 
pur è tanto audace 

V umana mente , . che già fj^t^-hà t arte^ 

Che dal ver fi dipane : 

Scorta da cieco duce , e torta legge . 
Qli erranti fuoi corregge ; 
Vlè* nUfM, fciocca^ nfl camnmo ineerto * 
Al precipizio aperto ; ^ v ^ . . 
^ Ma mentre d' ingannar pìà fi compiace % 
, Turba la propria pace; - ■ 

BfOando avvie^o^Hfnquefla^in ìquillaparté 
* O'iwndèr re$i\0 faeel erd^ s^arrifciiy 
-fTar^ ebe fe fiefsa invifchi 
*Ne le frodi% che fempre intorno ha fpari0;^ 
E trova f mentre in finmlar s* avanza y 
B la fperamza ^ e'ifuo defif fattaci ^ 
Da. quefto rio veneno^ ^ 
• Da quefto grate mal , da ^fta féfie 
Pria far te nozze infefte , 
fiuindi^ qual fiume , che per pioggia abbonda^ 
Cafe^ecittadà inonda ; - 
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B l confidar fommerge\ 

Ogni fiato pacifico^ e fere no 

Innanzi a lei vie» meno ; 

Da le fuc fiere ^e ewbéde tempejle , 
• j^ual furba dì Cidembe i» fuga -^olta^ 

Ogni virtute fciolta 

Seco raccogliere l'opre altiere yonefu^ 

Amor faneiul pletefaye fempre.md^^ 

Sol per kè erùdo ^cuopre U vifo^ e l feno. 
Già col volto dimejfoy 

Ma leggera nel volo anM^ t ale . 
^ Al del [piegando fate 

ha betta àfhea he col fuo [guarda adorno 

Facea il mortai foggiamo. 

La va feguendo egnof picchia feitera^ 
* Ma leggiadra^ et alnefa.% 

Ter fenno , e pet val^ feco i sì prefso y 

Che quafi al par f è fpefso 

Donna y di cui lo fchietto abito è quale 
^ Candida wve^cbe di pioggia oltraggio y 

iìè fente il eàldo raggio : 

Ella è a Divi in fembiante ^e'n opra eguale f 

Et è si fcbifa^cb' abitar non degna ^ 

Ovunque regna Amor volto in fe fiefso. 
^eieiè' fuà tniga luce . , . 

• Fece dal mondo r empia dipartita ^ 

Or fameliche we » or rio fofpetto 



/ 
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Ingombrandoci il pitto • : * 

Noflra mifeviafan quafi infinita ^ 
Ta/cAè la nmu f§t n^brù SHtfifio^ . 
Sicure ifi fùrtù dal malti twéM • 
Mef • Così al mio prego umil Giove s' inchini , 
Com a te di tornar contesta io br/tme % 
Vive mie Sei j d'ai eieee memle à r^ggl 
Feri cememhy & nrì prefeade eeatre 

Del mio cor i penjter fofcbi rifcbiari. 
Dogliomi fol^s'ate Jtelluta io terne 
<^ke fe Pavide bearne del iirane 
Seitfar petefsi yc U$aie wgU^ fascia 
Far de f empie fife fangue^ e If tngue^e F alma 
Spargere > affai felice mi terrei . 
Ma pUTife ben vi pcì^yiutatta , e pura 
A te mi ferbo \ che. ne» pecca ilcerpo ^ 
S^uando pura rimane y e intatta /' alma • 
, E fe picciola ìnacchia , o picciol nee 
Mi rimaneffe j cen la morte menda ^ < ^ 
Bfpèata tei f angue del nimica 
( Pefcia che cen fiU viiiima ti placo , 
N è altra via mi fi f copre a la vendetta ^ 
Speea d* efserti ancera accetta ^ e cara: 
E' quande pm per vendicarci lafci 
jQuefie mende altrui grato , altro non lafcia 
Che un alpcfiro deferto ^poi priva 
Di te y per cui mi parve adornale Vé^a . 
Lafoieri quefia Incede quefia vita^ 

eie 
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c^n Unti fiiaar gU éntb$a ^(itmefca y 

Faits a me fena te penofa^e grave. 
Sol del mio Telefonte mi travaglia / 
i/ penfiitiper ^ f^h il cor, mi rode 
Ceniiiem etera; pria veder verrei 

II caro figlio , che mi chiuda gli occhi 
^Ne ia perpetua morte il dolce fon no» 
E pofcia che sbramar V avide luci 
. Jb oiUttto sè caro il ciel mi toglie ^ . 
Almeno udir di lui vorrei novella , 
Tria che del corpo fuo fpoglì quejì' almam 
Mandato ho Neffo » molti giorni fono » ' 
Che fecreeario antico è fra noi due^ - 
Eguabnettee fedele f accorto j e faggio ^ 
'Perchè di lui mi porti alcuno avvifo: 
E molti giorni fono al parer mio , « 
Cb*egli dovrebbe memi ejfer tornata» 

Cor. Se c^ defio^ eie fualor troppo crefce^ 
Spejfo la vifia appanna^ 
Non inganniéon noi fieffe^^ veder, par^i 
Lontan venir ^Miina^ 
Sluel Nejfoyche eà tanto veder brami. 

acff' Trifie nove chi porta al fuo Signore^ " 
Ben ha ragion ffe in^ egni loco trema ^ 

Ch^o difetto di fede ^ o negligenza y 
^ ' O di poco faper par , che s'imponga 
Per ingrata ambafciata fempre al mcjfei 

E melti forno grànM impotenti- 
Afre^ 



' : A fnnkre il Mkrii a ^imprai^ t* itu^ 
Che con- ùhraggi fa» , eie éf 'fnefsagghp§ 
De In Còffa non fua ripmi il. danno ^ 
lù pet me gi^ »$n tento; ma là nav4f 
pet fema ir appejtio a la Keim^^ 
^uefiù viver sVéhke mi fa amari» ^ 
Lajjo ycV a lei del fglio portai fempr^ 
Jtlove^ eie ^afefam ^rate ad udire , ' 
Or*f$on sej tèe mi pmi . Ma che d^fh^ | 
Scn quefie^che qui fono^ fon di cafa* 

Mer. Mdto penfofùy e poc^ aflegjeo in vijla' 
A noi Nejfo ritorna. 

Cor. Non temer D&ftni nefira\ ch^egH ftamo^ 
E per lungo cammino afflitto refta , 

Neir. che ghirlande fon quefie? e perchè allegri i 
Son così i vofiri panni ? av' ^ la^ Oohms ^ 
Che voi fervif folet^ ? • ' . 

Oar* Ella t- afpeiuti 

Vedi 5 che già ti chiama • 

l/ifSX. Vieni Nefsoy ' 

Vannjni tofio le nove di mio figlio : 

tu fardi ? deè dì toflo : è vivo ? è fano ? 

H^ff. Vivo cr^do y che fa : che 7 real f angue % 
Quando di mal oprar vive digiuno^ 
via pià ^^ogn"^ édere ct^odifce ; 
Ma è fano^ ^ ghe faccia , dir no» ùofsai 
Jfn cafa di Toante^ a cui fu 4a$e^ * 

Qvc^oekl^k^fifia^ . 
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' Hi' ÈUtta Etolià mèi rio rUttn^atg i 
Sìa fòfpejo con r ànim^ 1^,9^»^^ 
Hdt. fatto ricetcàf cittmiì ville i . ' 
Ogìkì tafa privaià^ ogni capanna y \ 
Coti fpit? fidate fottofoprà volte ; , 
E gli alti Tronti , e gf intricati bòfibi 

Ha fatto penetfàr j di lui mài . u 
Sa pètm ifitvàf jiciteiia aìcMhà ] 
Fittalmente iti Arcadia è penetrato ^ 
Cùfi PoUeciìi me (fi ^ per Japere , ' * 
Se cola fofsc s^af^i Ì0^^fiejff0,aii44 
Pé^ ttille , per ci^^ ^cr^èmpj , è cafe ; 
Nè dejuoi piedi maktrovato ho un\orMà 
' Ancor fi cerca \ e p^f^fi^n^ ^Jf% , ^ 
Dubbiofa del^t^^^.^^i^ Ji^r <tl(ri' 
AlMmttft'pofiaféèsh *f r HòveÙe , I ^ 
Mi fece ritornar con tra mia vo^i4 ^ 
A te t aniifo $st0 fedel Jìm^ttfe \ ] 
Mer. O figliò 9 è amato £glia l , 

Pià eie qu^* mpi htiei^pià cÒe ta viia i 
iiifera me , chi ha di te privata } 

4 iie^ìtaM mm fyèmè fid 

Be' tuoi verd' anni efiintò^ ' 
. DWnp c^to fei mom,^ % fernet e ifmttù i 
CA* io fparfii i per. tr^à0m toglier fperaì 

Col 
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Col tuo ttcerho tmrir disperdi in erba* 
LaJJa^ che tu(t progenie in tutto è [penta l 
Rotta è r alta Colonna^ 
Ove appoggiar fokva ogni dìf segno • 
O più effe vetro frali j 
O più che r ombre vane 
7<loftte fperanre , o mio penjkr fallace . 
E' queflo il regno yofglio ; 
Ch'io renderti bramava ? 
J^uefla è la moglie ? quefte le tue nozze y 
eh' io credea celebrar così pompofe ? 
Ben nC aggirai tra fogni \ 
Or tu mal grado mio mi fcuopri il vero | 
Acciò eh" ogni uom conofca ; 
Mentre tu a le miferiemie sì gravi 
Le tue mi ferie aggiungi^ 
Ch^ una madre ^ una donna 
Tià mi fera di me non fcorge il fole* 
Oimè (lafsa)che poco il morire^ 
Solo per te flimava^ 
Ter vendicarti il padre ; 
Ter ftabilirti il regno* 
■ f)r fai sì , che la morte , ch* è sì acerhd ^ 
^Sembra dolce ^ e foave. 
Così fofsUo del mortai nodofciolta^ 
Prima che la tua motte 
Nel mio dolce morir mifcMafic iltofco . 
Vijfi già fconfola$a ^ 

E 



E net mwrif j perai trwgf c$nflni&. 

Mifcra me ^cV a tal per te fon giunta ^ 
eh* egualmente mi [piace t morteci Vita» 
Così mi lafci^0 fif^liùf 
Lafsa , peteii^ àa me ti feàmpagnai f 

Oimi , chi mi conjtglia ? 
' Oìmè y chi mi confola ? 

Cor. DeA perete éMer tant^ i immergi 

TUj eie pur faggi a , è donna aceorta fofii 

Deh perchè innanzi tempo ti con fumi ? 
Fori* egli vivere farà il viver tu§ ' 
« Ancor lieto ^e foavei 
CV a tu0n Principe Giove 
Non fu già' mài de le fue grazie fcarfo^ 
Neff. Perduto è Telefonie ; • . . 

Ma noi di ritrovarlo 
Perduta non abbiamo ancor la fpeme • 
, Egli è nel vago Aprii de la fua etate ^ 
Ne la qual poco piede ha la ragione \ 

Ne la fual tiranneggtano le voglie % 
Porft ebe di veder le dot te Mene^ 
« O la fuperba Sparta , # i Cavalieri 
D' ArgOy 0 7 porto di Rodi yO T arf enaie 
Novo de fio lo mena . 
O per eonfiglio a la già mobil Deh . 
Sen è gitole dal Dio cHaro^e lucente 
Nove rìfpofte afpetta : 

B persie sacche d' eg^n intorno infiMe 

Gli 



Gli M tendfmh il petj^dò tiranno ^ 
Incognito va sì , che di lui nova 
Non ch'altri^ noi sì caribù 4Ì fedeli 
Ora aver mn MiMftù* 
Teme Toanfe si^ma temere fpera^ 
E per faperne nova certame vera^ 
Nè a fatica , nè a àttdnfiria mai perdei 
DubUi ajfaàfCA*w$»0V0 amor faveto . 
Condotto a rifcAio eerto de la tdea^ 
Perchè tal pafsion fa i giovinetti 
Dal diritto cammin torcere i pafsi f 
B fepdr cA^cbe hr pià dauào appeirtl ì 
T^^onH trm jttrmmmte exeefo 
Ve la bella figliuola di Clearco ^ 
Di Clearco potente fra gli Etoli ^ 
Che piU per cupid^ia è di fognati 
Congiunto ^e per tirannici eefiuM^ . 
Che per vera amicizia a Volìfonte ; ' 
E perciò di Toante il cor pungea 
Sollecito penjter^ degno fofpetto 9 
eie non cadeffr il gioeinotto incauto^ 
Fatto per F amor preda a /* odio altrtU . 
Or configli , ora preghi , et or minacce 
Adoprò foco fpeffo^e fpeffo indarno ; 
Che i ricordi non poterò^ o i protefii 
Intepidir quelF infiammate voglie: 
Onde tjofio , che feppe il buon t canta 
La fua partita yfknandi pid voko 
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Teff otte m&lt& ptatUbe \ e fateli f 
A [piarne la cafa di Clearco ; . 

Et ba perciò lanciato ogni timore , 
Cb^indi periglio alcun gli fin avvenute y 
JB ne fta pià eie prima allegro , e qMù\ 
M fperd tefià HmandarH mva 
He r unico figliuola cbe ti confoli . 
Ornai raffrena , alta Reina , // pianto ; 
Nel tuo candido petto ornai dà loco » 
^P^f^gg^penfSffìsà miglior f perno ^ 
C Vegli per quel , ch'io credo , è t)ivo , e tofte 

_ Spero avrai nova ancor ^ch'egli fia fano. 

Mcr. Lajfayfbe troppo a quefia cafa infefta 

Provai fen^y a me cruda empia fortuna : 

U me forza non ba pii la fperanza ; 

eh' io creda ^ eh' alcun ben poffa avvenirmi y, 

La pajfata miferia non confente^ 

Mifera me » infelice Telefonte l 

Mi fero figlio d^ infelice padre ! 

Son y Keffo , a le miferie defiinata ; 

ìiel mio cor ledifgrazieban proprio foggio i 

B parfCb*eis*ojfatic6i andar , lor oontra% 

J^ttanto più fi ritrova a lor vicino. 

Sramo udir la novella y che ni accora j 

Ver defio di faper non trovo loco\ 

B faprò quel^ eh' io mon faper vorrH. 

O tu torna ^ o rimanda 

Alcun fidato mejfo ^ , , • 

Z Cbo 



eh di mia fnòrte ómai % eie s avvkiM 
Certa nova mi p^ii^ 

Ha la m^$cèe tMmt^ 

Per lo troppo affrettar forfè §a tarda : 
Che Toante un fuo mejfé i per mandare % 
eie dtmf^l tkeffiii 
Amefol dia di Telefonte avvifo\ , 
ly ora in ora V afpetto : 
S'egli affente per fofte mi ritrova % 
. Teneri tefie Uedieerè^ 
Sema fama ambafelaia^ at fue Signeim 
Ne incontrarmi andando [pero in lui 
Per l* infolite Jirade ^. 

Cte per eelarmi egnèfe fof mi eomrieae^ 1 
9nd^ io eenfiglierei , ebt / indugiaffe . ' 
Ancora un giorno ^0 due ; ' i 

E s'altro non appar^ volando torno ^ 
In Etolia a Toante* . * 

Ma fe pur. altrimtfati à te pareffe , 
. . J>l nofvo or or per mifurar m accingo . 
Quello fi effo cammin lungone nojofo* 
Mer. Mal pui r afflitta ^ e fconfolata mente 

Sceglier cii cV avreW uopo , e ne gli affamtti 
Spejfo indarno il coniglio fi ricerca. | 
Tu parli bene , e t ajpettar fia 7 meglio ; 
Ancer eie f afpettar così gran male « 
Sluafi egual pena al male fieffo appwei • 

Tu \ 
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Tu afpitia U imfsù ti$ Uif4 iJ0 f»i ritira 
Jf# /a camera mìa^ 
Fori0 di 4wlk lagrime ydke wrfo ^ 
Ter isfogare licore e notte , e giorno , * 
PidAta configliera 

De li cehte mU gitifif querele . 
Cot. C&me e^ftfenti^ # &e9if . 

eie sì giufta Retna^ 

che donna degna dì maggior impero 

Sempre in martiri^ in lagrime ^ in f^pM 

Sirifolvajedifiilltf 

T« pur da f alto cielo 

Sovente a noi rivolgi 

Il grave €igili0 ^cb* or pi&ìt§fo ver ne » 
. Or eerdfime cometa tita fece : 

Ovunque fi refpira ^ 

E' nota l* infinita tua pofsanza] 

Ma tuoi configli fon celatile chiufi 

fra pià prandi f f teuabrofi ab{ffi • 
TeL i 0 feuz* éemie, nel maggior periglio 

Vtù ficuro mi trovo ^e meglio or difco . 

Vengo in man de V acerbo mio nimico ; 

B quel^b' a un moto^ unombra^ un fofpir et 
\ Leginoecbia tremar^elar il [angue ^ (aura 

Ne k vene mi fe fpefso lontanù ^ ' ' 

M cui urne arricciar fpefso le ciiome^ 

Di cui foto il penfier folca defiare 

Xc la mia mente orribili procelle { 

* a « Or 



Or vengo a ritrovare; guardc ^e*l [uùn9 
Sofierrò pur de gli occhile de la voce. 
Sento , che Giùw a la mia audacia off ira % 
E dentro mi rìncèra^e^^i rinforza^ 
Spero pur di por fine a tante in^ie^ 
E ne la propria rete ^cJy a me tefe^ 
Far cader f empio , eie 7 mio padre uccife : 
E povero ^ e [bandite a tante afptroi 
Sì la gìuflizta ye la ragien m* affida . 
0 cara amata patria y io gli occhi pafco 
Lungamente digiuni 
De la tua dolce ye sì bramata vifia» 
j^uefto è pm ilbel nide^ ■ 
Ov io sì dolcemente fui nodrìto : 
J^uefl^ è la terra pur^cV Ercole invitto % 
Mio gran progenitore a goder diede 
Col valor acquifiata a fuot népoti; 
Cb*or così ingiufiamente è intercetta^ 
Augufli^e [acri Tempii ^c fi onorati 
Fofie dal padre mio éC Arabi odori ^ 
Are y che di vermiglio /angue afperpe 
Fofie da tante vittime y impetrate 

Dal cielo a un pio d^ un empio ornai vendetta « 
Larghe piavzjt f e palazzi^ , / 
Contefiidi diberfiyC puri marmi y 

' Lajfo me , eh' ora il rivedervi infieme 
Mi dilettta yC ni attrifia \ io pur qui nacqui 

D' un vofiro care fte^ principe vére % 

. • ' • " ■ E I 
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B p9». M wjlr^ gfimbù sniqtia fatte 

Mi fvelfe jC perdei padre , e regno interne i 
Nè di tanti sì caribe sì fedeli y 
Che f yggMi mi fut fedeli , e cari , 
Un foi mi ficenofce . Nejfofelo 
Vorrei Nejfo trovar ; ma non ardìfco 
•'■ Dimandarne ad alcuno che le cafe 
De* tiranni fan piene di fof petto • 
P ariano le pareti le finefitey 
Tar eh" abbiano le porte occhi , et ùteccbie 
Ter ifpiar^per riportar mai fempre. 
Ma qui veggie di donne un gran drapelloi 
Ben è ^cbe pellegrino t mi dimoftri^ 
E con r arti mie ufate a lor mi celi. 

Cor. Veggo un giovine nobile al fembìante ; 
Ma il vefiir non mi par di qitefia terra. 

Tel. Donne , sì vi Jta Giove , 

Che degli ofpiti curale ragion tiene ^ 
Sempre propizio , e grato ; non vi fia 
' Orave il moflrarmiydave il valarofr 
Re Volifonte dimorar fi foglia . 

Cor. J^ueir è il real palagio , che f altiera 
Fronte più verfo il del fuperbo efiollei 
Ma vedi il proprio Re ^ che n-efce , e 'n mexé 
De la fua guardia verfo noi fen viene. ^ 

Tel. Ben nel grave ^ e feroce af petto mojlra 
Jl fupremo valor y che nel cor chiude • 

Cor. A lui fu il del così cortefe^'e largo 

Di 
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eie tra diverfi Prinìtipf empatie ^ • 
U Ita fola verfar nùn gli difpiacque^ 

TcL Xùn sì dùke ferìfcàné gU tteccii . 

Com ' i/ fuó?r de le Iodi de f » émM •* 
Pai- j^uefi'uùmych'io veggà^è notò a gli ùCcHi mici 
Pellegriftù mi fembra eU ifife^a* paMii 
V Bt^ia^ 0 d'Àeàrltà»l0 veMif patna% 
Tutt'i foloye fcopetto^ ni dal pémé 
Pende la fpada ^ni pugnai vi fcorgcì 
Vada UH di voi a ricercata chi ei fia^ 
Ove nàt9^Mde^ingai,§vi s^mpHf 
CU ^cF egli qui fi fagOé^ò fot difegni^ 
Ma torna : egli a meipajftye l vifo indtitza^ 
Egli fteffo 4 me il tutto aprirà meglio i 
Tutté tieté ^ e jfi^# é me fem i>ieue; 
Vajft^ 0 colw nonif^flé^o gli 0eei^-^bafsa$ 
Par che vicì^iX impallidifca un poco; 
Torna di novo a fiammeggiat nel vifof ^ 
Ai tré moto non fa^ebe diafofpettoi \ 
Tue iteterè la 9$eef e le pseele^ 
Tel. La tua teal ptefenza^alto Signore^ 
Ben tremar t inimico i e fiat fofpefo 
Patri foie per iàmae^ p^bè gli jomicà 

Turba la riverenxa del tuo appetto. 
E toh fon^ fon di Clearco figlio } 

tenere dei #im umIc» mM^piteep: 
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Èt io fui téfpttéf ufnfé wm: 

Vedi qui il fegno fuo ; leggi la carté^ 
eh iefiimnio fay eh* amico io nacqid 
A que^d ffé^ cafa i ($1 m pan regno . 
Uà la nova , cV iò porto , t f 9pTa flefsa 
Foglio , che più ti piaccia , e che ti fa 
De t amicizia mia pégné più certo . 

PcL eano/co il fuo figiUoit le fm mti^ 

Che ti fcopron per figlio » è per nrié 4mk$^ 
E m ingombrano il cor di doppia gioja ; 
Cie'l conòfe^ oM s'amé non / è vifio^ 
Par ebi fé M m^ò tittrt^ar fe fttft^* 
Godòmi pòi^ che ti conofcó in parte % 
Ove con le Carezze ^ e con gli onori - 
• Vofso moftrari quarti il tuo padrt io fi imi* 
Ma €om* ifià'asicbidr&^ési pand^ uon»o$ 
Che tremar fa F Étolia^éra ien ^adU 

K ' È figliò ) e caro sì negletto^ é folo ? * 
J>immel ti frego ; che s*a* ciiari f^ni 
Jo fion a eonofcefsi , non poirié 
Creder ^ che tu ti fojft; e*l wggo^ e fiommi 
Per maraviglia attonito y e cùnfufo. 

TcL Vànno le damme timide $ et imbelli 
Da lunga febiira e^compagn0te\ fendi 
V aere un denfo nembo di colombe z 
Ma T augello y che i folgori minifiira ; 
B 'l feroce leon fpnxza» tm tterba; 
So/i fen vannof m h lor prede intenti. 

A 



A me par più ficuro gJorhf^f 
Mentre, meco .men v^^do^cie, s"iofo(ft 
Cifcend^te da mofte armate fiuadre. 
Meglio fpejfo fi vince Vinimiee . . 
Con celarfi da lui^ che con la forza 
j^ed io d\Etolia forfè farei ufcito^ 
^SeJ^ ft^é accempagnajtef fenza^ 
Ricever da^'nimici eltraggh^e dannez ' 
VoKhè r altrui perfidiale la mia forte 
Tutto lo fiato concitommi contra : 
, t alche j^d^y ene^rar fuefia mia dcftra^ 
E quefia teft4 circondar <f ai/are . - 
Si dovea , ne temei f ultime danne . 
B perchè meglio ogni mio detta intenda^ 
' Sappia Re invitto , che per quefta mano^ 
B col Valéry et' a gli animifi infpira 
^arte vago di rif se y amorte è giunte , 
L' emulo tuo nimico Telefonte, 
lo r uccifi : ecce il fegno y ecco f .anello , 
Dtcb^ei gravar il ditele gonfie Andarne 
Tanto folca \ deve in fmeraldo fino 
Scolto da dotta mano è il biondo Apollo j 
C Le 'l Vinto Marfia de la pelle fpoglia ; 
' pitfv^o» le Ninfe' interne , r di quel pianto 
' Kafce'un lucido rie ^ che Frigia inenda^ 
Dei vecchi atavi f noi f amo fa imprefa. 
^uefto de le fue fpoglie ferbai foloi 

Perchè la fpada finà^ e 7 ricce baltee 

Ài 
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Al gran tempio [ofpefi di Pleurone^ 
Ove s*ad^a il fangiUm^fo Marte 
^ei prime Etùh nifite genitore i 
' Per moftrarmegli grato , e perchè fof se 
Segno de la vittoria^ e dono al Dio. 

Cor. 0 mifera Xiina^ 

O mt infelice , o defolato tigne* 

Poi. Gran nove ^ ofpite carole caro figlio^ 
. Son quefte^ che mi porti ^ et è ben degno ^ 
Che con efse s' accrefca il mio piacere^ 
B verfe te s* accrefca Famer miei 
Poiché col mezo tuo , col tuo valore 
Ver fato ha fopra me di grazie un nembo 
Fertuna^e de* fuei deni il fe» m*Jba colme* 
* Ma pià diftintamente er mi r accenta $ 
Come face fti a trar del mondo un uomo^ 
Così cauto in guardar la vita fua^ " 
eh' io gran tempe non feppi ove fi f efse i 
B peicbè pur le penetrai , m fcriffi 
Al padre tuo^ che tenne mille vie^ 
E tentò mille modi ^ e tutti indarno ^ 
Per eppfimerle , e far F iftejja imprefa 5 
Che tante a mestante al nUeftateimperta^ 
C* bai tu condotta a cesi liete fine . 

* Tel. Tra le vergini Etoliche la prima 

Per fennoy per beltà ^per leggiadria 
Stimata è Artemia Ifidero figlia ^ * 
Dei fi^e Ifidero^ la citi ftirpq 

Bai 



l 

Dal fiumi jUM^ù fcf»Je ycV or fifMf 
Tùfù diventa ^ or tùrimfù fcrpt . 
De r amor di coflii no U gran fejla 
D' Ifidc vaga Telefonte , et io 
In um^ofa^ito un punto ci acandmmù ^ 
Pafi'd*eti 9 pari d^ atdifé y é pari 
Di forzale di valore a T altrui flim/0é 
Ei bencV efule il nome , e le prodezze 
JM figliuolo dC Alcmena fuo grand* oM^ 
Il regnò éh* Miteni y e te riceiezzé 
Non poffedute ognor i^antar folevai . 
Io la fortuna mìa ficuta , e certa , 
E ne la patria mia de' miei maggiori 
Le grmtdetsue ^e gli onori poma innanzi 4 
Stava il mode fi 6 giudice fofpefo i 
Hi pur d' una parolaio puf d^ un guardò 
Vendea da. f una ^ over da l'altra parte i 
Nèn rieufa aggradir /' amar d' entramki : 
V egeria firviiè d'entrambi accettai 
Or di faggi ci loda ^or di difpofti\ 
Ma feria il premio defiato , e caro ^ 
Qèe quel de /* amer fua fiapofie in cintéi 
eie df vera vhtk eUa maggier fegno^ 
E V avverfarìo fuo dì merti avanzi. 
In varj giocbi^ in molte fefi^^in lotta 
Ci provammoy nè alcun di nei mai punte 
Par premere al rivale il terren duro. 
TuttkgU altri ne cedono y e col derfo 

Pot^ 
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PùhmUfth , i c$n tumlgtU faccia 
Pan-h néfifi ^UHe tìlufiri^ e tbème. 
Pari eran le ^ittwie ^ e pari il fH€fto'\ 
Pari lù [degno ^e t uno^e V altfù viniù 

Cidmmatcùtfó^ tt^ma un tempó ufcimm$ 

t>at corcete hramofi^ a Un tempo tocca 
Ciafcun dà noi la defiata palma . 
Or érizzamm9 hfitale ^ed^a M alta 
Facemmó andari ét difco; ni fu niaà 
Giudice alcun , de conofceffè in noi 
Ne laforta^ o ne V arte alcun vantaggio^ 
Speft^ di dato cefio U krauèa mmmmaf 
B fmfh di fudot y di f angue finti 
CoH ègUat lode ognor fummo pattitié 
Crefcea t amor sì ^ che nel cor d' entrambi 
Um pùtea più il dejh titr^at Imi 
Sorgea la fpeme ^e F nìmlù valorè 
Aggìungea fempre no'uo foco a t ira . 
Ci fifoìvemmo o fuperar V un T altro ^ 
0 tmbattèndo iàfiime iifeèr di Wa. 
Sfa ét ath0fi foftnita^ ir torca et amd 
Nel mero de f Ètolia unof^fia , 
ha le fecuri intatta y e per devota 
Religìon de^ vecchi a Marte facto • 
* KttpèU dinfé^i d'rffs s'apf§ 
Vn pied^ Campo y e pioUé sicché i ifoi 
Jìi Febo ammette %e di Jkut9 il ^arco 

Ài 



M piè 9 cA* innanzi tada ^ p 'adMf$ twnh 
Sluefiù ioco am a terminar la litfy ' 

Senza cb' alcun partir già mai ci pofsa^ 
Fu da noi di comun confenfo eletto • 
Sluivi fol de la fida fpada armati^ 
E con un fervo foiose dif armato^ 
Che del juccefsg anoftri^et a V amata 
Giovane ne fwtafse la novella , 
Ci trovammo da Ametyda rabbiaSfpintii 
Fummo tofto a le maìii^e Funere Valtr9 
Più fu al ferir y ci' al ripararf intento: 
Bi eon la fpada bafsa ^io col braccio altù 
\Ci tirammo di puntai ma la fua 
Trovò il centro del corpo mio lontano i 
E da la man finifira mia ajutata 
Declinò yfenza farmi alcuna offefa . . 
Ei con r iflefso fuo furor fi venne 
A caufar maggior dannose nel de ftr occhio 
D* una punta mortai refiS ferito • ^ 
Fiera, ccmf Jem^ ver nftl fifi^i^ff^ 
Et ié do loco a tirale col ritrarmi^ 
D'un rovefcio fendei la tefla altera. 
Cadde a' miei piedi ^e su r iflefso piano 
In un lago di [angue verfì Palma. 
TutPa in un tempo n* è f Etolia piena ; 
Va la nova a ferir gli orecchi ^ e' l core 
Di Toante^fra noi afsai potente^ 

Che prefo Telefonie la guardia avea. 

V 
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JL* éde y adira ^ ne fofpìta , e geme y 
Preme yin publico parla , nel Senato ^ 
E nel volgo or pietate^ e Sdegno or defla : 
M* accufa^e ne faccufa il pianto mefce i 
B concitando ^ammi di' ognintorno 
D* odio , d'invidia turbini , e tempefie . 
Varve a mio padre dì fot tr armi a* primi 
Impeti , cAe ragion Jlimano poco ^ 
Inviandomi afe^ dove fcuro 
.SaycViofarò d^gni nimico oltraggio, 
lo travcrfayjdo e monti ^ e fiumi felvCf 
Dove talor fentier^nè vidi un" orma y 
Sprezzata ogn" altra via mi fon ridotto 
in falvo teco ; ^ , cF ogn ahra nova y 
Ogn' altro nunzio avrò di me precorfo. 
Poi. Ben ti portafii figlio , e come forte 
. Cavaliero il rivale bai fuperatOy - 
E come faggio or ti ritiri i» port&i 
Meco lieto , e ficur te ne fiarat . 
IZon ho caro però ycV ancor fi fappia 
Ha tutti la novella y eie mi j^ortii 
Anzi per ipùJeie dt jfa meglio èftimo^ 
Che flia fopita , e che tu finga laudo - 
Efser ofpite mio^e non nimico 
Di TelefontCy o figliò di Clearco ; 
* Sin tanto ; eie meco abbia ftabiltto y 
Come ciò fi riveli a la Reina* 
A voi altri comando y che noti ofi 

Alcun 



Aku» pmtétràe te pMkù ^ù'n feereh $ 
Se non difia d'ufcir di vita tofio; 
E di fue membra far convito a' lupi. 
Tu meco entra in palagio f ivi ricevi 
Privatamente f e fima fnofira y o fajlo 
cfpite amico I debiti feifvigi. 

1^ Farò quanto comandi ynè parola 

Pi me faprà da me per fona alcuna. , 

Cor» Morto fei Telefonte y e teco è f penta 
Ogni noflra fperanza. 
. Cime y eie fu l'aprir del chiaro giorno 
Trovafti morte ojiufaj e tenebrofa., - 
Madre énfeUee^ mìfera Reina 
In negro manto avvolta , nt i fofpirt 
Chi potrà confolarti ì 

O vita ntfiray così fai contenta 
V anima f eie ialdanza 
Trenti elei tito gentil abito adorno^ 
Moflrajli pur a noiy come nojofa 
Sei a chi dentro a te lo fguardo affitta » 
iV gnai /'^ i'i^'^ piena ^ # ^ martiri 
Ke le pii interne parti. 

àvray che dolce fpira^ e poi diventa j 
( Così in peggio avanza) 
Ventoy che fa a le piante altraggiof e fcono^ 
E ì vaftiyctieeiigurgitiyc'ian pofa^ 
Solleva in tempeftofa onda marina \ 

Sin nel del vanto defji^ e par eff afpiri » 

♦ 
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A fot mifero farti . 
Ha£a , c/je trarne co» lufinghù tinta . . 
De la preprtm fembéanza , 
Sreve amutf Ugrìme foggiern^i 
JC caflì preghi crecchia ognor ritrofai 
Calle aperto a ogni mifera ruina\ 
Twrbo , che franto ha U frutta ^ ^ de i defirl^ 
1 vaghi fmì bm [parti. 

Chi in te fi fida , ben par , che confenta 
Con tua prefcritta ufanza , 
Felice in fi^noj e apre gli óeeii intorno^ 
Céntrafii Tporj trova ^ e non è cofa^ 
O s'egli in alto forge ^ o a terra inchina ^ 
Ch'acqueti il pianto , ^mmque e^U fi giri 
Ver ingegno , o per arti . 

Wfera talma ^cb\ eiKi^fa^e ienia 
Siede in sì vana flanza . 
Grand' ombra del mio Re tu nel ritorna 
Trovafii pari fiella^ e lumimofa^ 
Jb# ti godi , 0 nobil pellegrina y 
Ruoti ivi il fanto faggio; indi n infpiri ^ 
E tue grazie comparti : • • . 

Tifna $ 0 dohr non è » eh* ivi fi fentaì 
Fai con gli erranti in danta^, 
Febo ùT precorri j or di Diana H eorna • 
Provafti qui tra noi , come dogliofa 
Sia la vita mortai ^ ne la divina 
Munite §f .U canta ^cd cr la luce ammiri ^ 

de 



che può jota bearti^ 
Il tuo Re a canto a Giove alìM rimiri : 
Tempo è da terra alzarti . 
GaU Sm le falfe granirne vanì cnarè » 

CV ogtt uom ne F ampie corti anmtlta^ ktami 
( A mio parer ) quajr carboni accefi 
Sotto fallace cenere coperti , 
O fottp'l fan^go tributi nafcefii 
C^sì m F invidie y et a F infiiie foné 
Sottopofii color y che fra maggiori 
S edono da* gran Principi onorati: 
A' quai non forge mai lieta t Aurora $ 
Kè consorte la nette alcun fipofo : 
Ma tra continue pene e notte ^ e giorno 9 
Tra dubbiofi perìgli , e certi affanni 
Son tra nojofe cure ognora involti* 
titoli illuftri^ i pren^yidenif 
. jQ^uaJf capeflri ét ero , altro , che morte 9 
Altro non portan^ che vergognale f corno. 
Siedi in fublime feggio^e fopra 7 capo 
Veéraè lafp^ n fetHi file appefa ; 
Mangia in ore^ in argento , e tra le menfe 
Jj aconito 5 e 7 napello afcofo flajfi ; 
Tra tanta turba y che fcoperta il capo 
ti / inchina , t' inonda , e t* accompagna , 
guanto pochi vi fon ^ che lacerarti 
-Non tentino ad ognor con morfi iniqui ì 
Quanti vi fon » eie nel tuo proprio fangtie 

Bflin^ 
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ÉfiiUffiet htmmlMi r éViia (ite ^ 

Pelice è ben colui , che in lihertatg 
"Franca fi gode fotte un umil tette , 
A cui lice i grjtn principi , i Re grandi 

r Ir I ' ♦ " onorar da hnge . 

Laffitfiutl mio defiin tra quefti flutti 

Mi fommerge ? tra quefie «rribìl ondi ? 

Aura d'ambizion già tm mi fpinfe \ 

ntceffità ide U StiM ^ 
i «ffligoycb'a lei devote quel, che devo 
^ la patria , al mio onor ha qui condotto 
vve non veggo, e pur vorrei vedere 
La Vìa ^u iirper arte , o per ingegno . 

in v^a affai dogliofa ór venir vcpgo 
La nutrice de P alma mia Reina , 

T<r„^ n'I ^'"'^'''ff'''»!!^^^^^ 'ii£i«rai corea, 
NhC. O de Falta città [aldo fifiegnoy 
Unica nofira fpeme,o telefonte , 
Pur ead^i fui fior de' tuoi ver d' anni ! 
O mia tarda vecchiezza , a eie mi ferii f 
Curvale crefpa^ altrui graverà me noi of a. 
Perchè tatttr tuberie or provi, or piantai 
O figlia ì 0 mia Reina , 
Ove trovar potrò , chi ti Confarti 
Se 7 tuo grave dolore * 
Crefce pià , quant' io piti lafa m' ingegno ! 
D alleggerir col tf.io parlar tua penai 
Mifera me, che ben la pena i itgna^ 

A» ch9 



eh per tante^ e gran petilte foppòttl : 
Ma temo^laffa^ noi fovercbio affanno ■ 
Tur ti Conduca a morte. 

Cor. Deb s a gli amici parte 

Giova dar de gli affanni ; . 

Tercbè con noi non sfoghi or quel dolore^ 

Che sì t' afflige ? ha dunque la Reina 

Udita ancor quella fpietata morte 

Del nojìro Re^ del fuosì amato figlio? 

Chi fu , eh' ardì portar sì rea novella 

Contra /* editto di colui che regna ? 

Nut. Hanno r ali a le piante; 

Più veloci j che ftrali^o vento vanno 
A percuoter V orecchie 
he mi fere novelle : 

hia bene a un zoppo bue premono il dorfo 
jQ^uelle^ chan feco alcun contento o gioja, 
O mìfere donzelle 
Di mifera Reina ; 

Al fegno efitemo ora ben giunte Jiamo 
De le noflre miferiej or giunto è // tempo 
Di tfar da gli occhi lagrimofi fiumi . 

Gabr Perchè più de V ufato affai dogitofa 

Ti moftri donna} percF al pianto inviti 
Quefte donzelle} 

NuL 0 fido Gabria , mecé 

Tu più d' ogn altro piangi \ che il Re nojlro 

Con noi pcrdefli ^et or perduto è il figlia ^ 

Noftra 



Se infinta pMa dal del non fcende^ 
Verderemo ancor tofto la Reina. 

Gali. Bimmi ^ eie tante. perdUi. fon ^uefiel 

Cb* al tue partae mi fento il eer nel pctte 
Tutto agghiacciar , tutte tremar le membra^ 

Kut. Lifandre paggio ^ebe de C empio i p^lft 
.folifonte mifeifa^t ì cenni nota^ 
E le voci riporta « la Reiha\ 
Ogni fuo avvertimento^ ogni riporto 
Oggi ebius' ha con troppo acerba nova* 
Stava colma di doglia^ e di fofpetta 
Xd dònna nofira^ percbi Ne fio nova 
Non avea del diletto Telefonte ' 
In tutta Etolia mai trovar potuto: 
Stava con la fperanxa a un debil filò 
Appefa pur ^cbe'l giovinetto in Delfo 
Per oracolo trarne , o per diporto 
E foiose fconofciuto andato fof sei 
Sanando con gli occbi di lagrime pregni 
Eniei Lifandrù^alza ella tofio un grido ^ 
E brama udir ciò ^ eie d^udirpià aborre 
Dimmi tofto : mio figlio è morto ? è morto 
II ^iglià mio di queflo regno erede i 
Con voce egli dal piantole daifingulti 
Interrotta rifpondei cff un eftrano 
Garzon s'è dato vanto col Tiranno 
D' aver di vita T^rfonte priv<^ , 

Aa a Cbe 



che Tarm appefe al Tempìo^e V proprio anell<f 
Dil figlio a ^olifonte dato avea . 
Cadde fui léttìciuol ^ dòtt* era afifa * 
La donna mia nè vnàrta alhf^nè ^t^a\ 
Fug^ì il color da le vermiglie guance^ 
Lafciò il Caldo le membra efangui ^e fredde ^ 
Sirinferfi infitme i denti y et* a le perle 
Più fine d Orìefite 1/ pregiò barn toltb ; 
L* alma f/egnofa per ufcir dal core " 
Faceva palpitando al petto forza y 
Gbiufer demro .k lagrime il dehre^ 
Altro far nen /miia^eVun fmefi icettfufo 
T>i gemiti yC le braccia , (? 7 capo oro 
Percotendo le fponde ivan del lettt>.' 
Ceffi tvfiù een frefcbe^elueid' ende^ 
Con aefue rofe , een rvfatn aceto 
A richiama r i traviati fpirti : 
Tornò sforzata al mal gradito ufizjo 
V anima y ma gli fpirti ^cie da» vita^ 
Tutti i» pioggia di lagieime eowoerte ; 
Rofseggian le Incentive citare Inci^ 
Ver fa lunghi fofpir ^larghi lamenti ^ 
Tutta vinta da F ira , e dal dolore - 
A la difperazioie s' i data in preda. 
Poco giovar i miei fidi ricordi , 
Poco con lei potuto hanno i miei preghi: 
Altro non penfa , altrò nen parla » o fpira » 
Che fatti atroci veitdettè^ emorti. 
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Bi faper y di parlar la linguale 'l petto ^ 
E JifCù bai tanta grazia ye iaà f avari 
Ne fiport^^i jcmpre C0» tu^ wwe ^ 
Or entra j e lei cenfela^ e col tue dire 
Me al mio timore ^ e lei ritogli a morte : 
Quefto carco è da te; da te s'afpetta 
E f^ute^e 'Irémedie ajì grand' uopo* 

Cab* Lafsù me , qui^ concetti , o quai paunU 
Ver consolar y per configliar altrui 
Potrò già mai trovar ys* ora io mi trova 
E di cenfme ye di cenfylie privo ì 
Troppo n ha impoveriti avversa forte', 
Troncato ha V ale a le fperanze nofire 
. Crudele , acerbo , ineforabil fate , 
B i defiri^e i penfier retti ba nel tnexe^ 
Entro , nè in che mi pofsa più fervile 
A la nojira Reina , mi faprei ; 7 
Se fece lagrimande io nen mi sfoge f 
E cel mie piante accrefco il fuo dolere . 

Cor. pura legge y eh* a gli uomini prefcrive 
Turo affetto £ amor ^fedeltà vera \ - 
Se de i travagli de^ padroni, abbiame 
A lagnarci affai più nei y de de* nofiri i 
Se mentre a lor deftra fortuna arrìde y 
Dubitiam fempre^cbe non volga il crine; 
Nè mai per Iqre abbiamjtanquillaun era:^ 
CV et pietate^ef timer ne punge il cere. ' 

Nut. Come 
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Nat. Cme ntt mpù ^Mà €m^tiHf^ 

Così da giufti Princìpi depende . 
Ogni vigor ne i popoli , ogni ardire : 
Senz'effi fw k cMati , e i regnà 
JmtHli cadaverine vili ambrev 
Lajfa me , che già fummo , et et firn [penti • 
* Qià non fiam più Uff seni \ 
Ua fnojt Mie firn quafi 

Piume fem* acqua , efenza gemm étnette • 

Cor. Be^ fu crudel la mano ^ 
Cbefe il colpo fpietato^z 
• Vieta fu heit la fletta ytAe fegnavar 
Sì crudo giorno ^così grave ecccfso , ' 
Che fe noi trifli^e mi feri in un punt$. 

Nat CJ^e éebbe fatichi mi e^nfiglia? t^fia 
Attonita , e confufa a sì gran cafo . 
jyite figlie mie care ; 
Debbo tornar % ove la donna noflra 
Giaci W U» mar di lagrima femmerfa ì 
O rimango qui vofco f o vado altrove f • 
Ì/La che farò ? on£ apportar rimedia 
Tofso a sì certa ^ e mifera ruiaa ? 
O mortelo :fido porto 
De le miferte mie ^perchè piti tardi 
A chiuder quefle due fonti di pianto ? 

Cor. Ben a ti^ioit t'affygi^a ti lame»H » 
0 iMdn nojtr0 emHeaj 

Ma 
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• Ma ftòfi potrai però fé^r forza al cielo . 

Col feffrir , col patire aUeggerifci 

X grave pefo tuo M tMtiafameif 

Che per forza portar pur ti coieviem^ 

Meglio è , che qui ti refti f 

Mentre Gabria tonfola la Reina ; 

dceti d'ella in aderti 

Non rinovafse il pianto ; 

E cb" egli i detti fuoi fpargeffe al 7)ento. 
Noe Gabria j ftnfpiH ne In lingua U meli 

Or Fataeo Mmurh; 

E le nove forelle^ 

Cbe'n Ttndo^'nEUcana bann^iUna feggio^ 
Vereno le fue grazie nel tuo petto* 

0 Dei ^ fate sì almeno^ ' (fquarH 

Che pria ^cV io chiuda gli occhilo ver ch'io 
Queft a lacera gonna ^ 
Trovi conforto alcun la mia Reina • 
Morrei lieta ^ e contenta , 
Se lei queta vedefsiy e confolata» 
Cor. Coprono fotta tanebrbfa nètte ^ 

Gli Dei gli aventi di ftiture r#A^ 

Ma fperar ben a noi lice ^ e convien/t. 
ITut. Lafsa mecche fperar pofs* io^i io veggo 
Ogni nofira fperanZjU 
Di man rotta Cadérci f 
So , cFa sì grand' affanno farà forza f 
Cbe'l filo mi recida invida Forcai 



Nè molto anelar pofs'io penando in tetra* 
Non più per me y per la Mjsina teìna y 
Cb* amo da figlia , e Sigmra cnirù : 
JPer lei dcgliofo ho ilcar^digbiaceié ho il pctUi 
Mi fon per lei le lagrime sì amare ^ 
Che dolce mi farian^poi cV io le spargo 
Ver sì ghtfta caghn^per Re sì degno* 

Tel. Già tefo io 4l laccio a ìa [piotata fera; 
Sì ficura la veggo ^e sì fuperba^ - 
Che fpeme porto ^cb' ella pur v inciampi • 
far che Qiove fecondi igU^i pregU 
-Con bei principii , par , eie la fottmem 
A gli animofi fatti miei accordio . 
Tolifonte a mìei detti ha dato fedej 
Qode de la rnia. morte ^e'I tempo laogo 

, 4 la fua vita y a* fttoi dt^ mifura . 

Or cJj egli piti confida y più opportuno 
Jl tempo fcorgo a por gV inganni in opra* 
Bramo di veder Nefso^eper fuo tmzo 
Di fcopfirmi a gli omicide a la Reina 
Mia madre , e con lor opra > e con mio ardire 
Imporro al mio travaglio^ al lungo ^figlio 
t> con morte onorata 4 Oon acqui fio, 
Del patrio regno un gloriofo fine . 
Or fia , che può ; pur ci* io con quefia mano 
Vendichi di mio padre il fangue fparfo ^ 
Poco di regno y o di mia vita curo * 
Cadrà certo y cadrà r empio tiranno: 

Pro- 
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f * Pr&mefséi iù fuejh vittima a Ptia$Hc y 
Degna del fuo caliginofo inferno. 
Fu al mio Alcide fatale la fua gente . 
V arricchir di tai mofiri fOrCù impuro. 
Ma dove vedrò Nefso ? il ricercarne 
Altrui ypericehfo troppo parmi. 
Meglio forfè farà y mentre il tiranno. 
Ritirato s' impiega ne i negozj 5 
Cb* io qui /* attenda : queflo certo i un varco 
. Ove di a corte va , cifi di cort* ef :e , 
Parade per lo più venga a dar di capo* 
Ha che ? veggo vicino il re. ti trono ^ 
Ove in privata piazza il popol tutto 
. Ragumtr già fokva it mio gran padre , 
JB con giufia bilancia rimandarne^ ^ 
. Mifurato col povero il più ricco . 
jQueft' i certo quii feggioy ch'ala sfinge ^ 
St al leon di marmo il rìconofcoy 
J^uìvi m affido ? 0 pur m indugio ? Apollo^ 
' Jl biondo Apollo^ che le forti fue\ , 
/ Non vuol^ che mai £eno fallaci ^ 0 vane $ 
Mf comandò y che fopra queflo feggio 

Ripofafft le fi anche affitte membra , 
Tromettendo a' travagli miei ripofo. 
Hìxtn Queflo giovane eftrano feeo parla , 
E mira it real feggio , e par confufo 
Gonfultar feco flef^o» 

Cor. Qimè Nutrice^ 

' J2uef^' 



Sluiff" è queir empi0 » ehc^n P mph ferré. , 
il Signw mtfirù uccifr; 4$ uéktù JhH mt$y 

Mentregli a Polifonie il fatto efpofe. 
Tel. LuctHH Dio , che col tuo cwno aurato 

E i più Hafcofit fidi penfifì 
Col bel raggio divi» penetri , e miti ; 
Tu tendi i tuoi refponfi e ccrti^ e veri , 
B mentii i0 fobbedifeo^ € qui nCaJbi^i9% 
V indegne pene mìe con occhio dejh^ 
Rimira ; porgi a gli affannati fpirti , 
Al mio lungo martif giufto coietto. 
Nat O giuftWà^ tie *ir iw perpetua regna ^ 
S pur fi fcorge , e pur trionfa in tetta f 
Vedete ^donne mìe^care mie figlie y " 
Che queftc federato a comprar viene 
De le fue eétpe il debito caftigo. 
Egli pur di ragion convien morire ; 
Ki fi fuppone reo^ 

Chi V uccide y di leggero pena alcuna z 
CBe'n qùefto regno i eapHal delitto y 

Sedere un privat' uom f opra quel feggio^ 
Che non fia noftro Rege: audacia tale 
Può punir con lamfte ^n*jtem « che vmie • 
Cor* Or iìt fati\f cBè con t acuto ferro 

T affigga il core^ e T alma fcelerata 
Divida da quel corpo empio yO profano ^ 

eie filila ancd/^ Mttnmnte f angue 

De 
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Nttt. Quefla preda convienfi a la Reina ; 
Sluefi'è fua folade 4cbita vendiHai 
Cùm fuifimfyffe éMeggirir U pena 
Péiri yche sì tmmii . Bntté a Ut dunque 
Che non sì dolce fi dìfiilla il mele 
Ke r altrui gola , coni a 1* alma offef t 
Dolce è de fjnimice e /' m/mt, # V danne. 
7eL O quante defe Un graìfe, e hingo affanno ^ 
Dopo lungo cammino il rottole fianco^ 
Corpo Soavemente fi reflawra i 
fitutnti colU io trafcerfiye quante valli ^ 
J0uante noni vegliai , mentre procuro:. 
Giungere inafpettato , e fconofciuto : 
Or con molli delizie tutte irriga 
Le mie languide membra il buou ripofo t 
Ma poco amico é- me la tefia aggrava ; 
Var che mi furi gli occhile fcherzi intorno 
A le mie cave tempie U pigro fanno • 
Sr» mi fatta compagno amtco^ e caro 
In nitro tempo ^ ma cent* occhi ave re ^ 
Non che due foli ^aperti or mi conviene \ 
Nèylafsoya la^aneiezza^algran iifcgnOf 
C* io di dar requie a travagliati fenfiy 
Refifter pofso : a la mia^ forte il tutto ^ 
E me ftefso rimetto a chi governa 
Il cielo f e 7 tutto regge ^ e innocente. 
, Sangue nel meggiof fifebiQ,k($ propria eufa. 

Cor. J2mIì 
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Cor. J^uaji tra lievi delicate piume ; 
E ie lajicuretxa àecóltù ingremba^ 
Jn fai periglio , in cciì certa morte 
J^Ueff empio , e federato fi ripofa , 
E per breve confitto hor gli opchi chiude^ 
Che faran cbiufi in fempiMnà notte ^ 
Come privi difnentf^^ di configlio^ 
O fommo Giove ^quei\^ che di rie colpe 
Carchi ^alfuo pentimento han chiuf ? il paffo j 
E de la tua pietate il fonte han /ecco : 
• D* audacia tUfdi vana fpeme colmi 
Ciechi gli fpingi a precipizio aperto . 
Ma ecco forfennata , in vifia orrenda 
Da V ira y dal dolor ^da la vendetta 
TrajfitiayO fcoirta trfm la mia Reina. 

Mer. Queflo fol mi refiava^ù doloro J>e^Ì 
Quefta tra tante pene iva afpettando ? 
E per colmar le mie nùferio antiche 
Con sì inf elico forte 
Prolungando n* andai vita sì acerta ? 
Or romperò la tela j eh* era ordita 
J)i tanti cafi avverfi. 
Sàtis ne rimarrà f empia fortuna ^ . 

eie [opra me ver fato 

efiremo ha di fua pofsa. 
A voi lieta ritwtne ^o ir amat' ombre ^ 
Tofio eh* avrò vendetta 
Patto di Viiftra mrte^e dimiedogUe. 



Digitized by Google 



Bccé m' tt 0fiÙjH fMM s ardaci 

Di privar de la /«r#, e de la vita 

empio ^chem ha del mio conforto priva 
Tifiù avverrà 9 che col fecondo colpo 
Atterri luetiche dal mio aarbo^ $afo y 
De le ruine mie va sì fuperbo\ 
E poi pìetofa nel mio petto immerga 
Un altro ferro acuto , 
CAe fcielta da le pene^ e da le membra 
Al conforte mi renda ^ al caro figlio. 
Tronchi quefi' azxa^ digiuflizia ^e£ ira 
Degna nUniJlra quifi" odiofa tefia . 
Ma troppo (oimè) felice 
Morirà quello federato moftro ; 
Se dormendo dal mondo fi diparte » 
Bramo sbranar to denti 
l^uefte mal nate ' membra \ 
Il petto aprirgli bramo ^ e eh'* egli ftefso 
* V inteftine fue vegga ^e trarne il core^ 
Perchè Jia pdfto a gli affamati lupi • 
Gak Mira al fine ^0 teina ^ 

Che fe coftui con tanti ftrazìi nncìdl y 
Volifonte non credalo non fofpetti^' 
Che per vendetta far del proprio figlio^ 
Non per la dignità del real'feggioy * 
A morte sì crudel Condotto /' abbi : 
Ond* egli fi provegga ^^e con tuo dann^ 
Si f9ttraggì9 al periglio mtUftfefte ^ 

Mer. Beni 



hStr. Ben parfi , QahU ; mafmiam abmn$ » 
Che e^Èi ml mtMrè 

Scelta pena , e dolore . 
Deb legalo ^fe puoi^ indi lo [veglia \ 
Poni il iu0 bateeQf 0 h mie bende in epra% 
CV io mn ne reflù wnebcetta appieno ^ 
Se con la fredda tema de la morte ^ 
Con gli oltraggj ye col ferro 
* Infieme tton offendo il cotpOy t /* alma. 

Gab. Mal po/ir^ tita ei fcMùtere*. m tuo modo 
^ Perirlo infieme ^ et ohraggidr h puoi^' 

Tel. O Giove !e come in [aldi nodi avvinto 
Mi fero mi ritrovo ? oimè cbi fei , 
Cbe eoi ferro alto irata mi minacci ? 
Alme» mofofs* io fciolto in campo aperto 
Va potente guerrier vinto , e percoffo . 
Or qual vìttima cado ? e la mia morte 
f Vile y e negletta fa donne fca mano? 

Mcr.' £iiefta mam ^fceierato ^ il laccio fcieiglie , 
eie -la fdb-atma ttta col corpo lega j 
Quefia ti manda al regno di Vintone ^ 
Jvi da le tre Furie il pago avrai ^ 
CV a le tue fcelera^ini ^nvienfi: 
. Jtrf mmbrarai 7 regno de* Me f e ni i 
Vedovo de gli antichi fuoi Signori : . 
Siuefio feggio per te vuoto ^e funefio^ 
Sarà ddfangu tua calda yt vermiglio. 

Td. Fcbf^^purfei vetw^epur m'bai dettoy 

Cb' 
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. Cifi» fmfiù feggiù i' mwrei tiptf^x 

Et iù attendò difpUtata mwte. 

Lajfo , eòe 'nvendìcato il padre refla \ 
Et io infelice ^ c invendicato jmoro • 
Un fot €onfwrt0 ne la ntcrte trovo r 
Ci" ^ pur m$rrò [opra il rtal nrio foglio ; 
• Kè fpirar devo altrove y 
Che in quefio re al feggio. 
Mer. Oimè ! chi fei? dimmi chi feii eie feggh 
£' quefio tuo ì cbe padre invindUato ì . 
Dimmi fnon tardar più ; eie mal convieni i 
Meco fchetzar fui tuo periglio eflremo . 
Tel. J^iù non è alcun ^ che mi con ofca: fola 
NepOfdo la JUiaa mrtka frrva^ 
Conofcer mi potriam 
Cab. Chiamifi Nefso : 

Ma ecco^ch' ei fen.vien con lungii pafsi^ 
Nefll Qmè lafso ! a la vendetta corr^^ - 
Dì Telefonte , nìutQ a la Reina 9 
Tardo conforto al mio cordoglio eftremoi 
r E pur è vero ciò , che la Nutrice 

M* ta detta f^H- è pur morta Teltfaute f 
• Et io nau tingerò quefto mia ferra 

Nel fangue di chi uccifo ha il mio Signore? 
Ov e chi m' ha tradito l oimè Reina , 
Oimè 9 pan già quell* azza ; Telefante 
E* quefto mio^ queft è il tua amata figlia. 
Tel. NefsQ , dunque è prefente a gli occhi miei 

£uel- 



J^uella , chi tanti guài , che tanti piH§ \ 
S€ffer fe per preAwmi , e per crearmi ì 
Stuella ^cV io tengo fol Signora y e madre ^ 

Ne^". Oimèyche chi ti diede è fpirto^ e vita^ 
Oimèy quafi in un puntò 
infieme e ritrovato ^ e fia per ditto. 

Mer- Figtio mio^ amato figlio , oimè infelice t 
S^uafi i* ho offerto a difpietata morte • 
Ahi che mentf io di te giufia vendetta ' 
Cercavate dot mio duolo^ cdet mio piantoy 
Di raddoppiar cercava il pianto^ iliuohm 
Oimè y io f ucci de a ^ 

Qual JUbcloo con li fue luci d^ ondi ^ 
Potea già mai lavare 
Così nefanda aMomimvol colpa f 
Slual pena è così atroce ^ •! 
Dove fiammeggia la città di Ditey \ 
eie picciola non fojfe a V etror mio ? 
Sfual nel profondo centro 
• Ombra sì federata erra abifso^ 
Che non fuggifflr^ 9nso primo apparire f . 
Chi non fimosi a una parola fola , 
Refi ar contaminatala un fol mìo fguardo} . 
O che gelato orrore ' I 
M* ingombra tutta , mentre eh' io ripenfo^ 
J^uanto fiamo vi^i^i amieduo fiati ^ 
Io a r ejfer federata^ et empia madre , 
E tu per le mìe man mifero , e morto . 

Tel. Con 
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3rcl. Con travagli y e perìgli 

Vuol Dìo , che qui fi cmnpre 

PmI, madre diletta , e mia Signora ^ . 
A le trijle querele , al pianto fine . * 
T fmpo verrà 9 eie con diletta ancora ' 
Ì>1 etmembfor ci déoràgraxia il deh 
Ofirefetttepèriglio^ 

E le pafsate noje . 

Io qui tuo figlio , io fui tuo fervo fono i 
E di quanto fiferfi Dio ringrazio , 
VeielfaUraeeiartije riverirti pofso. 
IMef. Non fo^fe più la tema yo più il piacere 
- Per tua cagion^ figlio y tn ingombri il pettoi 
Godo sì di vederti ^e sì vi affligge 

H veder j eie f efpongii 4 sì gran rifcilo^ 
Ma di com^al tiranno 
Ti coprifiisì fenìcie fperilci'ofiì 
Ci'ioi eie prima sì ardita 
Era contra di luiy or per tua caufa- 
E timida ^esojìfuféi mi tief^wo. " 
TeL lo ne t alta g^^izift mi tonfido^ 

S [pero ^cie quel tempo oggi fia giunto^ 
Che da noi lungamente fu afpettatoj 
Nel quale di vittoria quefla defira 

Di Polifonie m* ornino i deliMi 
E te lieta ^ e ficura 

Con la fua morte oggi veder defio : 

JBb Ogni 



Ogni altfé ffiiM 5 egnl alir$ i0di^h fiMo J 

E perigliofo^e vana. 

Una [ci pwta a la faluU Mtfirs . i * 

f aU4éifi0 folax\'::\\'u \ 
Con la fubhn mckte 
Di Pòlifonte ci potiani falvare^i^ 
Egli ofj^i» mi fiimà^ e di Clearco $ 
' Suo antico amicp^fi^i U pf^i^ fii^o^ 
La te fera ofpitaf riconofcHM - 
Ha molto ben , ch> io da la bella Artemia f 
Di Clearcù figliuola , e mia Signora 

^Toco curò lo fdegno\ * 
Vut eh* io nel regno mh per lei tornajfr. 
Tutto il nfi0 mi fitj^ ^ fii creduto. 
Cab. iScvo apparir la guardia 'jteco il tiranno. 
Riprendi V azzardi e caduta in terra y 
V ardimento ripren4^ ^ e f accortezza , 
Altane noMIf^M^ --r^ -^^r^^- 
HM fui f4nm^^t ^^ me0Hee ^ifogna^ 
Io quafi.teo dfmaejfa tuo figlio 
Tra cercherò occultare, 

fifiriìtrmit vegg$^ # là eorrete $ 
fior tutti fermi ; a la^^prefenzd 
Del Re ^chi tanto ardifce ? è la Reina. 
Poi. Perchè così turbata ora ti "peggo^ 
Or \ che lieta , e ttanquilla 
Più che m4 divi frenar la ftoìMf 




Cì^H 0gni wja ogni auguro H^ó 
ScMCcUt da queftò dì faufto , e fì^itt 9 
Itoff vèler perturbar le proprie nozze. 
Che vuol qui dir queft* azza ? e perqual ^aufa 
Queflc giùvaife Qnbrht prefo mem ? 

Mer. J^uìtfi' métte ^ Signor yful-.Wéd ir«M 
. Ora trovai j ora d'ufcider ir amo ; • 
Ma l'alta tua pn^enza mi ritiene. 
Tuo prìgjion t^tulo condanna é$0^tti 
Ci* io per me lieve tgn' altra eo^a fiimo ^ 
Ogni delitto perdonar vorrei ; 
, , Tur che punito fia ^chiunque [prezza 
l^a maefià del tuo tremendo itnpero^ 

Tel. Invitto Re^tu^ chi mi fia , hen fai ^ 

E come ^ et onde io venga: afflittole lafsé 
Dal vammi n^ da le cure mky mi pofi 
Ver ripofar su ifuel marmoreo foggio 9 
Non perfpreztar la tua potenza ^ e 7 regno ^ 
eie pellegrino ^ e pur or or qua giunto 
Mal poteva io faper le leggi voftre , 
Ben mi duole il morir ^ ma J^iùxìe.-morte^ 
Temo la tua difgraxèa ^e di eofiei » 
Che tu ami ^ io rJverifco ^ il grave f degno . 
PoL Ben veggo ^ Donna ycAe V tuo puro affetto^ 
E'I zelo del mio onor^ la coftui^olpa 
t Mifurar non ti lafcia col vokte^; 
Ond*io di doppiti amor ti fon tenuto. 
Tu Tei tenuta meco affolver lui 

Bb » • J)' 
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D'ogni deìim Ppf^ùi fili è mh én^Hm 
Figlio d'ofpiie wccbioy ofpitt novùf ^ ^ 
Vtr ùpra fua quefio mìo regno veggo ^ 
Più che mai fofse yMbUìto^ e faldoi,, v 
E tu meco r onora ^0 f accampi ' 

Mer. Dunfu* iù ne r ofpètal f angue la defira ■ 
Mia macchiar fui vicina foDei^ vi cbieggi0 
Perdono , e per mio amor fajReycbeJU 
Vn Jacrijkio in prom , 4ifdd eV io pfHnap 
che *h matritnonio mi congiunga tecoy 
Refli ef piata da sì grave errore\ 

Tel. Et ioys' a te puirjff^Be invitto^ e pio^ 
Per là fahtt& Wm^ià imsai if btamh 
Con le dorate corna un bianco toro . 

Pcit Entra tu Gabria yC fa , che 7 tutto in opra 
Si fionda ie0o { e pofcia cb' i privati 
Saeti^pkitft^fiffMi ' 
Cadano F altre vìttime maggiori \ 
E prefente il Senato , f 7 popol tutt^ 
S* introducano vergini ^e h 

xni^ìh'óòebiHi^mrm 

V alma Dea de le nozaf^ 

Jo con voi dentro vengo ad onorare 

Con la prefenzM 
ifaertficl^^tìUMé 

Con Pìcciola luce tra P orrihil onde ^ ^ '^"^ 
E7 poco biancheggiar d'amica /Iella '\ 
Fa toftièt il color m lo fmarrito ' " 

Volto 
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. Voìto ni faggiù nocchier , che da h [fonde 
Swgea vittprUfa la ptoeeUa : 
d un ftgn^fri^y^^et 9f^U0^' , « 
• . r ^B di timido ardito , 
. V Benché fi vegga rotte arbori ^e fartey 

. Gonfio ilmaryfierù il veniéyè Im^Upnt^ 
■ Pur riprender conforta • 

Con la forza or s' aita ^ et er con rartei 
Tal che ri forge in più ficura portai 
Spirto quafi ir^enfibik percmee 

Sotto Fattorie ^ e debole rifpinge^ 
Bench^ei flretto ne fia , medica mano J 
B perchè quivi contraflar non puote ' 
A Faf salto nimico ^fi rifiringe - • 
Ai cor ^ fontane rifugio fuo f oprano ^ • 
E cedendo pian piano , 
Tur racquifta vigor y riprende lenai 
Tal che fi fura a le tartareo parte ^ . 
E di grembo a la morte 
Tutto 7 corpo fottragge^e lieto il piena 
A goder vita placida ^ e ferena ^ 
I>ì [angue f di fudor Bagnatole ItintOf 
Da te pireafse lacero fi nOra; 
Vede il fiero avverfario ognor più franco jf-^ 
E pur da caldi fpron d'onor fofpintOy 
Tur un pafso il guerrier non fi ritira; 
E ruota il ferro pur deiole y e fianco , 
Or il defiro yor il manco 

Bb 3 Lato 
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.. Lato wùfirandó a la foHuna avverfa* 
J^uandù onorato^ morir procura^ ■ 

eh* un [affo al vincitùf si éttfruverfa ^ 
Che la vittoria al vinto ha già converfa . 
Qià intorni al collo avvinta avea la cordai 
Qii non le propria tolfe J^innocenio 
, iMàngMy ma in vano alMti ingiufi^ impero: 
Del tiranno a pietà F orecchia è fordai 
Corre al mefto fpattacolo la gente ^ \ 
E confondendo va col falfo 4l vCf^i^» 
Un occulto penjlero j r-n 
Un picciolo bifbiglio y che da fdegwo 
Qiufio condotto tra la p^^ftrpci 
Sìual fetr^ya veruti fmpe^ l i 
Opra sì iniqua ^ et a lo ftrazio indegno 
Il reo ri toglie j e pon foffopra il regno. 

0 fperanza ^0 del delude largo piove ' ^ 
Sopr i mendiolA^ M iMfef^èmort^ffi^, 
^ Le fue ricchezze yprezfofo^donò.f^*'-^ ' 
Ter te afplr^ ^J^^p^e altiere , e nove , 
^er te ffi jpirti noftri e freddi , e frali 
^ vin§lferonài , a V oitor caldi fono\ 
; Di^lm promejfe il fuono 

Ogni periglio , ogni fatica foombra , 
B parer 0.pìù trifti in un momento 
Fa dokcz^ìti tormento\ . 
Sfcacfia , quajt fùl , di im4 cg^' ombra ; 

Di 
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* DI defire^e d'ardire il cor niftgmbrjt. 
Tu U duro agricohcr dal fcnno defti^ . . . } 
Tffifaè con lar^à man fpargén il ftme , 
« pkHri fem^ faè éafeor gran frutto i 
Tu di ferro il foldato antico vefti , 
• Ni col gran caldo jo [otto il carco gemV. : 
SoUal pregiò U pinjir tivoliù ié$ te tutto • 
% t» Àl^cofcere condutto 

Tra] ceppi , f ir^ M dune afpre caf^m i 
. ^ Tr^ pii^ rip^fa^e folÈtarf 
fkf4^Kg^ bette è fori ; 
Per t0 la vita il prigionier f ottiene , 
B C4fl canto addokifce lejuc pjtnt. ^ 
Tu i deboli prinelpa . • 

Dft'JE/ neftfi feeoftia^ tu difefa 
Sia di tant*alta^ e gloriofa imprefa. 
Nut. Oimè laffa^ cb* a fatica il fianco 

Antico w ttJtendo^i i piedi fetttù * - 
Péè do f ufato tfociilarmi fotto ; 
Tutto il corpo mi quajfa^c T alma ingombra 
Un rio fofpetìO f un gelido timore: 
Cinti ^ troppo^ gran rifebio fi fon pofif 
' Ijo rnelifuie di queftot teal emfa * 
Audace è Telefonte , troppo ferve 
ìicS inefperto giovinetto il f angue ^ • 
troppo yè dmta la tttia figlia iit preda 
A Fira^ troppo w la vendetta afpira. 
Oimè ^qiMlromor d'armi^ et urli , e ftrid^ 
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ì^ban percóffo r orecchie ^ e*l cùt tr affittoli 
Cox» Qve ne vai Nutrice ? e che novtlh 
• ^'^fJ^'nefiH Ite et porti f percbi^fi^, v 
. C«i» H mofifÌf4ta fùrft^Fen^ fcftc^ 
Noflre buone fperanze indietro 'Volte? 
Nut«* Non so y dov io mi vada ; sì ni affile 
-^ MèryH rtmotycV i§ fiM0 Ui 4sMl§ 
Di me flefsityS*io mortaio pur fon vìV4% 
i Giunfi con la R0àn0f ove nel moto 
Del gran palagio it tèmpio mguflo Jtedei 
CV a Giunone f aerato i padri anticbii 
Ter via f ecreta f adito ci diero ' ' 
Varie-^emm99 qo f^k^ei0 'I pétlagh 
Reale con lungo ordino ton^artei ^ ■ - \ 
Da F édtra parte con fubtime fronte 
Riguarda il Tempio bello un gran còrtìla 
Da varie logge fìrcondato intorno^ • 
Cbe la céniréH^ pùAa elei palagio <v. 
Ci mefitay U fuàl Febo tofto cb' efce 
' Del wary percuote co' bei raggi oro» 
Sluivi ridotto il popolose U^to ' 
Star fi vedea dal TeMfih iB varie fekiofif 
Entrai con la Mo^\4 nel mio pei tè 
Entrò tùflo un penfier così gelato , 
Che i tardi paffi miei rivolfi altrove z 
A laftanza tornaà^dovi fipofo - 
Cerea fui mexie U fa Donna nofira . 
Ivi pofi a Seder nU ^e freddale fianca; 
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\ SirepUo d'armi , ^ uomini , e percoff^ "> 

:\bper ^ mh» temone fpefa.nvihy 

Ch^ mal !pottnti fi cmtende ; 

E pazzo fiimoy chi al petigUo ^rcm<k ' 
S'efp^m^t nm mi fura ififiu.fyw^ 

I^uat l>é^ $f oppa nimico^ M i^uefi o regno 
Vi pofe itknKnft^ Qosì mifl coìifijilia? 

Cofi^ lQitt Sanmoyo forelle ? » • " 

•.ÌRnitdf em^O! veder ciòy cjyora detto ^ 

r.w Si m iimtm^ è, r nck He hp^tk, i^/km^ 

La vita nvfira a lor porgere atta ! " 
tC€^ JS^a^ : 4Ìa lui certa: 4mKf0P y 

Ìfe£ J^.C4r4i^^,^M*«ir4«rM'V< iou penofsa 

^\ ''^\Xal'^ eie ì^Hdffi Hrà tutti noi feco ^ 

^\\i^È£ùr. tremofiJi ptofatviy£ mi fa», ff^rra 

O efecf/mhf fame '^t regnar e y 
jB^ cieca cupidigia ^ a che n adduci} 
E ^ nm puoi ? /> n^' pik 4l^ieri fpirti 
Spegni 0gtAw0Mmià^fmBìi^i.^ti^ 
.tv. ^ éfy le .mtfi ditrui f^ndi / impeto^ 
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E per r impero ì Re conduci a morte- 

Cor, O NeffOy a che fiam noti fon vivi i noflri 
Principilo pur perduta è noftra fpeme ì 
Deh ne'l dì tofto^e noi di dubbio hva'y 
Che quafi fiam di mera tema [pente . 

Neff. T>onne^ il Re Poi if onte eflinto giace ^ 
Som vivi i Re nojlri ;tna il periglio 
Tal fu ^ che chiamar ponfi or ora nati. 
Nè però fono ancora ben ficure 
Le cofe nojlre^fi combatte ancor a \ 
Tur par ^ che la vittoria a* noflri afpìri . 

Nut. Odo ^om inganno ? Polifonie è morto} 

I noflri Re fon falvì ? o Nefso , o Nefso \^ 3. 
T)ch non ti gravi raccontarci il tutto : 
^Se ti dia il cielo a la vecchiezza eflre7?7a 
Giunger con forti membra e fana tnente . 

NefT. Non fu mai Polifonte in vita fua 

Più ficiiro^o più lieto \ il fuo rivaU'^ 
Nel regno credea fpento^ e la fua donna 
' -Già nel pcnfier fi figurava in braccio. 1 
Nel Tempio ^ che ' l palagio in grembo tiene^ 
Entrato era a veder ^ che da la 7nogIie 
Fofse efpiato il non commefso errore, 
A0ea a facrtfcj preparava 
Per varj nunz) le fue proprie nozzf . 
Egli fìeffo commife ^ch* a f entrata 
Stefsero i fuoi fatclliti ^nè dentro 
( Cofn era in ufo ) al Tempio andafjc alcuno^ 

S'egli 



5' egli fatto chiamar pria non V avefsei 

* ' Fra tanto Gabria progredendo anda^a^ 

Et efeguend0 <iè^ d'ai Ri piàoe'Mi 
Parlava ne r tìtreccbia a' pik fwéeit^ ' *\ 
Et additando a tutti Telefonte , ' » 
yiel periglio maggior ^ da la pìctade.y 
. Da r amor del fuo Ri^ da U fyèMfOa 
f Pi iàbèrt^ ^aafi da aemf fpfmi i ^ ) 
Sofptnti^ lor precipitava a l] armi 
Injligava gli audacip£ con prom^f^e^ 

E co». .lùd^.ia€€rffm^ kr /. oftUn . 

SptffùXùtt prfgbi duhkj i^.^cfmtcfidp^ 

^'V'yiiìnacciava fovente-^-ri'al-t^ìran^ i 
Paria palefe allor le colpe loro ; . »' 
ìvTm dava tempii fuei con l' ird^^f&tza^ 
Cùn la itfcefsità ^fià {pavera i : 

Quelli yche pìU nimici a Polifonie 
fer privaf , oi^j occulti ejj'er f^pea^ 

^\3fjitrtc e^n fcufaJe 'le mx%t ekt^tr^ , 
AIMm intrùdàce^et /» la pòrta moM 

In dif parte ne chiamal e mentre finge 

* ^ Kt\\Bà dar xmnmifsipn del Re fe^rete ^ 

^^\^e^ h ^uatdia^del Re già ^ *mifciiandù • 
w«r/« erkn k vittìmey 'e le fibre 

Erano apparfe liei e a la Reina, ' 
Fa coìtdiur^f oli fonte Ji» biancò^Te^ 

C^k: ifPiXfJim^i^^cem^i. fi M bÀpenne 
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Alzafido d/ffe • 0 fommo Giove ^ prendi 
J^uefiO'iCjy io per mio [campo t" offiri[con 
Ciò dettola Polifonte^che rivolto 
Mirava fifo la Reina nofira^ 
Con improvi fa colpo il capo fiede . 
Senza difefa far^fenza parola 
Traboccò nel fuo fangue firtghiozzando . 
Fu in un tempo affalita la fua guardia y 
B a' vicini percofsi con pugnali 
Furon molti fatelliti ^ che male 
Voter de le lor azze provederji. 
Ma già commojfo il popolo al rumore 
Correa con V armile già de^ noftri molt^ 
*Giaceano eftinti ye fu la porta molti 
Cadeano attr aver fati , onde fatica 
Si fùfi'ènne ^e pericolo ft corfe ^ » ^ 
Pria che ferrar ben fi potejfe ilTempiOm 
Telefonte con P armile co i conforti^ 
Con la forzay e con 1* arti i fuoi fedeli 
S^ adoperarono sì^ che da quel loco - 
Furono gl* inimici in tutto cfclufi, '\ 
Ma il volgo a V oi^mte amico gPato > 
Che con' vii prezzo fu da lui pafciuto ^ 
E prepofto a* più nobili ^ e potenti^ 
S* ingegttàva col foco , e con le fcatè^ 
Bi foecorrer a lui'yChe vivii> anfor j^ 
Credea y che fofse i Allot ben corifigliat^ " 
"Da Gabria Telefonte ^doi la cimé 

Del 



'Del Tempio Tùlìfcnte estinto moft^^ 
E fe fufjo difendi. In iforie farti ^ 

Si dhfife lé jfMr^è molH Mwu^ 

Che da minuti più f limati fono^ ' 
PrefefQ occafim di f^fuadan ' • 
• Conpfegiiyi wi mHhifiee, a la fUete^ 
Bf a la pace il pùp$l9 eammoffo . 
V J/ capitano de la guardia armato 
Con mtlti (mi mìni ft ri a la gran torre 
Si ridaffè^e'iMe nefm ipiùfydeli^ 
E tutti quei ^cVa neve cofe intenti - 
• Seguon de la fortuna il cieco volto % . 
♦ . .Ivi convoca ^ni dè fpaxìo alqur^th 
Hi proveder fi a F inimico pffefyi . 
Ivi cen varia forte fi cpmkatte. 
fi La Reina y che mai color fu vifta * 
Mutar in nefsun cafoy e fempre ardita 
Ueftrava la vittoria a fuei più earii 
. Tefte eie vide tacita^ e confufa 

La turba andarne , e giàfoccorfq il Tempio 
Dal bufte a^eltfonte ld~gfnn tefta 
Fece fpicearne , e ftringer la ferita , 
Che vi fe r azza y per portarla in dono 
A la tomba del caro fuo con forte. . 
loUà men vado^ per coprer di fièri y 
Cotne rrf ha impofto^il ricco monumento • 
Cor. Ancor fento nel gar il gran duello j 

I eòe 



che 7)1 fan co» imiAé %venta dentro^ 
E timore^ e pietate» 

Nuc O figlie y io pur bù udifoy tmda appena^ 
Chi falvi fien gli m4U mhi ; 
tajfai cb'udit vùttH pA UrU nùXM. 

Cor. Nejfo è fedele i e faggio y 

Madre ^mià dubitar i cUegU €i appotti 
O falfa ne^ay ù vana^ % - 
Ma vedi la Reina , ecco il gran tefcbio , 
Che fede fa di la vittoria noftra . 

Mer. Superba pofsefs^ de /' altrui reig^o » 
Jnèqué ufurpai§r dé Vmfma nmm^ 
Ecco le tue deUxJiè ^ecto it tuo feettro : 
Quando in maggior altezza effer credevi^ 
Co» ruind maggior uUor cadefii « 
!beH inoflriy PoHfoieie ^ tb'^ni ingìufiù 
Regno è fondàto in aria^ e picciol vento 
Facilmente lo f velie da radice. 
Pofii ite valoréfoi e^uet tbe du^na , 
E per fénM Mtf tfa$ da gti ^cbi il pianto^ 
Fofii leaUfc fii è ^ tef w amante . 
Vepre tue gloriofcy e r alte imprefe^ 
JL' itndtto cot y benché nimica lingua 
fraigdar Hon può de le dovute lodi; 
JJè pub donna pudica ejfere fcarfa 
Di lagrima y e fofpiri al bel dejio 
J>opo U morte di nimicé omanHm 
0 Merope infelice y e pur wd^i 

Uor- 
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Morto quel Re , eie più che gli occhi amavi 
Et or vedi cofiui lacero y e tronco y , ^ 
Da cui fopra ad ogni altra amata jfìfii . 
O mUt vana bellt^a^ éccoti tfiiaU 
Avanti due Re grandi^ e tuoi fedeli. 
Che più t' infuperbifci? o eh" altro pregio 
Ornai ycbe morte o che contìtiuo Àuolo , 
J)a tal trionfo , da tal fafiù attfndi J 
T^rgi infelice il dono al tuo marito ^ 
Poi dà degno fepolcro al degno amante^ 
Tofcia a dolerti , a lacrimar ti refia 
Vedova^ fconf^lata in ^vefte negra ^ 
Gab. Non quet^ che più s" apprezza y 

Può tejoro , 0 bellezza , • • ; > 
O nobiltatey o impero 
Sazie le voglie far y queto il penfiir^ . 
Dentr* al eof nH trahca il divin faggio 
Di virtute^ e non fenta 

ef trema povertà danno ^ et oltraggio f 
Ogni fovereiia voglia in me S^ftfif^^^ 
eia r alma ne vivrà lieta , e contenta • 
0 Bea 5 che con cent' occhi , e con deftrah\ 
Con alttretantc lingue il nome^e C opr t , 
Rimiri y e 'ntorno porti d' ^^f^ If^^fj^^^ \ 
Tu a la. Ueii^a mia . ^ ^ 
Vieni benigna , e pia t- \ ^ 
Ella per te fi fcuopra^^ 
Ovunque fparge Febp i raggi d' oro , 
» Cinta di verde ^ trionfale alloro. 
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DWmONB DI JSPBSIA TRAGBDU 

A Scena rapprefenterà n^i 
piazza avanti il Palazzo regia 

con un trono di marmoda una 
parte . Fra' Pe^onaggi fi porrà; 
<01j^p|a >in- vece del Coro • 
< Atto Primofc- Scena Prinia 
' v^r -\ . Mer epe Nutrice ^ 
; ^>Scena Seconda ^ 
Gabria Dfite 
Si lafcla il Coro , e quanto fegue fino ali" 
entrar di Polifonte • 
Atto Secondo Scena Prima 
Palifénte Capitano . 
Scena Seconda 

Gabria Detti 

$no al dirfi da Polifonte Or va : ommct< 

t^ndo i pochi verfi interiKilU dal 
• • Scena Terza 

Polifonte Capitano 
I mfi del Oxo^S'orail Ciel0ecc.& dico* 
no dal Capitano ^ e all' uldaio fuo 
ycx[Q comparifcc ' 

Scena Quarta 
Mfrcpff Detif 

€4 
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£nlfce al Coro 5 che fi eralardt : 

Atta Terzo Scena Prima 
Merope Olimpia 
Olimpia in bogodi^ ingannimm noijlejfe ; 
wder farci , dirà , Non inganno me fief- 
fa veder parmi • e fotto, Kcn temete^ o 

Scena Se^da 

~ Keffo Dette 
Mcfopc parte al verfo, De le celate mìe gìuf* 
te quifih : dicendo i feguenti Olimpia 
prima di andar via . 

Scena Terza 
Telrfonte ^ 

che dopo j per riportar mai fempf9^fk%Vit^ , 

Ma dal Rea! palagio , che F altera 
Fronte più verfo il Ciel fuperbo efloUe ^ 
Io veggo il proprio Re^cbe neCce , e 'n mezo 
De la fua guardia verfo me fen viene . 

Scena Quarta 

Volifonte Detto 

fi lardano i dae iBCappodi dal Cora » poi 
tatto U Coro ) che legiie * 

Atto Quarto Scena Prima 

Gabria • 

Scena Seamda 
Nutrice Dem 

ippo il verToi Pur ti conduca a morte ^ 



I 



ripiglia Gabria, ' • • . | 

Vetcbè pìà de f ufato affai iogllofa \ 
Ti moflri cio^»a?N\Xt. 0 -fido Gabria meco ÒCCi 
• al verfo, E col mio pianto accrefco il j 
. fuo dolore yGabtìA via: entra l 
^ Stena Terza 

reflando la Nutrice Olimpia j 
che dice , Ben fu crude/ la mano , tralafci- 
andofi i precedenti. La Nutrice ripiglia 
M co* due foli primi récfi; poi Oltmph'in 
. ' vece del Coro come Ila • lino air en- 
trar di 

Scena Qsarta 
Tilrfénte Jiettc in difparte 

ya via la Nutrice a quelle^e /' onta ^e lda/mo* 

Scena Quinta • 
Merepe Gabria Olimpia Telefonte » che docoie» 

Scena Sefta 

Kcffo Detti. 
Scena Settima 
To lif o mu ^^ 4:apita»o Detti 

termina al Coio^die £tndafcia. 

Atto Qpinto Scena Prima 
Nutrice Olimpia 
Dopo le parole, al precipiti» rtefito^ dirà 
Olimpia ) Mtf ecco Ite f so &c 

Scena Seconda 

Verfo 
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V^rfo it fine della Scena la Nutrice in ve- 
ce di , 0 figlie y dirà , 0 figlia . 

Scena Ultima 
^ Mgr$pi Sobria Detti. 

t 

r »■ 

« • • Autore , oltre a quanto fi è no- 
^ minato nel Proemio, si hanno alla - 
ftampa le Rime Amorcfei è gii Uier-. " 
zi , cioè Madrigali , e Canzonette , e al- 
tresì un volume di molto eleganti Po- 
efie Latine col titolo Carmimm libri 
[ex . Anche ov# fi iwriè 4* Offatto 
Giufliniano potea farfi menzione del- 
le fue belle Rime ftampate unitamen- 
te con ^lle di Celio Magno.. ^ 
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p. f0i. ebtiuidfQ Jb madie 

p. 9 5 • in com« compagnia In compagnia 

p. iiu pQ&a pono 
fi 199- pe- 9$ V^tz$ 

p. 301. folctore Scrittnce 

p. |os. Illiriae lUyrisB 




